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CV M opus infcriptum Rìrve^ 
dij con tra del peccato j fette 
'vhy Capita'H, P. Petri Francifci 
, Pioltelli, Socfetatis noftras'ali- 
.'^ quof eiurdem Societatis Theo- 
logi,quibus id commifTum fuir, 
recognouerint; ac in lucem edi 
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( cócedimiis, ve typis mandetiir» 
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EX CommiflìoneReuerendifs.P.F.Ni- 
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Capitali . Patm Petri wancifci Piolcelli 
Societacis lefu , ruhilque in eo reperì^ 
quod fide! Cacholicas , bonifque mori* 
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tein,& vtilicacem typis inandari valeat* 
. Roma^ die 26.tebruarij i^ij^t. 

• Wf.Dùmini$mCamfauellaOrtl*Caf^ 
m^litaram Kegens TrmipontinA. 
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CCOTI vn^ 
hreue raccolta di' 
varij rimedij con 
irò del Peccato 9 
fette vitij Ca^ 
pitali^ acciò te 
poffì feruirCyqua 
lunqtie volta facci dibifogno contri 
cosi fajlidiofe y ^ importune mala^ 
tic deìr anima . Fu quefi' Operetta 
per confegliojindrizzoy ^ aiuto del, 
Molt lUuJire 5 Reuerèndifsimo 
Monjìgnor Fabiano Giujimiano 
Vefcouo Nojìro Vigilantijpmo in^ 
cominciata^ profeguita > ^ condot* 
ia À fine , più tojto per vfo proprio 
del fuo Autore , ^ vtilità de' peni^ 
tenti à lui ajfegnati , che per com^ 
munte aria ad altri.La onde fe è fia-- 
ta Jlimata degna del publtco^notL^ ' 
era perà necejfario > fe altro Vvbi^ 
dfenza non dtSponeua , che il nome 

dei fautore Ji e^rimeffe y ma foh 



14 . ^ 

Hjfc'tJJò animata ptp twmnt^ò' pr^ ' 
unioni di S* Sig» Reuerendtffima > 
poiché realmente fitq Jù il principio» 
iioè i il primo penfiero di comporre • 
qualcbe fimillibrà^uo fìt iimezzoi . 
voglio dire l' indrizzo come cherò* 
de libri > che fono aguifa di fontane 
di fapienza » ^de eo^mtdel Juo, 
- popoioy [opra il quale continuamene 
' te veglia» è pratticbijfimo : fm il fi', 
ne» dico gìt altri aiuti per compirti 
Ìop»Ay poiché y i» vocci^ con li\ ^ 
funi bellifsimi Commentanti ^ do*- 
cumenti Jopra il facro libro di To" 
^ia hà data materia» ^ luctgrandf^ 
per ejfa Oltre che pm tofio fornita 
di fcriuere» che di comporre» Cifieffo. 
ScrtHoia fofferfe » o più tojh confi^ 
gnà alfuQ Reuerendifsimo Prelato* 
tome cofa in tutto fogetta al fuo Do" 
fniniOiOcciò laeorpegejfs^atementafl 
fi 9 0 finmuijfe > fecwdo il fuo alto > 
^purgatifsimo giuditio . Già che 

dunque han voluto i fuperiori » che 
fitto nome deifuaSmttorefiftamm, . 
pì» ^S. Signoria Reuerendifsima^ 
^ Ad vo^to atff citar la y f^fauorirl^ 
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con la foitta fu a lealtàyò' ^Moreuò^ ' 
Ux^-, non ti sdegnare^ o Pio Letto^ ' 
re 4} far tu ancora rijieffo^r/ìufsime 
che da cordial é^ffetto verfo la tua^ 
filùte ti è prefmtata'.. Ma fopra il 
tutto nel hggere babbi riguardo al 
fenfo j più che alla polite ^^za delli^ 
favole , poiché lo Scrittore defderd 
deffere intefo per tuo bene^non di ef-^. 
fere vagheggiato per paf atempo # 
Auuertiancora^che qual Jì voglia 
me die in a 9 ancorché pretioffiima , ^ ^ 
efficactfsimay nongiouò mai ^fe non 
fìi debitamente adoprata : ^ final^ 
mente ricordati di feruirti di quejli 
rimedy^ ancorché non ti paia dt ef^^ 
ferne così bifognofo: perche deuifar 
gran conto delle parole dello Spirito 
fanto y che ti autfa in quejta formai 
Ante Jahffuorem adhibe medici- 
nam» cioèy adopra la medicina pr e' 
Jeruatiua prima,cbe ti venghi a lof" 
Jò la mal atta, "Et con quejio dal Si* 
^nor ti prego la fanità del torpo^ ^ 
dell' antma.D' Aiaecio fanno del Si* 

. ; ' vivi-* ■ j. Vi 
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VELLI che fanno ' 

quanto importa la 
lanità delcorpOj(e' 
iniìeme hanno qoal- - 
che fcintilladi Ca- 
rità veriò il filo prof 
fimo, procurano di 
moUrare a gl'infer* . 
nii vari) rin^ij, cò 
liiauali cojumodamente , & facilmente-» 
pòfùno prouedeffi.Hoi:a fc quefta diligeti 
za fi vfa tra gli huomihi per lolo naturale 
iftinto di b^h' iiolenza; certo c,che quan-> 
«te li manifeftì efferui grauiflìme malattie 
fpirituali, k pericolofe dì morte eterna, fi 
dftueafpettareinduftria , & rolleciìudine 
niaf!£^iorc da quelli,che cónofcono di qua- 
ta importanza fialafanità dell'anima, & 
che non fole per l'obligo cQmmune de^ 
Cbnftianojnia anche per Tv/iìcio propEÌq 

4«uona «/Ter pieiù (li Prùà • 

' - ..ECCO 
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Proemiò deW Opera. iy 
Ecco dunque vari; rimedi; centra quei 
morbi che /i come la maggior parte del 
Mondo , così anche quefta parte aeirifbla 
di Corfica hanno infettata; dico contrari 
quei fette vitij ; che , per efler come fette 
peftifere tede di quella beftia infernale ^ 
che è il commun nimico de gli huomini ^ 
& perche tirano fèco molti altri mali , fo- 
no volgarmente chiamati vjtij , ò peccati 
Capitali : anzi perche bene fpe/To arrida- 
no all'anime l'eterna morte 3 fono detti 
peccati mortali . 

• Ma fi come fra i rimedi) delle malatie_5 
corporali, quelli fono più ftimati, che non 
(blo guarifcono i ma conferuano il corpo: 
così li rimedi) per la falute dellanima do- 
neranno fempre effefe ftimatiflìmirpoiche 
fono indrizzati a fanare iufieme,& a nutrì- 

^ l'è fpiritualmente • 

• piede giàquefti cosi perfetti rimedi) 
Iddio benedetto al mondo tutto j airhora 
maffimamente^quando fatto huomo volle 
effer chiamato G I E S V j poiché queflo 
fanti/lìmo nome, come auertono S Cirillo Catech. 
Gierofolimirnno , S. Epifanio, & altri, ap- 
prtflTo gli Hebrei /lenifica SaIuarore5& ap- Hxref.a 
prc/To li Greci /ìgnifica Mediceo vero me 
àìcìm falutare: con che affai chiaramente 
diede ad intendere^ che da lui hau^ua ori- 

•c;ine ofini perfetto rim.edio, che inffeme^j 
ipurgafil ,& prcfcruafTe, fanafìfe, & pifcef- 
le,e/r-ndo egli il perfettirsimo Medico. Et 
quefto è quello , che per confolationean-. 
che de' popoli antichi predieeua il Profeta 

eie- 



t m 

\% Pmmh delPOpira. 

Gieremla^quando in nome di Dio diceua: 

iap Dabo vqÙìs pafiores fecundhm cor meum, ^ 
fa/cent WS /cientia,& dcérma:Sc volle di-i 
re > lo vi manderò maeflri Ipidtuali eletti^ 
& fecondo il gullo mio: da' quali haurete 
ogni forre dicommodità per purgare le 
anime voflre dalle tenebre deirignoranzai 
& pafcerle con la rcieiiM,& dottrina. 
^ Ma fe bene il noftro Saluatore,& vnico 
Me^QopiùdVna volta conia Tua dimna 
grma ci ha liberati dalla morte; con tutto, 
ciò j perche ritorna ^'huowo ftagile aH'i-r 
fteJloA fii il douere, che con particolar ftu- 
dioii^sfcepoli di Clirifìo, & altri dati ak 
la,i;ura>& aiuto delle aniqie, jrimiouafiero; 
la memoria de' rimedi) preferuaciui da^ 
queftecosi frequenti cadute , ilcbeinfe- 
gnò S. GiouaoDi ChriToilomo coii queUb 

Mom.j ^ bcllifsime parole : Liberare qaippè à putre*^ 
ia Mau. peccatorum Chriiii ^riutis : w aum 
um mi illam iarum non Yeuefumtur, jtpo^: 
fiolorum curóL efi.ac Uburis. Come fe dice£^ 
' , le : E, vero, che il rinjediMre alla ©alatia^ 
. mortale del peccatole folo vfficio proprio 
. deliVaico noftro Medico Chriftojmaè an- j 
ebe vero , che Tai&ticarfi , & induftriàrfii 
accioche gli h uomini non inciampino nel 
, peccatole vfficio proprio de gli Apoftoli, 
& fucceflori . EfTendo dunque vera quefta I 
dottrina ; l'intento di chi feri/Te quefto l^r 
brettOsFù folo di mettere in chiaro akuni 
rimedi) prclèruatiui approuati , con ogni 
jroiglior modo , contra li viti; Capitali , in 
quanto poflonp., ann fogliono c/Ter pec- 

cati 
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Pramio dell'opera] 
Gif/ morrnlf : perche il cercar rimedio an* 
che airiflefsi, in quanto pofloiio efl^-r pec- 
cati veniali , non farebbe imprefa bora al 
ppopo/ito. Et faranno quefti rimedij.quan- 
to più fi potrà , aggiuflati al bifoqno parti- 
colare di quefto paefe ; al quale Tempre da 
che lo conobbe,defiderò lo Scrittore ogni 
bene . Et in quello fi è procurato di ofler- 
uare quello ^che ne morbi corporali è tan- 
to neceffario, cioè, mettere in chiaro 1jl# 
caur^& qualità del malej&r ad vn contra- 
rio a/Tegnare l'altro contrario più potente, 
infieme col modo5& difpofitioni ricerca- 
te per adoprarlo bene, E però molto diffe- 
réte la medicina corporale dalla fpiritua- 
le quanto aireflfetto : poiché quella ^ poftc 
le debite circoftan/e ^ non fallifce 5 eflen- 
do che la natura fempre opera tutto ciò , 
che può operare:nè è in poterti dell'i nfcr- 
nio impedirla, fe non con violenza . Ma !a 
medicina fpirituale,perche tutta fi riduce, 
o vero a confortare la libera volontà il 1- 
l'huomo,acciò perfeguifca Tiniprefa, o ve- 
ro a ritirarla , & quefto fen^a alcuna vio- 
lenza j Quindi è, che Ja cofa è incertajfc- 
condo che pie^heuole fempre è la libertà 
humana hor ad vn contrario, hor all'altro, 
bora al farchora al non fare. 

Sia però quantoTì voglia incerto Te Ai- 
to del negotio; poiché certo è Tobligo di 
induftriarci col diuino aiuto , ft profegui- 
fca .ancora Topera noftra* & piaccia a Dio 
concederne il felice compimento, & defi- 
dcrato effetto : dando forza a chi dcue 

ado- 



jo Proemio dilPoperA, 

adoperare quefti .rimedi) per vificio Tuo > 

d'adoprarli con la debica prudenza , bora 
©elle cònf^ffigni, hora fuori> Tecondo che 
porta il tempo ; & di non perder/i dlsaéh 
mo^fe non così lubi o riefce Timprelardo- 
neodoli procedere»inque6o con ogni (ba- 
i}icd,& quietej::'ccompai?nara però dall*ef- 
ficacia: quale tanto (aramaggioie^quanta 
fy:à 9 zelo delFaninle # 
, Hor per procedere pfiì chiaraméte ci è 
parTo l>ene diui Jere rutta queiU Qperetta 
in due parti • & nella prima proporre i ri* 
m^g^geraii coopera qual fi voglia ftc-^ 
ca^tn9^<^k%'0|^^ noa^!iflcorra in^ 

eflTo la prima volta , o perche non fi faccia 
il ni4Ji,^l}^b{jg9 di ri^rafcarui . . Nella fecoad% 
fi tràttaraijpo rimedij propri; di ciafcuno 
dpc iecte peccati in particolare . Ma diafi 

hormai prinjcipio nel nome dt C I fi S V ^ 
&.di.M4|^IA. . 
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PARTE PRIMA 

DE I RIMEDI I 

C O M M V N i 

CONTRA QYAL SI VOGLIA 
Peccato Mortale • 

'Ordine di quefta prima 
parceiàrà alTti arbitrario: 
aCcorrmodaco però al fi- 
ncjche fi preienuc, che è 

Gctìimune del popolo • 
Akritnente bilogiiarebbe 
diftinguereibtcilmente cg i co(à,& iecon* 
do li diuer/i ftati de gli h uomini, aflTcgnare 
anche diuerfiriinedi][,cioè^alcri per gioui- 
m) altri per huomini già matìiri,ò vecchi; 
altri per donne maritatelo non Dii2ritatei& 
^di più altri per chi vioe vira ritìKita & lel^ 
4ie à Dio y altri per chi negotia, &: ha curk 
4Ìel publico. Bafti dunque à no; fare.comé 
vna raccolta di quei r: medi), che lènzà4ub 
bio alcuno poflbtio giouare à cutti : & di 
cfsi lenza tante fottigl ézzé psefentar/ie-al 
noilro pectore yn bcIm a2i:cuo # 





'4» 
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CAV'lTOIfQ PRIMO. 
Villa cognitÌ9U$ dtl ^cest* mrtaU 

* 

Rimedio Prim9. 



\ 



IL non fapejre qganto. gran maie iia a 
' peccato mwtale , è in gran parte c^u- 
. * (à,cne così facilmente fi commetta. Quin- 
di è che il Dcqlooio p^r allacciai e gli liuo 
mini, fuole coprire, & fiafcondcrc le di lui 
^pefsime qnalità con qualche colore,& ap- 
parenza di fannie i come traditore,i)«lle 
cofe dolci porre il velenojacciò non fia.^ 
:rcoperco,& rifiuato .• ' - 
^jkuguC Dunque fotto nome di pieceato mortale 
S.Thoin. s*intende qual fi voglia opera , o parola, o 
«pod Sa- 4efiderio da noi amniefloper noftrafpon- 
l5«!*liS tanca, & libera volontà comra il precotto 
1. ca^ !• .di Dio: o fia perche egli per fe fteflb com- 
jnandi :« fìa percjie commandi permezzo 
della ragione naturalci o de' legitimi fupe- 

Et fe vogligpio pili cmaramente dJinii'ff' 
guere il peccato m.ortale dal veniale, dire- 
jno,che dite fono le proprietà dei peccato 
inortale,la prima è,che priua l'hooifto del- 
-'•^ Ja di uina gcatia,^ per confequenza di t ut- 
ti quei beniKbe con la dituna gtiitia, & fa* 
uore fono accompagnati,li quali fono gra*^ 
di(sinu>& molciisimi: la qua! cofa non oc* 
corre nel peccato veniale ; perche quefto- 
k bene fDacdiiji,.^ ofcura UtieUezza del« 
> l'ani' 
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Cognìtione della meliti a del pece. 2 J 

Taninia^ non di meno propriamente non è 
cótVario airamicicia di Diojnia folo è fuo- 
ri delfuo diuin volere , & però non eltin- 
gue in noi la luce della diuina gratiaioè ci 
priua di quella vita fpiiituale , che è prin* 
cipio , & fondamento deireterna conten- 
rezza.La feconda Cjche il peccato morta- 
le rende l'hiionio reo,& (oggetto alla pe- 
na eterna deirinferno : ma al peccato ve^ 
niale folo è importo cadigo temporale^^ 
nuggiore , o minore fecondo la grauezza 
fua . Se bene quando Tliuomo per fua col- 
pa mortale è condannato all'inferno , an- 
che la pena del peccato veniale non fcan- 
cellaro a tempo> fi rende eterna. : 

Conofca dunque Thuomo prima, che fi^ 
anifichi di peccare , che cola fia il pecca* 
to ; conofca quanto gran cofa fia il ribel- 
Jarfi dall'Onnipotente Iddio^ & effer ban- 
dito dal fommo bene: conofca finalmente 
quato degno fia d*ogni pena^ & fupplicio, 
chi fi contrapone direttamente alla diuina 
bota: & fer2a dubbio fi rifoluerà di lafcia- 
re il peccato,& foggettarfi a Dio totalmc- 
te^infieme con tutte le altre creature . . , i 

r ^ r'- ' , ' y ... ì 

, . . - Delli effetti del peccato mortale. * ; 

SE bene conofciute che fiano le peuime 
qualità del peccato mortale^ facilmen- 
te fi poffbno conofcere ancora li cattiui 
fuoi effetcùnpniijnicno per af.crefcere der 

bica- 



; i4 • fi^f.l. Cap.II. Kim.T. 

bscanence la cognitione dei peccate cau- 

fa d'oi^ni male ^ non /! doucua tralnfciare 
* qualche djchiaracione di (Quelli , che iòne ' 
f più vnìaerfali è principah de gli altri; j 
EirS.Th». Il primo effetto del peccato mortale è , 
f • ^«St'i . guaftarC) & dilbuggere quanto più può di 
quel bene , che come proprie alia natura, 
'hijmana^aciafcuft'huomo Iddio per lua_^ 
i^tnifericordiàhà concelTo: & però li come 
parlando del primo peccato mortale com- 
tneilb dal primo noftro Padre Adamo , di- 
. cono communemete i Santi Padri> & 0O0* 
tori difanta Chiefa^ che da efli? ne riceuè 
Adamo quattro ferit.e fpirituali neiranima, 
la prima d'ignoratiza neirinteUetto , la fe- 
conda di maiitia nella volontà , la terza di 
, , debòle* za j& la quarta disfrenato defide* 
i rio, ambedue nelle altre potenze infenori 
-dell'animai così di qual /ì vòglia altro pec- | 
cato mortale parlando S# Tomafo dice.^, i 
^e il peccatore riceue quelle quattro fe- 
rite: & per il primo colpo perde ràcutez* 
73 della ragione , cioè quella perfettione 
dei diìcorfo neccflaria nelle operationi li- 
bere,ché l'huomoibòle'tìrercKare; Per il 
fecondo colpo, refta la volontà humana^f 
dura al bene operare ,* al quale auanti che 
feguiUe il peccato era affai inciinata-Per il 
* ' terzo colpo perde riju^mo quella fortez- 
za, che è neceflaria in fuperare le diflBcol- 
tà,clalle quali Tempre furono actompagna 
te le impreie virtuofe , & honorate attio- 
niieflendo contianientejcbeiecofe pretio* 

(e collino fflolto 9 chi k br ama^f ioaJ^^«: 

«e 

* 
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te il quarto colpo s'accede fuor di mo^ 
doTappetito diqual fi voglia cola ycbi^ 
perèoonafegli appre(en ti, acciò verfo di 
quella indifcretamente fi sfuoghi . 

Hor qui farebbe il douere auertififèro 
eli huomini,che fe vn folo peccato morta- 
lej ancorché originale è caufa di taoti 019- 
lii & come con vn'arma di auattro tagli,o 
di quattro punteferifce : cne cofa farà di 
queUi>che per (onalaiéte commettono non 
vn folo , ma molti peccati mortali vno più 
graue dell'altro? Sara certo graacoik fe di 
quel bene Aaturalérthe Iddio con molta^ 
mapnificenza fin dal principio concefle-j 
aU'nmmo , ne redi qualche minima parti- 
cella . Et quello fi dice non perche il pec- 
catpre perda quelle^^tenze naturali , che * 
fei!Ì6neH'aii^ in/^arabilmente prodot- 
te dal Creatore di effoj^ma perche tato pii\ 
della jk)co bontav&và pèrdendo , quanto 

maggiore è rimpeto,&: la frequenza nel 
peccare. * ' " 

Il fecondo eflietto del peccato è la mac- 
ichia deiranima. Perche u come pere/Tem^ 
pio vna bella vefte/e qualche altra colala 
immonda fe rattacca,refta imbrattata jcosì 
raninu fi dice*,che rella macchiata^ quan- 
do per propria volontà ama , & amando fi ' 
il attacca a così grandemente vih^quali fo- 
nQ.^utte le contrarie a commandamemi di 
Dio : .Onde perde per il peccato 1 huomo 
ogniluftro , & beDezzalpirituaie > tanto 
natiir^e^q^llll^ , non folo 

iiercnereitapriuo^i^llà bellezza j ma an- 



che perdie ammette in fe fteiTo la compa* 
gnia,& commercio del peccato,che è co* 
brucci£(ima ^ & viliHìma . £c crefce tanto 
più quefla macchia, & bruttezza , quanto 

Sili creicoDO TifteiTe colpe : di modo^ che 
come quanto più fi mokipiìcaao gli albe 
ri>& ne gli alberi fi radoppiano li rami, & 
ne'rami fi n»>ltiplicano le frondi,tanto piui 
crcfce Tombra^K ofc urite del bofco; così 
ii^ va'anima^ancorche già per il primo pec 
caro mortak foflfe priua aogm bellezza » 
& già fatta brutta jnon dimeno fempre più 
diuiene lorda > & immonda per cia£cua^ 
peccato , che di nuouo commetta : Onde 
chi coniidcraile bene vn'anima inuolta in 
mille peccati) reftarebbe per la di ]si tene» 
tezza grandemente fpauentato. 

U terzo e£tto del peccato mortale è il 
tpzto della pena , cioè Tobligo^ & ^ogget-* 
rione al meritato caftigo . Et poi che deuc 
eflèr la pena aggiuftata al delittOi feguita^ 
che fi come ilpeccatore per il peccato fi 
Ojppone non folo alia retta ragione>ma an- 
che a^fìioi Superiori,& aDio:cosi refti fog 
getto alle pene^ che & la ragione, & il fu* 
perìore»& Iddio^come tre feueriffimi Giur 
dici l'impongono . Il primo Giudice Tim^ 
pone quel grauiiilmo caAigo , che è il ri* 
morfo» & turbatione> & oTcìBra borafca^ ' 
della propria cofcienza . Il fecondo effige 
quelle pene,che nelle leggi fono da jgli huo 
mini a ciafcun peccato impofte . Il terzo 
Giiuiice^che è Iddio più giufto^ & ppten-*: 
te de gli altrij come aacbe più degno 

Xcrc ' / 
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Co£nUìone della m»litia del pece, tj 
fere honorato,non folo più rigorofamente 
de gli altri punifce, ma iupplii'ce ancora^ ' 
doue gli altri giudici per qualche acciden 
te mancaflcro:Onde il peccatore né viuo, 
nè morto può dalle diuine mani fcappare 
lenza portarne il meritato caftigo . 

quelli dunque breuemente fono gli ef- 
fetti di qual fi voglia peccato mortale : li 
quali non folo lungamente fono dichiarati 
da'facri Theologijma anche accennati nel- - 
Je/acre Scritture ; doue fi racconta la ca- 
duta di Adamo,che per via di generatione 
fu il primo Padre de gli huomini . Di lui è 
fcritto,che fubito commeflx) il peccato nel 
Paradifo terreftre, fi trouò nudo, pieno di 
vergogna, & di paura . La nudità fignifica 
la perdita di tant'abbondanza di beni, che 
fiauea.La vergogna fignifica la macchia,& 
bruttezza contratta per il peccato.Et final- 
mente la paura dimoftra quanto grande..» 
fu/Te il caftigo,che ne afpettaua. 

Si ricordi dunque, chi è tentato di qual- 
che pecc-Jto mortale, di quefti tre effetti ; 
& fappia di certOjche fi come pofto in at- • 
to la caufa naturale , per elfempio del cal- 
doiO del freddo, infallibilmente feguitano 
Ji loro effetti dello fcaldarc, o raffreddare; 
così commeffo che fia il peccato mortale 
. bifognarà neccffariamentcché proui in fe 
ftelTo li peffimi effetti di effopeccaco. 

, X C'A P. 
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iS P>ir« Cap. HI. S^m. l. 

C A P. I I 

De V4rif nomi» che fi danno al peccato 

morealo./ 

I) Erche è tale » & di canto varie dualità 
il peccato moitale, quindiè > che ^ 8£ 
nelle lacre Scritture3& ne gli altri libri de* 
Santi lortifce molti nomi . Di quefti por- 
remmo qui alcuni , acciò fcruanoper co^ 
nolcer naaggiormence la fua mala natura , 
& peflknienetti.£c èd'auuertire3che quei 
nomi, i quali fono da gli Autori facri attri- 
buiti ai f)eccatOs noi Tincendiamo del pec* 
caro mortale : perche quefto è qudlojche 
aflblutamente li chiama peccato.^ * ' 
Deuttc; £t primieramente Moisè minacciando 
' al popolo y acciò non commette/Te pecca- i 
£0 contro la legge diuina,all'hora difrefca 

f)ublicata in ifcrittorchiàma il peccato ^tn 
e^&c amare zza,mencre così dice , Ne forte 
fit intef vos radix^^mnans fel, amari* 
^ . iudinem: cioè non vi fia perfona^che com- 
metta grau^ peccato. Nel qual paflb le fe- 
guitiamo le altre intferpretarioni in camp 
biadicele, & amarezza , potremmo dire 
tofficoj & ablìotio : & certo con ogni ra- 
gione porremmo feruirfi di quefti nomi: 

{>oiche realméce il peccato mortale auu&- 
ena rhucimo, & loiottopòne ad vna ama^ 
riflima vita;, o per dir meglio continua rai- 
feria . In queft^a amarez za ^ & fiele viueua 
quel Siuioneache per la fua auaricia; & po;; , 
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Cognitione della malitìa del pece. 29 
CO rifpetco alle cofe diuine ^ fu riprefo da 
S.Pietro y & fentiflì dire quelle parole 5 7» Aftar. 2. 
felle amartiHdirjis.(èf* obUgatione inic^uitutis 
video te effe : cioè , Io ti vedo nel cuore il 

{)eccato mortale aquila d'amariffinio fie- 
e,che d'ogni intorno ti affoga . Viueuano 
ancora in quefte amarezze quei Giudei; 
contra quai profetizza Michea , Se però li Mich. i. 
chiama gente, che habita nelle amarezze, 
cioè che è gran peccatrice . 

L^Ecclefiaftico huomo i'apientiffimo ef- Ecdcai 
fortando rhuomo a fuggire il peccato, 
chiama ì'\[\^{{o peccato Serpente: Sìu^iji i 
facie colubri fnge peccatum: cioè fuggi dal- 
li peccaci . Come da vn Serpente C& fog- 
giongcndo quale fia quello lèrpente, dice, 
che hà il denti di Leone > che sbranano le 
anime de gli huomini • 

L'ifteflb chiamò il peccato fpada taglien 
te da due parti agguzzata , ^^fi romph^a Ibidem. 
bis acuta omnis iniquitas : Onde chi coni- 

mette peccato mortale da fe ftefTo fi ficca 
nel cuore quella taglientifSma fpada: la_> 
cui ferita altro che Iddio con la fua onni- 
potenza non può fanare • 

Si chiama il peccato (limolo della mor- 
tciStimuliis autem peccati ;7?i?r5;perche con i,Cor.»5 
e/To è fuegliata5& accelerata cótro di noi 
la morte : & alcroue è chiamato vena 3 & 
fontana della morte • Per quello il Profeta 
Ofea parlando della venuta del Saluatore , 
vnico rimedio contro il peccato ^ d;(r(2^: ' v 
Siccabn 'venas eius.éf defolabit fontem eius: OC ci j. 

cioè, Faràleccare le vene:)0 k fontane^ 
) B 3 della 
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fMf. I. Cap. Iti. Bim. U 

della morte , & deirinferno ^ come iui di- 
chiara San Girolamo . | 

Di più da quello che hé (critto San Gio* 
,uanni,San Uxc^fic San Paolo £ raccoglie^ 
che il peccato è chiamato morrejfnorrt^ 
dico deiranimamon perche l'anima che è 
immortale, propriamente muoia i ma per- 
che perde Iddìo^ che é nofhra vita , & fen» 
fta la cui gratia fiamo ipirituaUnente morti: 
Cosi S' incendono quelle parole da Chri« 
fto Noftro Signore dette ad vn peccatore: 

C^afi dice£fe,fecondo l'apparenza efterna 
• tiì moftri di Yiuere,ma in verità fei morto. 
Così s'in tendono quelle altre parole del* 
rifte(fii Signore^quando in perfona del pa*« 
dre di famiglia parlaua cosici fi atello del 
fcQc.i5. %liuol fNTodfgo: FrMtir tuus mmum erafw 
& rmixit : Era morto il tuo fratello per il 
peccatoi hora è rifufcitacQ per la penicene 
za^&vera^conuer/ionc. Aqueftoifteflb 
modo parlaua S.Paolo di vna Vedoua pec* 
ad Tim. catrice > quando difle : ^ i» À$tUÌs wfi 
^i* viuen^.morfuA $B : C^ella>che eflendo ve- 
doua fi dà alle delitie^ viue ben si quatto 
al corpo;ma è morta quanto airanima . Et 
altre volte l^iileiTo^paxiandla con gran fer- 
itore a^ peccatori, dice > Sur^e qn^ thmitB^ 

& exnrge à moftHU,é' iUuminabit te Chri* 

^Hs. Quafi che parlando con Lazaro mor- 
. tOi & Sepolto, che fiì figura del peccatore 
Ad Bph. così dice/Te, Lazaro vieni fuora rifuegliati 
da quefto letargo infemal^ia-izMtidaila^ 
molte del peccato^ & godi dqUa luce bel^ > 
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Cognitione della malitU del pece. 51 v ' - 
Jiffima^che Noftro Signore ti oflferifce. 

Nè Tolo è chiamato morte il peccato ; 
ma da S. Paolo è addimandato opera mor- Ad Hcb; 
ta : che è PiftefTo che dire cadauero , cofa 
fetida, marcia puzzolente . Onde il mon* 
darfi da peccati chiama S.Paolo^Ew^^^^* • < 

re confcientiam ab operibus mortuts. 

; J Si chiama anche il peccato Tirannojper 
cjuefto noftro Signore parlando di efTo dil- 
le , §luifacit feccatum tferuHs peccati : lo.t. 

Chi commette il peccatOj/I fi fchiauo dei- 
Vidttto peccato. Et ne rende la ragione^ • 
S.Paolo con quelle parole, Serui eflis eius, Ad Rof1# 
€ui obeditiSifiui peccati ad mortetnjiuè cbe* ^» 
ditionis ad iuslitiam: cioè, C iafc uno è ler- 
tlò 3i colui 5 al quale obedifce y o fia del - \ , 
peccato per effer condannato a morte, o ^ - 
lia d'vbedienra a Dio , per cfTer premiato 
di eiuftitia : & San Pietro di/Te benilsin o , 
A quo quis [uperatus eli , eiu^ % e JeruUS tji: 

cioèjCiafcuno è fchiauo di quelIo,dal qua 
le è (lato vinto in guerra . Et perche la ti- - 
fannia del peccato é horribile^per ciò San 
Paolo tanto bramaua ne i fedeli , a' quali 
fcr/ueua,noh regnafìTe il pccc2ito:Non ergo AdRom* 
regnet peceatum in veHro mortali corporea : 
Quafi dicefle, Non lalciace^che il peccato 
pigli poflTeflb fopra di voi, perche trouare- 
te la fua tirannia troppo crudele . 

E chiamato il peccato pelo grauiffimo • 
Perquefto di fe fteflb dice Zaccaria Pro- ^acc.y. 
fe ta , che vidde la Empietà in figura di vna 
donna rinchiufa in vn certo vaiojuclla cui 
bocca per chiuderlo fù gittato vna gran—i 

■y-y:z''^% 4 • mafia, 

' - 
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3» , P^f.I.Ci^pMI. ^/f^* '^* 
mafiTajO vero vn talento di piombp> E$ mim 

Jit majfam plninbeam in os eius . Et che per 

qucda maiTa.di piombo s'intéda la grauez» 
23 del peccato , Taccenna il fante Padre^f 
Gregorio Nazianzeno, doue chiama quel 
Otàu in talento y Piumbeam iniqmtatis m$»fuf0nu 
pfag.gta. ^^^\lx chiaramente chiama il peccato pe- 
' io graue Diuid profeta,quando con gran- 
de humiltà parlando delle Tue iniquità ài^ 
Jfaif }7* ceua , Sicut onusgtfiHe grMofA fmt fu^et 

me i cioè y fi fono fatti lentire li miei pec^ . 
catifopa di me, come le fuflero.vn greue 
carico;Et quefto è quel pelp>dai quale, opj 
prefli li popoli deirEgitto reftaao sprofoq ^ 
' dati nei mar rofTo , aquila di caute pietre» 
métre vpleuaho perleguitarc il popolo fef 
£xoditi5 , dele di D o;Onde Moisè di loro dlff-^fO^ 

fto è anche quel pefo,del qual carico Gio- 

^ iu proFpca difubidieiKe,iinparc indof],taa- 
to caricò quella Naue^che venenio,bor5it 
fc^y ogni mométo mhiacciau.ì di per ier/i; 
in modo^ che furono sforzati ii marinari a 
far getco:,Jè: priuarfi delle proprie facokà>i 
&mercanùe>^pcr fàluarlelueperfone-j^ 
lonaBCrf. ipa indarno,infino a tanto^che Qiona ftet7 
tefin quella Nane ^ perche come S Girola^ 
010 dice, Arbitr^bantur nasiem /olilo onera 
> ^ ^ fféigramMri: & non iMelligebant tctum pon^ 
^' • di4$ eJfefughiuiprofhetA : Quafi dicefle. Vi 
* ingannate o marinari, fe peufate» i^he la-^ 
voìira naue fia carica di pefo ordinario: vi 
è de ntro vn'alcro pefo intollerabile* .che q 

1^ difubediénza del Profecaj che Te xie fttg^ 
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Cognifiùnf iiftU màUtU d$l pece, j ) 
ge córra il precetto diuino:q[uefto è quel* 
lo , che vi sprofonda , fe voi prima noiu^ 

sprofondace lui. 

più e chiamato il peccato paz2Ìa.Per 
^^tiffto Dauid chiamò il fuo peccato Infi- 
pienzarEc altroue chiamali peccati , Infy^ * 
niasfaifasf & Hìib«^Da gli ileffi peccato» 
ri fi chiamano infenfati: col qual nome an** 
che S. Paolo chiamò li popoli della Gala* 
tia , dopò citt fììirono caaqti in vn cerco 

graue peccato . ^ 

Finalmente per laiciar molti altri domi, 
il peccato è chiamato Debito . Così nelle 
Do(h'e.oratiom c'iniègaò il noÀro Salua* 
tore a dimandar perdono de'noftri pecca- 
ti con dire , Bt dimitte nobis dettiti nofira . 

Perche fe voleflimo ibdisfarè in rigore di 
giuftitia fenza la diuina mifericordia ^ non 
ballarebbe quanta penitenza fufTe al Mon- 
do per vif foi peccato : Et così farebbe dt Httuti^ 
noi quello^ che fii del debitore di diec^ 
mila talemi i il quale Ipogliato d^ogoi iua^ 
hauere5& pofto in dura prigione^ & fatto ^ 
(chiauo eoo la moglie y & ùgli^ non haue<p 
iébbc potutorper quelto pagare iifu^ de^ 
bito^ • ^ - - ■ " ' • 

^ Quefli oonu del peccato non da qual fi 
voglia lauio y ma dalla Sapienza iffefla ri- 
> Ijouati» baihuranap per hora a chi deiìdera 
viraméme conofcere la itia natura» & pe« 
ftifcre qualità : & tal cognitione li feruirà 
per coacepire,grande odio contro Tiftef-^ 
io peccatò : ilqual'odio, è vnico rimedio 

fio: ooaiaciaayjve.ÌB;»ì gran.mak.Tarico 
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$.8af in- che li Santi volendo dar fegno fe Ffniom^ 
ter Bretu £a libero dal peccato > & in grada di Dio» 
infegoano quefto principalméte delPodio 
grande contro il peccato:&()uefioad imi- 
catione ài Daiiid , il quale dicei^rpieno di 
YlaLiit* Spirito Tanto » Iniquitatim pdio habui , 

sUmmstHsfim ; lohò hasuco ia odioj Sc 
abbominacione il peccato . 

m 

c A p. i r, 

Rinudiù //• eotttfnilfieeMt»^ 

lEr rimedio generale contro il peccato 
^ diede già anticamente Io Spirito iànto 
all'huomo la memoria delle vltime co(e » 
che gli hanno ad auuenire^mentre così fe- 
ce fcriuerci & puUicare al Modo dall'fic* 
clefiaftico: Im ammims opmiHt t$$is mem^* 
- 7 rare noiéiffima Ma ^é^in àtetmum uom fec^ 
€abi$:cìùè^n tHttè Topre tue ricorda» del 
le vltime cofe > che ti nanno d*auenire , & 
non commetterai già mai peccato . Acciò 
che dmique tal rimedio fia meglio ìmefo % 
& più commodameote pratticato^prima fi 
dirà della Morte» 

E la morte tra le vltime cofe, che auen* 
gano airhuomo la prùna • Quella ifteflàjè 
i'vltimo punto della vita noitra tempora^» 

& il principio d Walcra oop x&BDÌiot^; 



p 
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le, ma etèrna , o vero ili compagnia de gli 

Angeli in Cielo, o vero Cd li Demoni; nel 
fuoco dell'Inferno . Quefta e quella fepa- 
rat ione dell'anima dal corpo tanto peno, 
•fa, & CBa£(0^d(<nta da tutti naturalmente; 
& pure è del tutto ineuitabile per eflfer gii 
iftata datftéaiiiiMienza da Dio ifteffb. Onde 

diflTe SJPzolo^^Statutum efi hominiòus femel Ad Hebi 

mori: cioè, Fiflà,inuariabile,indilpenfabile >• 
-èqoe(feikgge,& quello ftatuto fotte cen- 
tra gli nuomini del morire . Et già prima 
di$ao Paolo tammi detto l'EccFe/ìaftico; 
Teflamentum huius mundì^morte morietun u^t, a 

cioè , Ad ogni ^JU<¥no di quefto mondo è 
<tato!iiqwftojco«t|>erpublico,& auten- 
tico teftamento , o fcrittura queirilleflb , 

che iù detto^jjtpeimo haomo da DioaM^r^ 

Ve mwww , Morirai . ; " 

; Dico dunq9e,cheil xicordarfi della mot 
Ite è dtc^io^rìmedio èòntra il peccato;poi 

che ricordandoiì il Chiiftiano del morire, 
fi ricosiiaaocora , che ha da finire quefta 

vita temporaIe:& però che nó fià da Ipen- 
dere il tempo in peccati j ma in aflSiticàrii 

fe^acqote^èl'fine, &efièrcitare quel- 
le attieni , per le quali ha riccuuto da Dio 
iante,&» tanta vai«éx:óinmòditè tempora* 
a : cioè per oflèruare li diuini precetti , & 
perfettionarfi nel|e Viitìi Chriftiane : alle 
qaali cofe è pià ^o^iitrario il peccato , che 
non è contraria la notte »lgiornp, &la^ 
morte alla vita . w •? ' . < 

5 Ricordandofi della morte inlìeme fi rì- 
corda,clte gJUkiiè^ie viene volaodo.OiKte 
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^6 Psr. I. Cap. IV ^ Rim U. 

chiaramente ci auifa lo Spirito fanto ìtl^ 
SccU 14* <iuelta forma» Memor ejio.qmmam nms noì^ 
iardaf. Ricordati^ che la morte non tardt^> 
,o dififcrifce la Tua venuta. Onde fe non vi è 
tempo di differire pisvn giorno l&opere 
buone , perche la morte Tempre s'affretta > 
^& infta fiox^và di noiiquanca meno vi farà 
tempo per commettere peccati mortali ? , 

Di più ricordadoll deila mortè>ii ricpr- 
«da ancora y che non si nè quando ^ ne co» 
me,nè doue habbi a morire. Et però>fi co- 
me che fi trouafle in viario > o in vn'lfoi- 
la deferta fenza prouìfione» deiuierofo di 
* accettar/i di non morire in tal luogo , pi* 
^liarebbe auidamente la jprima occaiione^ 
che potefle hauere , & ii ridurrebbe io-j 
iuoghi migliori 9 abbandonando in tutto ' 
queUlfoU, o viaggio: cosi chi confiderà il 
pericolo erande, che ha Thuomo doppo il 
peccato di morire neirillcffo peccato^ & 
' vuole accertare della fua faluce fubito ne 
cfce : & fe fi auuede, che non è in fua po- 
tefta v^cinie coqae conuiene per faliiarfi i 
s'appigliarà fen z*alcro alla ftrada più ficu- 

di c utce 9 che è più coilo morire , 
pèccarémortalmente « 

Et finalmente fe Thuomo fi ricorda deir 
U morte ioiieme li viene in mente » che^ 
(quello è vn paffo importantiffimo:nel qua- 
le fe vna volta il fà errore y /i fa errore per \ 
(empre,(èoza'hai3er mai più fperanza di ri* 
ttediarui . Che queflo è quello ^.che fott^ i 
jrnai^ilicudine d'albero tai]^Iiato dkeua ' 



Digitizod by Googlc 



atit ad Aquilonem ; in quocumque loco ceci- 

: . deritjbi etti: come^e haueffc voluto dire> 
Verrà la morte^&rerocfafiré la ììta di quel- 
]'huomo,che hora verdeggia a guiia di vn 
bell'albero : & xlaounofiie caderé» iut ilari 
.per Tempre > o al mezzo giorno delle alle- 
grezze deiCieIo> Gialla mezza nocte delle 
' olcurìta penofiffime deiriofèmo. 
. Piaccia dunque ai Signore della vita, & 
- della morte dogarci qi^a vtua memorià 

" delia morte noftra>che è cosi buon prefer- 
uatiuo dal peccata;^ calmeute difporre le 
cofe no&xt %cht quando veuga quell'vleì» 
mo colpo , per il quale iià da cader la no- 

fira vica>cafcìii nelle fue beoedecte maDi» 

CAP, V. • 
Del Giudizio particoUn^ 

* « 

SAn Paolo doppo d'hauer riferita la fen- , 
ceflza della morte data coucra il gene- 
re immano, foggionfe quefte paròle tsFùH A4 Heb^ 
hoc ^tétemjuduium : cioè, doppo la morte 9^ 
iègairail dudicio^ ila particolare doppo 
la morte di ciafcuno,o fia vniuèrfaiejdop^ 
po ia morte di tutti. L' voa A Taluno giudi- 
tio è ottimo rimssdio coorra-il pecat3o:ho« 
, ra però folo li tcaitarà dei giudido parti- 
colare»^* 

Et primiefamente é certifBmo , che fa-' 
bito doppo la morte Tanica dùquellojche 
è morto^vieiiegmdicata» &reotentiafia da 
CfariAo heiied^ÙQi Co^iefpifiiilàmenc^ 
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38 Téif.L Cap.lV. Mim.n. 
infegna Io Spirita Tanto con quelle parole: 

téèàlè $H c0ram Dee m die obitHs rettibuere 
mnhmque fecukdtm viés fum^ qoafi dice(^ 
fe : Non è fatica alcuna al Signore Iddìo 
rhauere à giudicare3& feotenciare ciafcu- 
no fecondo li Tuoi meriti ineLtempo - della 
morte . Et poco doppo dichiara anche Ti- 
Aeflb così ; Infin$ hmmtm dmudath opéf* 
ifum ipfius : cioè, Alla morte deirhuomo ù 
fcopriranoo chiaramente le Tue opere • 

Saranno dunque cutte^ie noftrè opera» 
tioni> o fu/fero penfieri , o parole, o fatti» 
iàranno» dico» tutte mani&uate» & aucen- 
ticamente prouate nel cofpetco del Giu- 
dicemon per bilogno,che ne habbiil Giù* 
dice i perche sa beniffimo ogni cofa ; ma 

Eerche douendofì dare la fencenza , & fu- 
ito effeguirej è necefiario^cbe il reo (àp« 
pia la fua caufa s per la quale è condanna- 
to, o premiato . Et quefto anche infegnò ti 
Màtu%s^ noftro Saluatore neirfiuangelio : ck>ue^» 
moftraiìdo quale farà la forma del giudi- 

* tiovniuerrale»metcelafemen2a>&tndia 
* le caufè ad vna ad vna tanto jper li tjuoni , 
quanto per li cattiui : il che fignifica> che 
le cofeiaranno oiolto ben cercìficate:& in 
quefto non farà differente il giuditio par- 
ticolare deUVniuerfale j eifendo i'vnoi & 
Faltro veramente , & effentialmente giu- 
ditio : & però hauendo Tvno , & Taltro le 
conditionlefl^ttali del gtodìcio : tra 1 



quali vi è la cognitione della cauà» & la 
tentenna/ 

Il Giudice poi reD2a4Ìiubhio iàrà il no* 
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Memoria de ì^tùHtJftmt. 
Aro Signore Giesù Chrifio in quanto huo- . 
mo ; queirifteflb, che per noi fù coronato 
di fpine, flagellato! cori^tto con chiodi in 
vna Croce j quelMefTo, che già rifufcita- . , 
to fall al Cielo ,& qui gloriole) goiierna, / ' 
& regge tutto il Mondò : queirilleflb,che 
con ogni verità di/Fe : Dmo, eH milnomnis Matfit. 
poteflas in Coslo, 0» in Terra; ciò è, A me è 

ftata data ogni poterti , che o in Cielo ,0 
in Terra fi poffa esercitare. Dal che ne— > 
fiegue , che anche data li fia la poteftà di 
giudicare^ non folo tutti in/ieme nel giu- 
ditio vniuerfale ; ma cìafcuno per le (le/To 
nelgiuditio particolare . Quelìo Giudice • 
conofcerà , & vederà molto bene Tanima 
di ciafchedun di noi lubito, che farà fpic- 
cata dal corpo y &c Io vederà a quel modo, 
che il reo vede il fuo giudice legitimo, & 
competente , an2i fupremo ; alla prcfenza ■ 
ciei quale è coftituito . Vederà ^ dico, l'a- 
nima noftra quefto Giudice , non con gli ^ 
occhi del corpo i perche da effb farà gii 
ftata feparataj ma con quelli delfintellet- 
to j fubito doppo la morte 3 più o meno . 
maeftofo, fecondo che la fua fapienza de- 
terminarà , hauendo riguardo al fine , che 
pretende . ♦ ^ 

Ma doue fi farà quefto giuditio partico- 
lare? no habbiamo efprefla rifpofta di que- ^ 
fto dubbio nelle facre Scritture : E però EJtP.Ae- 
molto credìbbile ciòj che infegnano alcu- 5*^*^^ 
ni Theologì; cioè, che in quell ifteiTo luo- 
go fi faccia il giuditio particolare, doue è 
ieparata Tanima dal corpo. Si che in quel- 

l'iikf- 



rifteflfo luogo dou2 renderemo Tanima al 
noltro Creatore , o Qà nella ftanza , o tìa 
in ftradai o tra le fiamme^ o tra le neui» o 
tra gli amici, o tra nimicì , iui trouaremo 
|1 Tribunale apparecchiato , & il giudice 
Pi unto , che lènza fatica fi rroua prefente 
viouuiique H vuole , bc le nza icommodità» 
o dipendenza alcuna i che fece apporti Ja 
baflczza , o viltà del luogo doue alcuno 
muoia • Ne >vi mancheranno gli esecutori 
della icncenza, o fiano gli Angeli per con* 
durre ai premio»o almeno al luogo di pur- . 
ga.ricercata prima di godere PiUefTo pre- 
niio.o fiano li Demonij per ftrafcinarli alli 
eterni tormenti • Con/iderioo dunque gli 
huomini viuamente>che hano da tfftv giti* 
dicati ben preito da Chriilo benedetto ^ 
come-rei coftituiti innanzi al Tuo Tribunar 
le5 &' haueranno vn'ottimo rimedio coli- 
te a il peccato . Perche certa colà è, che le 
lì Giudei haueflero in prattìca riconofciu* 
to il nojdro-Saluatore per quelld > che era 
già mainpnrharebbeno maltrattato 9 ne 
crocififTo. QrjaI farà dunque quel Chriftia? 
no j che riconofcendo Chrifto Signor no^ 
Uro per vero Iddio , Signore della gloria , 
padrone della morte > &: della vita i lo vo-i 
gb di nuouo ofl^ndere, & con il peccato! 
mc^rMle ( quanto é dalla liia parte) coro* 
Darlo di (pine » flagellarlo j crociiiggerlo) 
2fe quello, fapendò mdto 6ene,che liibicq 
doppo morte douràefler dali*iftefla Chri- 

fio giuftìflima Giudice irreuocabiUnents 
Cfuteatiato? . » { 
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Memetìa d** Nomjjftmt, 4 1 

C A P. V. 
Tiel Giuditio vnhierfale \ 

•» - 
^* 

NOn bafl:a il giuditio particolare per 
fodisfare in.tutto alla prouidenza» 
& giuftitia diuina : & però dice S. Paolo , 
parlando co li giudici Atenicfi/iecti Area- 

pagitì , Statuit diem, in quo tadicaturui e fi Aftt ì/*- 
^ orbsm in Aquuate: cioè^Hà Dio determina- 
to VII giorno^ nel quale con la Tua giudicia 
^ è per giudicare il Mondo. In quello lì fari 
il giuditio vniueriale, giuditio non fecre- 
to > & inuifibile con gli occhi corporali ; 
Dia publico y & vi/ìbile a tutti • C^efio è 
quel giuditio , del quale tanto fpeflTo fi fà 
nientione nella profeflìone di noftra Tan- 
ta Fede ; quando fi dice ? che il noftro Si- 
gnore ha da venire dal Cielo a giudicare 
li viu!r^^?< li morti, cioè tutti gli huomini : 
SècosìiMÌcfCo noftro Signore neirEuan- 
gelio di S. Giouanni parlando deHifauori ^^'^'^ 
grandi , che leterno (uo Padre gli haueua 
fatti;di/re: Omne iudicitim deditplio; cioè, 
il Padre eterno hd dato qiiefto vfficio di 
giudicare tutti gli huoiTìini al ilio Eigliuo* 
lo • 

A quefto giudlcio, come preamboli an- 
^ ' daranno auanti molti, & mirabili fegni.Pri- 
ma nel Sole , & nella Luna ; poiché quefti 
due pianeti reftaranno ofcurati grande- 
rnente; Se non renderanno il lor lume, an- - ' 
zi la Luna^come dice il Signore in S.Mat- 

theo; 

». 
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41 fw.I, Cap.V. ìiim,lU 
ÌUxUxA* theo : Conmftetur in fanguitum , c|ua/i di- 
ce/Te , Si moftrerà tutta coperta di color 
dilangue. 

Secondo,neBe Stelle,& virti^chemuo- 
uono i Cielij poiché coniparij:anno,& ca- 
derano fopra la tcira molte comece a guifà 
dj ftelle infocate jfcntendoffftrepito grao- 
diffimo , come fe i Cieli tutti fi fcoinpo* 
neuen>,& ftonquaflàflèro. 
Xuc.au Terzcnella terra fi feutiraono varij ter- 
rcmoti,& nel mare fi vederannoteflhpefte» 
& borafche tanto grandi , & fpauentofci 
ch^ alcuni refiaranno morti di paura . 

Quarto, n«ll*aria fi vdiranno tuoni 1 u 
vcderanno Iampi,& folgori horribili . ' 

Quinto, fia gli huommi ^àraniio guetxe 
cradeliffime,& grandiffime. Et non è ma- 



ji. "^^"" '**'"-*'* "-«a come aiueiip 
-ap S' fteflo SaJuatore . In fomma^coiAe difiè Sa- 
lomone , armarà il Signore Iddio tutte le 
creature per far vdetta deiii ninici fuoii 
& a tauore di Dio tutto il mondo combat- 
terà contra gli empij , & infeofati pecca» 
tori. . • 

A qittfti fegni fuccederà dalle quattro 
parti del mondo vnfuoco Ipauentofo co» 

loci a. f*'a'?<^^ffi'na preftezaa , il^ale diuorarà 

ogni cofa. Così predifle loel Profeta,-^»- * 
tffaciem tius i^tit. voram i cioè, auafiti Ù 
o diuorarà ogni cofa il fuoco. Et 

«•«■W S.Pietro più chiaramente, & fenza allego, 
m ami TmtkMuum , ^ ^us, i» ipfr funt 
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MemorU de Kouìjftmì. 4| 
efera*exurentur:qu3fi dicefl'cjLi terra tut* 
ta , & quanto vi è fopni ia terra > Chiefe^ 
Cafe, Animali, Hiiomini^ Piante, & quan* 
to fi ritroua tutto fori abbruggiato . Et 

Paolo dice ; Dies Do?7imì mion.e reaelubi* i.Cqvu 
/«rycioc^quel giorno, c!ie non l'ara più no- 
ftro, perche non potremo fare più ciò, che 
vorremmosma farà del Signore, perche fa* 
rà ciò che egli vorrà , fecondo la fua giu- 
ftitia> quel giorno, dico>farà palefe con la 
venuta del fuoco . Seruirà quefto fuoco , 
come bene auerrono ii facri efpo/itori , a' 
buoni per Purgatoriojma a cauiui farà vn 
principio deirinferno » 

Così purgato il mondo dalle veftigie^ 
d'innumerabili peccati commeflì da gli 
huomini j & per la morte di tutti gli huo- 
mini, & donne conuertito in vn gran fe- 
polcrojverrà TArchangelo quello fari i.ThcrT 
S.Michele fecondo S. Tomaio ) il quale in c. ^ 
nome di Chrifto chiamarà tutti con ma- 
gnificentiffima voce , & tromba tanto fo- 
nora , che fi farà fentire per tutto il mon- 
do; tanto efficace, che.per efier iftromen* 
to dell'onnipotenza diuinà,in vn momen- 
to faràefiequire quanto commanda: into* 
nando quelle parole, Surgite Mortui : Riz* 
zateui o Morti , ecco in vn moménto fe* 
^ guirà la rifurrettione vniuerfale.Ma l'egui- 
tando l'alta voce dell'Archagelo quelì al- 
tre pztoìCyVenite ad ludicium^cìoè. Com- 
parite tutti, perche fete citati al Tribuna, 
le di Giesù Chrifto vodrogiudicejin quel- 
riftcfTo momento dal Cielo compariran* 

no 
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44 Par.l. Csp.V. Kim.lt. •! 

no innumerabili Angeli ad apparecchiare j 
yn belliffimoi & maeftofiffimo trono, de* 
gno di tanto gran Signore quanto è quel- 
lo,che ha da giudicare tutto il mondo ; &C 
quefto farà in quel luogo a punto, doup 
li noftro Signore tanto ài Giudei humiHà* 
loel.]* %o i cioè nelk Valle di Giofafat vicino al 
monte Oliueto, & a Gierufalemme : lo-j 
vn'illante adunque , ordinate già le cole , 
faràlafua vlcita dal Cielo il noftro Salua* 
iore viiibile da tutti ; & in VD'ifteffo tem- 
po eiTendo gii gli huomini rifìifcitatt y & 
difpofti fecondo li cuoi ordini , li megliori 
faranno i primi a leuarii in aria ordinati^* 
iimamente, per incontrarfi còn il Saluato* 
re: & in paifcolare gli Apoftoli faranno 
chiamati per elTer fatti aflefT^ri deirifteifa 
Chrifto. giudice vniuerfale , fecondo la^ 
pronicffa fatta loro nel fanto Euangelio • 
Et certo è , che Uibla vifta del SaIuaCj>re 
in taati M leftà , anche prima che dia la-*» 
fentenz i>larà ^ buoni di contentezza in^** 
ftimabile,$<: a* cattiuì voa faetta, che li re- 
carà dolor ^gfandxflìmo al cupre . All'hoM 

fi compirà Quella > c^e tanto ^ffo'fi can- 
ea n^ila lanta Ghie fa j 

' LibiY feri firn proferemr , 

Vnde mmdus itiiicetur ; 

cioè, S'aprirà quel libro^doueftà fcritto il 

tutto^onde ne Zia giudicato il mondo. AU 

* rhora potrà realnr^nte ogni huomo dire > 

quello, che già diffe di fe ftcflb S.Giouan^ 

Aj^0€i29« ni^ & Io fcriile con queile parole , Etfvidi 

y mot- 
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i ^f^ ^^^, lAemcrUdi Nouijfimi:' 4^ 
fnorfùos ma^gnos , ^ pujillos , Hantes in con' 

?')eóì(4 thfoni'éf libri aperti funt: ^ aliusli» 
et apertus eft.qui e fi 'viu : iudicatifunt 
mottui ex hts , quA fcrtpta. erant in libris fé» 
cundum opera ìp forum. Come le vokffe di- 
re: Hò viAo tutti li niortÌ3& gi andi^& pic- 
coli, in piede (per eflcr giàrilulcirati) in- 
nanzi al Tribunale di Chnfìo benedetto : 
Hò vifti li libri aperti 3 quel libro anco- 
ra>che fi chiama il libro della vita : Hò vi- 
fio <fome tutti furono giudicati confron- 
tando/! quello 3 che rtaua Icritio nelli libri 
con le opere di ciafcheduno. Ali'hora con 
quelli libri , cioè con la cognicione chiara 
di tutte quelle cole , delle quali (ì fanno 
bora tanti giuditij fenza fondamento , & 
temerari) , fi darà hcenza a f urti di giudi- 
care la verità ad honore^&i gloria òc buo- • 
ni,& confusioni de' cattiui : ancorché fin' • 
airhora fu/I'ero Rimaci il contrario j Onde 
così di/Te S.Paolo: Noli/c ante tempus iudi- i.Coft4» 
care»quoad vfque ventat dominus, qui //- 
. lumìnabit Abj condita, tenelrarum,^ ir, ani' 
/ejlabit conjilia cordium: cimfidìCi.f[L:ì>ioi\ ^ * 

vogliate hora giuajcare 5 alpettate di gra- 
na 3 che venga il nolli o Signore vero g:u- ' 
dice i egli con la Tua venuta fco[.rirà tutte 
le cofe tenebrofe ^ & ofcure ; egli metterà 
in chiaro tutte le crame , ^' tutti li d fegni 
' occulti de' cuori humani . 

O quanta confufione farà all'hora di in- 
numerabih peccaci occulti , di tjnte fmu* 
lationi , & nipocrific . O quinta ailegrez- 

«ade vcii huiUil^^ & ditprezzacon delle 
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apparenze j & compimenti mondana . 

Ma quando bene niiTuno huomo giudi- 
C3{re,ad ogni modo feguirà la femeoza» & 
iigiuditio di Chrifto benedetto : con la_» 
quale in vn tratto faranno a gli eterni gai» 
«tij chiamati li buoni, ciafcuno (èconda il 
mado ftto, ìn.apima, & in corpo 3 & per il 
contmio con la inalcditcione di Dio in-» 
«terno in anima pure,& in corpo caccila 
aìfuocó etcroo li peccatori . 

Hortjuefto giuditio tanto cttto,« tan- 
ta imporuoza , tanto publico hà dato Id- 
dio per ottimo rìBiedio contra il peccata 
mortale : quefto è quel giuditio , che e m 
vrandiffimo ftimolo per feruir a Dio con 
ogni fincerità,& purità di cuore . Di que- 
fto ogn'vno,che bebbe fede, hebbe anche 
mura. Di qóefto giuditio futuro psedican- 
do S,Paolo alla prefen za di vn certo prefi- 
dentcper nome Felice, rcftò tutto treman 
te,& fpauentato, lanciando per aU'hora ao* 
dar S.Paolo libero . Et finalmente, la me- 

moria di quefto giuditio è quella , che fu 
fempre caufa di tanto bene in quelli,ch<:^ 
da vero la conferuarono , Onde tra gli al- 
tri S.Girolamo, nelle cui prcccmc di ow 
tinuo rifuonaua quella voce dell Archan- 
gelo» SixXMtttd * M«fH» somfwitéM gm* 
dhio , fempre fi mantenne lontano da ogni 
peccato, conferuando quella ftola della_, 
dinina gratia , che nel fanto Bactefimo ri* 
ceuette da noftro.Signore ; Simile frutto 
dobbiamo noi , confidati nella diuina mi- 
fcricoidia , fperare di noi fteffi, & di ttitti 

quel- 
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MimorU di Uouijftmi, 4^ 
quelli , che fi rifolueranno mantenere nd 
fuo cuore viua quefta memoria del giudi* 
tio Vfliuerfale . 

C A T. V 1 h 
Velli fine deW Infimo . 

STa rhuomo^mentre dura quefta prefen 
te vita come in mezzo tra rinferno,& 
il Paradifo ; poiché o T vno,o Talcro ha da 
hauere per fempre^non potédofi Tvno con 
l'altro mefcolare . E dunque molto necef- 
fario , che cerchi con ogni dih'genza di fa- 
pere i quali fiano queftj due luoghi : acciò 
le ne ferua per rimedio contra il peccato: 
efifcndo apparecchiato Tlnferno eia Dio a* 
peccatori 3 & il Paradifo a quellijche fono 
vbedienti a' fuoi giuftiffimi precetti . 

L'Inferno è quel luogo fotto terra , pie- 
no di ofcuriffimo^ & acerbif/imo fuoco^Sc 
d*altri tormenti grandifilmiinel quale ìh-j 
eterno come in vna prigione fono chiufi 
tutti quelli^ che nella fua morte fi trouano 
con Tanima macchiata di peccato morta- 
le : fi che in vn'iftefTo tempo reftano priui 
di tutti quei beni , che o in quefta vita , o 
nell'altra infieme con gli Angioli del Cie- 
lo fi poffono godere , & reftano foggetti a 
tutte quelle pene, che o in quefto mondo 
da gli nuomini , o nell'altro da i Demoni; 
fono per forza della diuina giuftitiafop- 
portate. Et in quefto così duro carcere--> 
^Mzmo l^^i Tempre quell'anime dannate , 
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ciafcuna fecondo la qiialità de Tuoi pecca- 
tijfenza poterne mai vfcire : eccetto quel- ■ 
la volta quando meno vorrebboìio vfcire; 
cioè, per riunirfi con li proprij corpi , & 
communicare cò éffi, & irccrefcere li Cuoi 
tormenti , quali feco portano fempre : & 
maffimiainente per vedere i'vltima voka-j 
con raddoppiato dolore con li proprij oc- 
chi dd corpo la gloria,& maefbà corpora- 
. le di tutti h buoni,& in particolare del ho*, 
ftro Signore, da loro tante volte offefo, & 
difprézrato, per effer all'hora da eflb ia^ 
eterno banditi,& maledetti . 

Bt primieramentcche l'Inferno lìaluo» 
so fotto terrà, l'ifteflà parola,o fionie,cciii 
jl quale è chiamato Inferno , lo dimoftra: 
poiché non vuol dir' alcro lnferoo , che^ 
luogo inferiore , infimo^ & fotto di-med 
quellijche caminano fopra la terra : & pe- 
rò non in altra parte?che,per dìrcosi,nel' 
l'ifteflo ventre della terra . Onde è career 
. re verajnéte tentèbrofo, & horribi le degno 
a ponto, che di lui fi dichino quelle paro^ 
lob.te, le di Giob: Terra tenebrofa,& coperta di i 
ofc urità di morté^tèira di inireme,& di te- 
liebre,doueiion fi vede altra luce,che tan- 
ta quanto balla per veder l'ombra della^ | 
* morte » terra doue hotuciè ordine, tàsLj ' 
feinpiterno liorrore , Queft'ifteflb luogo 
per queAo fu^le anche chiaoiare Abiflo, ' 
cioè luo^ pròiTondiffìmo , perche egli è ; 
nellapiii profonda parte delia terra , che 

poi in qut fto carcere così ofcuro ( che da 
JL'e (ola larebbe pena grandiijGnaa ) 
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, . ■ MemorUàe Koutjfimi. ,49 
altri atroci flimi torirenti chiari(?ìmamen- 
te, & rptiTcfi troua neirifttilè /"acre lette- 
re, imperoche dice , che li peccatori iòno Bcllar.de 
abbruggiati dal fuoco ( il quale Tappiamo, gem.coi, 
che jnche in cjuefta vita dd dolore grandi!- lib.a,c.a« 
fimo 3 & acutilfimo ) & è fuoco ardente , 
ineftkjguibile^eterno . Dì cecche quel fuo- 
co è mefcolato con foJfo , e però chiama ^^'^-J- 
S^Giouani l'Inferno, Stagnum arden$ ip%e^ W*"-» 3 • 
é^fulphure » Stagnolo lago ardente di fuo- 
co,& di lòlfo . Dice,che in/ieme con quel 

fiioco faranno vermi 3 che continuamente . 
roderanno, & però Ifaia Profeta, & il Sai* 
uatore neir£uangelio di S.Marco, parlan- 
do de' dannati all'Inferno^dicono: VermU 
eoYtém non morituri^ ignis noH extingtéitHTp 
non muore il loro verme , nè fi eflingue il ^i^ 
fuoco.Dice,che in-quel fuoco làràno ftret . ■ 
tamente ligatijonde di vno-di quei danna* ' - ' ' 
ti parlando il Saluatore, dice, che li furo- 
no legati le mani,& li piedi; & S.Giuda il 
fràtcììo di S.Giacomo parlando di quei le- 
gamici chiama , Vincoli, & ligami eterni. 
Dice, che in-quel fuoco laranno li dannati 
perpetuamente accoinpagnati con li De- 
moni), queirillefli, cheli tentarono, & in 
parte furono caufa della loro danHatione: ^ 
onde il noftro Signore nella fentenza viti- ^ 
ma,che pronunciar^ contra li dannati, po- 
ne quefte paroIe:Partiteui da me maledet- 
ti, & andateuene al fuoco eterno, il quale 
é apparecchiato al Diauolo^SiT angeli luoi. 
Bice , che in quel fuoco piangeranno , & 

arf abbjando iranno quel Itrèpito con U 

. . C . den- 
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denti } che fi chiama firidore . Dalle quali 
coiie già dette fi vede, tutte <juefte pe- 
ne (àrannoièofibili « &c c^vpwiXu «he ^pe^ 
rò fono comu^ioetneme chiamate ^ Pene 

dclfeofo. 

Di piò , che in quefte peoe d^l4ènfo vi 
ÌÙiper«flèr la^ mifura , & varietà pro- 
' portionau alb qualità d«' peccati^ è 
certi fiìma;Quindi ftà fcritto in Salomone» 

quau dìce(fe:Con ^^piiellèMCofe apnoto/uor 
k Iddio punire li peccatori>có le quali fo- 
giiopD ersi^ccare J)'onde ne Ì£gui(a.che 
alcuni, fi come fiirono dati in preda a4>alr 
9uaif£c<utii« Se Jipo ad 9Ìtri -» £P&ì ancfai; 

pìiE co»l parlàdp Giob delli Iufluriofi,ch€ 
perti^np9tagw»»4DQllwnódità , & delitie, 
•^ H» convnuero peccati mótt^ , diffe : Ad im 

mm»» taforem fnnifiunt ah aquismuittm » 

li«^Seiiteiio quo! doJbre,che toird»? 

be vno , il quale ignudo dall'acque gektte 
delie ji^i>foi^i trifportatoio Yo'altro lu9 
g9 eccefsiiiMHS^te caldo , o vero nel^o* 
* co.Et fe quello fi verifica, verifsìmp anco* 
U %à queU«i»<te io iiinile prqpofito p»^. 
ApociS. S.Giouanni con quelle par«ie*^.»- 

|fe:Sia la quantità del tormento aggiuftata 
^ fll Wt it^ 4igjl^»ft<b*^^^ fiprefe nel.conok 
fuettere il peccato 5 iì che«ieii*infò»iofó 
iaeneiàrà vero,che non vi iàrà ordine,cfae 
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ro , che almeno vi farà qucfto ordine della 
feuerilsima oiuftitia di Dio , che ogni vno 
fecondo il fuo peccato farà punito. - 

Finalmente , che fiano h dannati per ef- 
.fer mancheuoli d*ogni bene ^ cioè, priuati 
. in eterno della bellifsima vifta corporale ^ 

del Paradifo tutto, & di quella vlfta intel- 
^ -lettiua di Dio , che rende l'huomo beato, 
è verità certifsima : Quindi è^che da tutti 

' communemente-quefto caftigo c chiama* 
te Pena di danno,perche fi perde cani be- 
rne, & di que/la pena di danno S Giouanm 
: Chrifoiìonio diffe quefte formate parole : hom 
Ego illius glorU amiffionem multò amarius, in ^ 
- quam ipfius gehennA dico ejfe /upplicium . Il * 

che è come fe hauefTe decto^io affermo ef- 
fer cofa molto più amai a la perdita di quel 
I la chiarezza, che fi gode nel veder Iddio ^ 
I che rifteffo fuppjicio fenfibile di tutto Tiii 
\ ferno , X^c/ìa pena dei dannoso vero pri- 
I iiatione della vifta di Dio , & del Paradifo 
t fù figniffcata con quelle parole^che dilTe il 
I Saluatorez' Peccatori: Difcediteà me om* Lue 
( ^es operarij iniqmtatissqn^iCì dicefle: Parti* 
^ teui da me.fenz;i fperanza di vedere la^* 
t mia faccia tutti voi, che fete operatori di 

Injquita,& S.Giouanni hauendo'defcrictp j^pQ^ 
I la Città del Paradifo , di/Te quelle parole 
• a' Peccatori : Foris cnnes , fuora fìarete di 
I quefta Città beata tutti voi,che per li vo^ 
' Itri peccati fete chiamati cam\ . ^ 
I . Chi penferà dunque con attentione , & ' 

vjua fede a quefte pene tanto corporali , 
I quanto fpmtuaH dell^ferho ,& il ricor- 

^' C z darà. 
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daràidie.duraranno in eterno^tanto apon* 
«D^quanto dticesàMeflò Iddio j al certo; 
xhe txouarà rioiedio perii Tuoi peccatÌ3& 
Ti femiià fuggire la vodia di offender^ 
Dio moitsdmeirte , daiquak siditreito v 
cksi per il peccato /ari condannato a cosi 
^mie fiipplicio. Vediamo per eiperkoza» 
che glihuomini fi trattengono dal com» 
inetcere^iualche delitto per paura deliaci 
^giufticia temporale, &ie.coiitra tal de]i&^ 

10 è impofta pena di morte , di ruote , di 
luQCo i oìfluoo fi arriiica di conunettìei^at 
Te vi è qualche dubbio dì inciampare aelle 
fijaoi dei Giudice . Hor efTendo rinferno 
pm graue > che le niotet che il ikoco, che 
lamorte , & eflendo Certifsimo , che dalle 
(nani diPio non fi può lcappare,al certot 
jdN doujrano gli huottuoi firitarfi dal coa»> 
fnettere quelli peccati > per li quali da Id* 

ilio giuftameoce fiano a tali peoe coodam» 
nati# i. ^ - 

. CAP. V I IJé 

F Ra le cofe nouìrsime , o vero vitimo 
dtU'huomo G deue nuneiare ancora 

11 Purgatorio 5 perche fé bene non è coTa a 

3»K| commune, potendo eiTere^che moiri 
oppo la Tua morte^ èc duditio p2Mttcola«i 
re dirittamente fé ne vadino al Paradifo j è 
>0o»dimeno per la fragiliea iMtmana coita^^ 
s$aoto qrdmi^ il mancata ailài o nel vero 
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MemorÌA de^ NouiJpmL ' 
dolore de* peccati veniaJi^o nella peniten- 
za de' peccati anche mortali già perdona- 
ti quanto alla colpa, che ciafcun'huomo /? 
ftimarebbf fuperbo,fe fi sdegnaflTe d anda-* 
re al Purgatorio. Ma con tutto,che quefto 
^a vero, non è però dubbio aIcuno,che fe 
^ confiderà bene , che cofa fia 3 & quanto 
importi la pena del Purgatorio , farà buon 
mezzo per aftener/ì da' peccati ; Poich." ff 
ve derà chiaramente quanto /lanograue- 
niente punì ti, non dico li peccatij ma \ ^_f 
reliquie iblo delli peccati, anche in quelhV 
che lòno veri amici di Dio . 

E dunque verità infallibile , che parten- 
dofì alcuno di qucfta vita in gracia di Dio j 
ma però fenza hauer pnma pienamente, & 
bene fatisfatto alloblrgo ddhi penatem- 
porale , che faawea per li Tuoi peccatf , ffa 
trattenuto in certo luogo, quale fi chiama 
purgatorio.iii /ino a tanto, cne fornirchi di 
cfltr punito 3 & purgato puntualmente fe- 
condo quel che la diuina fentenza ricerca^ 
La prima pena, che patifcono queirani- 
me è reflfer trattenute nel Purgatorio, co- 
me in vna ofcura carcere tutte infiemej& 
èque/lo cofa molto conueniente alla^ 
raggione, & conforme a quello, che infe- 
gna il Signore neirp-uangeiio, poiché rac- 
contando, che vn certo Rè per giufte cau* 
fe voleua eflfer pagato in tutto da vnfuo 
feruitore, dice,che lo fece mettere in cap- 
cere,& lui trattenere fin che pagaffe tutto 
il debito^ come fc voleffe infegnare, che il 
luogo proprio di quelli, che fono Rei 

• . Ci aftrcc- 
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. aftretti per via di oiurtitia a palmare, è 1 
Matth.;. prigione j & più chiaramente ci eflforta ad ' 
accordar/i mentre iiamo in ftrada, cioè in 
vita con il noftro aduerfario , o vero cre^ 
ditorCj che è Dio, acciò al fine, cioè dop- 
po la morte 3 non ci metta in prigione , la 
quale altro non è che il Pur[2;atoriOj infino 
che paghiamo vn minimo quattrino . Che 
poi quefto luogo fia fotto terra^ non però 
tanto profondo quanto è rinfernojnon fo- 
Agid.dc lo il fentimento commune diqueiTheo- 
dubf ?!* logijche di quefta materia difcorrono 5 ma 
Beiiaride anche li certiflimi efsépi,che nell'Hiftorie 
gcm.col. Ecclefiaftiche /x leggono, lo confermano. 
rib.2.c^. La feconda pena di quelle anime certif- 
' fima è , che mentre fono nel Purgatorio 
. non vedono quello^che tantò ardentemen 
te defideranojcioè Iddio, & gli altri Santi 
>. del Paradifo . Perche non ponno ftare in- 
/ìeme pena5& gloria^efler caftigato come 
. ^ \ reo >& effer premiato come fedele, effer 
^ bifogriofo di purga, & entrar nel Panldifo, 
douei Dio ha ftabilito , che non entri cofa 
Àpocii. alcuna imbrattata . Stanno dunque afjflitte 
quelle anime fapendo da vna parte , che 
non fono condannate all'Inferno , & dal- 
l'altra, che non fono priui della gloria , & 
fommo bene , fe non per fua propria col- 
/ . pa , & quefta fola pena dei non veder Id- 
dio per quel tempo^che fono nel Pur^^ato- 
Apud A rio,è tanto grande, che S.Tomafo, & altri 
gid. loc. la ftimano cfler magfjiore di qual fi voglia 
altra pena fenfibile di quefta vita^ 0 anche 
dciriltcffo Purgatorio . , \ ' • 

La 
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^ ia ter^a pena, nella quale ftanno quelle 
Vanirne è Pacerbiflimo doiore , che lentono / : 
io per fuoco, che come inftrornento della 
' ■diuinagiuftitia le abbruggia lecondola^j . 
qualità del debito^che hanno da pagare, o 
per altra forte di tormento feniibile dìuer- 
io dal fuoco^fecondo l'ordine della diuina 
fapienza. 

Del fuoco del Purgatorio s'intende quel 
4uogo di S.Vdio\o^Saluu6 erit.fic tamS qunfi Cot. 
pT ignem, & vuol dire/econdo che fi rac- 
coglie dalle parole antecedenti. Quello^il " \ , 
quale nella fabrica della Città di Dio farà 
opere non già degne di e/Ter àflimigliate . / ' 
airoro, airàrgento^ o alle pietre pretiofej 
ma al legno, a! fieno, alla nobbia, farà ben 
faluojperche almeno non fu otiofo,& pro- 
curò a aiutare ledificatione in qualche^ 
modo 5 ma però farà bruftolico dal fuoco , 
perche non fece cofa degna del feruitio di 
così gran Signore.Quefto é quel fuoco,aI 
quale péfando S. Agortino così prega il Si- 
gnoré.r^/^ me reddas; cui iam emendatorh p/; « 
igne opus non Jit, come fe diceffe: Supplico 
Signore, che mi vogliate purgare talmen- 
te in quefla vita, che io non habbi bifogno 
del fuoco del Purgatorio nelPalrra, & po* 
co doppo fpiegando le qualità di quel fuo- 
co.dice quefte formate paroIerGr^w/^jr erii 

ille ignis, quAm quidquid poieft homo tati in 

h^c njita ; cioè 5 più penofo è quel riioco, 
che qual fi voglia altro tormento,che pof- 
fa vn'h uomo patire in quefta vita ; & que* 
fte parole tanto efprefsixie deHacerbezsra . 

C 4 di 



Digitized by Google 



jé Par.I. Cap.Vin. Rim.ir. 
di quello faoco ft trouano anc ora apiiref- 
Apo<l A . fo S. Gregorio ti Magno « S.Aordmot-&.ii 
gid.de^ VenerabilBeda , & altri Sann Dottori , & 
JJJJ*V pftdri:Oad<: Iboo dcgpe.4'eflèK Cptfh Qoa- 
fiderate. - " '«•. 

. Deir*Ure pene del Poargatorio minori 
a quelite , chefrfentidoo per il-fuoco, non 
ne diremo altro,poiche efife ancora necef- 
fiuriamtace faranno moh© |kù grani do- 
tìendofi pacare con effe oetìi c&a beof^ 
.Biinima,fccondo il rigore della diuina Giu- 
ftitia Se bene aen «anca Dio di ^aprire an? 
.«he la mano deftra della fua miferÌG«rdia, 
..•ccectaodo li tàcrificii,,! orationi, le peni- 
t«B7e,eIeiDofinej &.altf e opere &d$ntco» 
rie fatte per Tanirae del Purgatorio,accio« 
• .che^o fi allegeri£shine,o.piii tofto fi abbre^ 
i' jjiinolegi^ decce pene j ' & le anime (e Ile 
yolioo n vedere il Tuo tanto de/ìderato be- 
ne* cioè Iddio eoa tut^ la coree del Qifi« 

- Hor confider ino gli huomi, che Idil^o^ è 
» cosi fèuero > & effitco giudice con quclte 
anime, 1^ quali tiene in luogo di figlie a fé 
charirstme , & quanto 4>cima le vuole do- 
tare della dote grandi/sima , che ogni ani» 
ma beata porta in GieIo.Confiderino,cfae 
vfa quella feuerititcon effe» non perche 
. * • troni in efle peccati mortaIi(impercioche 
, quefti Thaurebbe condannate aliefiaai 
' me eterne dell'Inferno) ma per non tttMKir 
, re le partite fpettanti alla jpenitenza così 
. aggiuftate :-Coafidefioo viuamente , che 
verilsitna la profetia di Malachia ^ il 
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quale chiaramente difle di Dio : Et fedtbit càp. 3. 

€onflans, emundans argentum,^ purga^ 
bitfilios Lem.^'colabit eos^ycomt fe dicefìfer 
i'iftefsi figli di Leui,che come Sacerdoti^ 
& miniftri di Dio fono migliori deglial* 
tri/aranno con il fuoco purgati, & colati 
benifsimo a quel modo^che ^purga^St: raf 
fina Toro, & l'argento . Confiderino dun- 

3ue quefto,& fpero fi rifoluerano di fpen- 
ere il tépo della fua vita più eflattaméte y 
che potranno in pagare li debiti paflati,& 
non in cometter nuoui errori , & accre* 
fiere la foraa 

m 

- » Velia Gloria del Paradt/h. 

COnfeffa Dauid Profeta , che piegò it 
fuo cuore ad eflequire per fempre li 
fanti ammaeftramenri di Dio hauendo rif* 
guardo al premio, & rimuneratione y la^ 
quale è la gloria del Paradifo 3 onde ne fe» 
glifi 3 che in tutto quel tempo ftefle lonta- 
fiiftimo da opni peccato mortale , non ef- 
sédo credibiTe,cne cafchi in peccato mori 
tale quello^ il quale tutto fi piega,& riuol* 
ta alia parte contraria,, che é Tofferuanza 
de' precetti di Dio • 

Dunque quefto rifguardo anajgibria del 
Farad ifojche tanto gì o uè a Dauid per fug- 
gite ogni peceato^& infietne con Dauid a 
tutti gli altri fedeli, deue per certo gioua- 
K anche a noi, fc vorremmo di tal confi- 

C f dera- 
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' che ftà ibpra tutti gli altri Cieli< iiiotnli> Sfe 
deilioati^Q qualche modo al féruìdo de^ 
glihuomtmw^iieftii^ceiris» li^lCf^ 
per efler tutto chiaro>& luminofo fenza.^. 
bisogno di,Seie ra^HJLuii^o di altre fte:ln 
CorneU Ie,è chiafiiatoEmpìitch^ofM'at^^ 
ad Eph. ]0 come fopraeminente a tutte le c^feur. 

in quanto huomo tutto gloriofo ^ & taocd 
• •pu^.m fc^U^ I che tutto il Pawdilb non fi fatia^> 
r.pat?™: mai di mirarlo atteÉKWWn»* Keft'ift^ 
io8. axu Cielo danno tutti li fpiriti Beati oga'vn^ 
S. nella (ìia Gìerarchh ^ & ordine , cioè nel- 
la più alta gli Serafini i gK Cherubini > gli 
Throni, in quella di mezzo le Dominatio- 
ni^ le Vii^laPaitifla,iii^.«lifo2gUPri&* 
cipatijgli Archangeli,& Angeli.In compa- 
. gnia di quefti (piriti Beati ilaiàBO ipktigU 
altri huomini ialuati , & ricomprati con il 
pretiofo fangue delSajjitfore fecondo il 
grado delta grada i nefla qu^k fi»aao*f ìi» 
tiK)uati j Ma fopra tatti farà prinna doppo 
Chrifto benedett^larBeara Vergine cptoe 
Regina^à Signora vniu^Ic ffer e(fer 
dre dell'ifteffo Di^& Sahiator noftì o, in* 
fieffie cdn^g^ alirir Angeli oiùemioewi^ 
ranno gli ApoftoK,& altri huomini apofto«. 
liei , che per la carità , & vnione con Dié 
(t^m dn Dio eletti per qiid gracb^ Se 
\ così di gcadain grado hauerà o^ni huom6 
jjlfiio i»€iimp2gbA^ Angeliy 
anche inferiore a gli ftefsi Angeli infitto af{ 
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TStóiIìa morto, i ureo queffeo ci volle infe-^, 
gnare il Signore,quando di/Te:/;? Domo Pai 
tris mei Manfiones multA funt; perche vuol 
dirq^ Nel Paradifo vi è bellifsimo ordine; 
& gran varietà di Santi Maggiori , & mi- 
nori. Che poi de gli huomini Santi in Cie^ 

10 ve ne fiano per eflere alcuni vguali a_ji . - 
gli Angeli quanto alla gracia , & alla glo* 

ria^ lo raccogliono li Santi da quelle paro- 

le,che difife il Saluatore: Erunt ficut Ange^ Matt.22. 

11 Dei in Costo , & molto più chiaramente a 
cjuelle altre ,^ che difle Viiìeffo parlando di 
alcuni eletti^alla gloria del Cielo : JEqua- Lucio. 
les enim Angelis funt : cioè 3 fono Vguali a 

gr Angeli. Et finalmente,ch'habbino da ef- 
fere cópagni infieme gli AngelÌ5& gli huo- 
mini, lo dobbiamo credere a' Santi illumi- 
nati dallo Spirito sato^tra quali vi è S. Ago- ! ^«^f^ 
ftino, il quale erpreflTamente dice, che non 
faranno due compagnie vna d'huomini, & 
Taltra d'Angeli , ma vna fola , & così infe- 
gnò ancora TAngelico Dottore S, Toma- p^t.i: q. 
fo. Quefto ifteffo luogo.che non folo voi- V"^' 
garmerìte , ma anche da S. Paolo fi chiama ^'.Cor.i» 
il Paradiforcioè il giardino (perche è bel- ' ^ 
lo, & delitiofo, non già terreno, ma cele- 
Rc)è anche co altri nomi nella facra Scrit* 
tura addimandato. Si chiama Cafa di Dio , lo.c. 14. 
perche tutti quelli, che vifono ,a guifa di 
figli fono in cafa del pr<>prio padre , & vi- 
uono quella vita Beata in perfettifsima.^ 
vnione.Si chiama Chtà di Dio, per moftra- Ad Hcb; 
re la varietà , & bellezza , che fuole prò- 
\iarfi nelle città ben ordinate in . quefto 

. C 6 mon- 
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ttuit^S^ moini<Kr Si chiama r^smù de ciiUspet mo** 
ftrare la grandezza j & ampiezza maefto*^ 
ffsima, accioche forfiXentendoIa chiama^ 
. reParadiroy OCafasOjéittàiionfi^a*. 

uerfafTc qualche penfiero di anguftia,o pie 
colezza . E dunque Tifteflo luogo per di'- 
uer/i degni rirpecci>&'Pa]»difo>& Cafii>&; 
Città, & Regno 
Da qpefti lOitisì tmm i cesi^belli y con il 

\ duali lo Spirito fanto addimanda il luogoji^, 
aoue perpetuamente danno li Santi imie> 
me con gli Angioli , fi prò Mccoglieire^ 
quanto bella cofa^A: quanto amabile fì2U9 
quella contentezza» & beacitudine^ die ìa 
queirifteflb luogo fi gode j ma fe ciò vtt^ 
gliamo Diià propdanpieme vedere, confide- 
Eiamo gli akri nomi, coti li quali lo Spiritot 
iknco cniama queiriftefia gloria , & felici* 
ti> che la su godono li Santi . Viene duo^ 
«attiij. ^ue addimanaato ajeforonafcofto^ ti qua- 
le fcqiialche dVno lo troua , lo tiene fe- 
creto>& per allegrezza và^ & vende ogni* 
tola^che ha, k compra quel campo, douc 
sa , che à il Teforo . Hor fi come il teforo 
in dueila vita è vsa abbotidansa^grande di 
cole pretiofe , come per eflempio^ di oro> 
di argentone di gemme>cosi«fi dice^ che lai 
gloria del Cielo è vn teforo, perche fiitìa»< 
apWga>& contenta l'huomo con o^ni ab« 

\ Ixm^Dza di tutto quello prò deiiderare 
ancorché pretiofifsimo . Onde fe in quefta 
vitanoftro Signore concede qualcfe'CO- 
gnitione della^ gloria del Paradifb ^ non (e 

jw fijm^i^in^ ^ ùea fectetaj.^ per ot: 
^ • ce- 
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tenerla compitamente^ fi dà bando a tutte- . . 
le altre cole terrene con allegrezza grai> 
de difprezzando tutte le conlblationi del 
mondo • . ^ 

Si chiama Perla pretiola, cosi dichiara* Matt 13: 
no S.Ambrogio , & S.Gregorio Nazianze- 
no quella parabola , nelh*quale nolh'o Si- 
gnore aflbmiglia quelIo,che cerca il regna . 
de* Cieli ad vn mercante di perle; onde«^i 
con quefto nome di perla pretio(a viene. . ^ 
/jgnifìcato non folo che la beatitudine , 8i 
felicità del Paradifo è in le colà vtiliflima^ 
come il telbro,ma che anche é belliffima>. 
& honoreuoliffima , perche tali fogliono^ 
effere le perle pretiofe . • . ^ 
' E chiamata Denario diurno, cioè paga- MittkMi. 
mento della giornata, afTomigliandofi la«^ 
vita prefente con la fatica deirofferuare liì 
precetti diuiniVal trauaglio di vna giorna- 
ta nella vigna del Padrone ; Si come dun- ... 
qua illauoratore con il pagamento dellai / 
f«a giornata fuftenta con allegrezza la vi*- . 
ta, così rhuomo con quel premio^che bag- 
nerà da[ Dio nel ParadilOjfi mantenerà com- 
tentifsimo tutta reternità fenza mai hauer ^, 
bifogno di cofa alcuna . 

' E anche chiamata gmdlum Domini, co- Jiami5>. 
sì viene chiamata dal Signore nell'Huange- 
lo con quelle parole, che difle al Tuo feruo' 
kàoYc: Intra in gaudéum Dommi tui, entra? 
neirallegrezza del tuo Signore , come fe 
diceffe : Vieni y & godi meco delFinfinitai 
allegrezza mia 3 non che rallegrezza.entrr 
in te>ma che tu entri neiraUegrez2a,& co* 



Par. t. Cap. IX. Rim. II. 
nei! pefce ocU'acqua^così tu4K^'ailegMX> 
20 fittoti, trouaoda d'ogni parta^aHegrcon^' 
2a> & allegrezza non vana,ma vera3& per*> 
petua di ^U'ifteiSa» che godèMeifoi ; 
• Dio* 

Zittc.i4« NeirEuaflgelio dr SXuca noltraSigao-^ 

Santi>cena grande, a vero Coniiico,o Ban*^ 
dmto OBgiii&eo , & reatefatto la ika, 8c . 
Apo€»i ^« Giouann i la chiamò Cena delle imti%^ 
dell'agoelIo>cio6 di Chrifto noftn^^gno- 
siU cfoandbdiife : M^mK qfdmàCùimmm^ 

ftisrum agni 'VocAtifuM • Si come dunque? 

«hi k imieato ad* vn Conoito raale tmi» 
da pa(cere tutti li fentimend Sam^ gi^àn 
. ; de magnijfìcenaa; ali occhi per l'afpetco de 
gU akricómm wlle iaiebe» tapB»BMB^- . 
de feruitori bea vediti, delte tauoIeben-> 
^ diipofie >.de Vaii ^ & piatti d^ofOy & d'»^ 
. *genea^l'ow<:chieperlep»oleiH9^^ 
^ li , & gratioii raggi oTiamenti tra conuit^ 
fii>per le uoci de' CaafioK^per l'iAmae»^ 
ti di Muiica : l'odorato pet li iiorì, atquc^' 
ejdorifere> & altri profìioiyi graffo coarto 

il tatto con la commodità grande del fé*» 

dece^,^(hreagiatameMttva4suiola^.:I^ 1 

MSt^qnelli^ che fono factì^AN^^ i 

^ jda^ di^ Cielo trouaoo ogni ilrais&teiooe « | 

Ipichr fi' p^a in qu:dfiuoglia conuito rea- 
k jriawwu^^ in modo però coauenido^ 
qudto^ftatO r che è ftato lontano da^cgni 

i^perfeuioas >dsUa (^^mk^Oumvìttà ' 

# '/ li ! 
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If tònujti diquefto mondo^ ancorché fon- 
tuofirsimi,& grandifsimi . 
' Né folamente fi contentò il Signoré di 
chiamare Cena reale, & magnifica quella 
felicità de' Santi ; ma la volle anche chia- 
mare Sponfalitio, o vero Nozze , il Spolb Matwj, 
fpirituale è Chrifto Signor noltro^il quale 
per Tua infinita Charita accetta qualfiuo* 
glia anima fedele.che /ìa in gratia per fpo- 
la.Se dunque è gran cofa il poter cfler vno 
de' ferui di noftro Signore, & maggiore^ 
refler vno de' fuoi amici ^ & grandifsimo 
l'efFer accettato per fratello , o per figliò , 
che fari fé Tanima venghi accettata come 
fpofa, compagna , & conforte ? Quefto è 
quello 5 che gii Ifaia Propheta parlando in ^^^^ 
perfona del Signore dilTe d'alcuni eletti a 
quella Beatitudine . T>abo eis in domo meo, 
nomen melius à filijs , fiUabus ; Come fe 
dicefle , E gran cofa Tefler mio figlio, o fi- 
glia fpirituale , per gratia; maiogliinal* 
zarò anche a maggior grado, cioè ad elTer 
mie fpofe fpirituali . 

- Reftano ancora due altri nomi , con li* 
quali lo Spirito fanto nelle facre Scritture 
zdàìmmaz quella felicità , che godono i 
Santi in Cielo • L'vno è Brauium , Paltro 
Corona , il primo è quel premio,che dan- 
no li Principi,& Regi a chi nel giuoco pu- 
blico fi è portato meglio:il fecondo è quel 
premiojcne fi dà a chi nella guerra è reca- 
to vincitore deirauerfario. Di quello par- 
lò chiaramente S-r Paolo addimandancio lo 
trauinm fuj^nnA^wcathms t cioè , Premio PhiJip.5 

; -, prò- 
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proppftìci la sù nel. Cielo da Dio y che ci' 
chiama) & inuita per meiso del nofifo Sab 
uatore . Di queftapoi parlando Tifteffo S. 
%/nm*4* paolo io chiama Corona lufticia^ & alu^ck 
1^ 8^* ue corona incorrotra^& Ifaia Propheta già' 
1 jfttlil rhaueua chiamata corona di glona 3 fi con 
. me S. Pietro poi lo chiamò corona di glo-? 
ria immaiceTcibile . E dunque aflbmigliata 
.la4)eatttadine de' Sand a qu^ 
che,fe bene il premio, che donano li Prin* 
dpi della terra> & la corona, che fi accul- 
ila per qualche vittoria d Wakro huoflKit 
è di poco momento y non è però di poco 
momento il premio» & la coronai, che Id« 
dio fteffo ci propone^ma è premio eterno, 
& corona, che leco porta Teterna vita » & < 
però cofa degna dela Maeftà di Dio 9 de«^ 
gna , che per acquiftarja Tfauomo s'aflfati- - 
chi,& combatta con tutte le Tue forze» ha* 
uendo da godere eternamente, & con ap- 
prouationediDiOi & di ciitto il Paradifo 
queiralle^e22a , & contento grande 
fer/I portato benei& d!hauer vinto il mon- 
dO) la carne, & il Demomo inimki crv^èm 
lirsimii & infatiabili • • 
t Dalla breue dichiaratione diqueftino-. 
mi fi può in qualche modointenctere» che 
cofa lìa quella felicirà3& contentezza, che 
. fi gode adeffo dalle anime nel Paradifo^ 

fi goderà anche per Tempre mfieme con If 
• corpi doppo la refurrettione vniuerfale. ; 
A . Ma fe vogliamo vnabeliifsimafemcnni, 
che ci infegna in poche parole in che cofa 

conica quella ececnaglorÌ4^& felicicà4e| 

Para* 
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Paradifo : Sia quella di San Giouanni nella 
fua prima letcera, doue dice così : Scimus lo.i.cj. 
quomam curry apparuerh fimiUs ei erirrìus , 
^idebimus eum fictiìi eìi ; Cioè, come^ 

efpone S-Tomafo , & altri . Sappiamo per P^'*'* fl- 
certezza infallibile della fanca fede , che 
quando farà giunca quell'hora felice , nella 
quale il Signore vogli comparire , & farli 
vedere di fuoi eletti, folleuarà Tocchio 
deirincelletto noftro, & lo confortar! tal- 
mente con il lume della fua gloria, che fa- 
remo fimili neirintendere, & vedere all'i- * 
ftefTo Dio,& però e/Tendo così ben dilpo- 
fto rocchio deiranima ,.Dio fé gli darà a 
vedere immediatamente , fecondo apunto 
come egli è in fe ùeffo , fecondo la tua di- ' 
uina,& beatifsima natura,& eflenza, d'on- . 
de ne fegue,che fapremo veramente quel- 
lo,che tanto adeflb delideriam.o di fapere, 
cioé,che cofa Zìa efTentialmente Iddio,co- 
me vn'ifteflfo Dio lia Padre, Figlio, & Spi- 
rito fanto , come (5a eterno > onnipotente, 
infioitojcome il Figlio di Dio fia fatto huo 
mo con pigliare foTo la natura humana fea 
23 la perfona dcll'hucmo, & fenza, che la 
fua madre ceflafle d'elfer Vergine, & altri- 
innumerabili mifterij^che ade/Io da noi fo- 
lo {Donno effer creduti, nia non compre/i> 
ne feguita anche , che conofcendo l'huo- 
mo tanto chi aramente la grandezza, & in- 
finita bontà di Dio, Tamara tanto grande- 
mente , che tutto in amor di Dio lì trans, 
formarà , come apunto fe fofsi vna i^occìa 
d'acguagettata m vn'iramenfo mared'ot^ 

tiaia / ' ' 
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timo vino, la qual tutta fi transforma m vi- 
no » ^all'bora rhsomo' ùsà tm^&^mi- 
mente vnito per charità con Dioiche ìil-j 
eterno noi^vi farà più perìcolo di per4w« 
. lOyOd'jnreiKdir/i nella di I«icbfei^te 
aniicitia . Da quefta iftefìTa felicitijflr con-^ 
.teiitez2adeirantfnai»i£c6rà fatcooleiiMSi» 
' za anche del corpo, quando che per bene- 
.6cio della rcAirr^ttioBe Sa a ciafcuo'aai* 
ma il fao carpo rioiiìto » onde fkwamS 
come quanto all'anima farà iimile a Dio , 
' così quanto al corpo ùxà fìmie aicM^ 
drChrifto benedetto,& però veftito tutto 
>di chiarezza;^&: lume grande» tutto impaf- 
iibiie f ^ de fotsiltf r in nedodM fapd 
obedieiiriflìmo , & prontiflìmo airanimisij 
& foprail tutto gdaerà perfettifsimaniea» 
* teséwBkìéuùfme di queud vita IVfo di tu^ 
-ti li cinque fentimenti,& di piiìforà bellif- 

iimoa vedere per iiregnaiipaitkx^ 
•le virtù , che con qualche vittoria, o patt- 
mento del corpo faranno ftate cffercitate 
in queftauftajncoaofcédofi grvni,& gFal 
tri, non fola come fogliono ^lli, che fo- 
no d Vn'ifteflb M^no, ma come feglioM 
Cittadini in vn*ifteflà Citta, anzi come fo» 
gliono in vn iikflà caTa riconc^eiFfi 
jKlli,& Darenti • 

Queua è dunque vna breue abbozzatù- 
Fa delia^licita , & contentezza dell'adì^ 
ina,& corposa Dio promeffa,è tanto de- 
ftd crata da ctH conofce> tanto miferamenf 
te peidnta da chi comnìcete ^fuakfie péc« 
catajDortale ^ anzi non folo perduta y ma 

caro- 

* « 
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I ' • fismo . Come dunque farà mai pofsibilc , . ' 
L ^cheva'lHi)oaK>6onòicendochiaramenre, 
> -«fi^^ofii fia P»adife,& che cofa &i lofer- 
L no-9rpontanea,& liberamente per vnpec^ 
< caio manate Ìa<ci iiPttadifo>& eleggi^ 
I rinomo ? aceioche dim^e non cafcnino 
,in quella cosi gran miTeha , fiano dipesati . 
grbMisiìtìscoofidaar le vltime cofe»^, 
I che ol'haufio ad occorrere , & maisimft.* 
dilette duei^iofinato^^ il Pvaéfojifi vno 
quaJi eternamente hanno a ftare j Et in 
fatti proueran^fti'cfficacia diqudio rmie- 
i M liii ch a i i S i ton i on e cièà^to comra ilpec * 
'Cato,quando ci difle : MtmoMu noui^mti 

/ , • • * * 

- . ^ .. ■ ■ ' 

léaltm fijiiMim^, eiw dchtiDòr di 

. X ' t>io diflè il fapientiflìmo ScUomone > '<0'C< 14* 
vna fu quefta, cfae éìiaoho al propdfico di 
-cfaìdefideniltÉuer rimedio còntra ìlpee* ' 

cato mortale, cioè, Timor Demiuifbnt vU 

mfk detto: Il rinrore del Signore è foraa- ^ 
I» della vira Iptrituale, & è quelte» eoo là- ^ 
cutgoidèli SMk X arsfogge la fuiiia del 
peccato mot-tale , che è la morte dell'ani- 

mu &t piacfué tanto ^ftafetìténza 
■ - ' lo- 
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lofiiane » che akre voke con parole poco 
differenri replicò rifteffo, horaìlicendo': 
f roQ. \$. Per tinwtm D$mmi declina ipnmis à mm^ 

Txoà. i6. rej^icande , Im ^mt^ipòm^dtiF 

tlinaiHT à fna,lo} cioèjil timor di Dio fcan* 
£9$ & allontana dal mate » onde ne ieguicat 
• - il timor di Di ófia ottimo rimei^eptr 

. ira il peccato mortale^ che e il maggior di 
. nittilitaali 9 & acctònoo yeniffe dubbioi» 
^ k Cotto nome di male s'intendeffe il pèc- 
icel: u catodo spirito Tonto chiaramente dìfifenJ^^ 
mot Dommi expellh peeesmm » il^fliomidi 
- %nore (caccia il peccato , fe dunque lo 
, ; fcacciadoisunque io trotta tfC€rco.^:»che 
anche da lui graudemenre s^allofìtana j Sé 
centra diluì èottin» rimedio. * V !. 

Vediamo xlunqctt io^chfc confida qaefto 
timore del Signore dicb^ che con/ìfte 
prima in apprendere viuamenre,chc Iddio 
benedetto e giulnffimo giudice>& poten- 
tiilimo V ncitore di ogni peccato . Secoa« 
• do>€oiìfifte io ^fùel sfeez A,ch6 fi fhuomo 
per non dare occafione di tflere giudica* 
to ) & cattivato da così giufiò» & potente 
, ' giudice, poi che fe alcuno transgredifce li 
Tuoi commandamentii è ficuro, che né id- 
* * uo 9 ne morto può fupqìre dalle Tue tmm 

rp ^^^^ eflfendo cofe djftinte il caftigo , & il 
uuf. merito^ o vero caufa dipi caftigos ne fègu^ 
ta, tbt due (orti di tiiRore ft cr<Hiafio, yiio 
. che risguarda alla pena^fi: fi chiama timo- 
re reruileiraÌtro>.che ri$guarda alla tiolpa^ 
che è la caufa vnica p la quale Dio impone 
, hB^m^ ^cilo il chiana timore glialjs^ 
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LVno , & l'altro di qaeùi due timori ft ' ' 
chiama timore del Signore , & così delj'v- 
no,& dell'altro S. Tomafo dichiara quella ibid ait 

tanto celebre (entenza dello Spirito lànto: 7. ' ^ 
<Initium fapientÌA ed timor Domini: cioè, Il 

principio della fapienza è il timore del Si- 

tnore.E ben vero,che diuerfamente Tvno, 
: l'altro timore,è chiamato timore del Si- 
gnore . Il timore della pena , o caftigo fi 
chiama timore del Signore -, perche ha ris- * ' 
guardo a Dio come a Giudice , che punì- • 
Ice conforme alla giuftitia; ma il timore^ 
■della colpa , che è rimore filiale fi chiama • ' 
timor del Signore,perche è parricolar do- 
nò del Signore , & però annouerato tra li 
fette doni dello Spirito Tanto , coù che_j tu-j 
non fi può dire del timore leruile , ancor- 
che come cofa buona , & vtile alla noftra » • 
falute,habbi la ftia origine da Dio . tH.v ^ 
La prattica di quello rimedio tanto cè-' 
lebre contra il peccato fi potrà facilmente 
vedere in vn'h,(ìoria,o fia efltmpio moder 
no. Nella Corte del Principe di Spagna, p.,.hìft. 
che fii poi Filippo I r. erano alcuni Reli- ''t* 
glori della Compagnia di G 1 1 S V , per- 
Ione di molto rare qualità , occupati mol- \. 
to nel procurare la falute non folo de'Cor- 
tigiani,Damigelle, & altra fimil gente, ma 
anche de gl'altri Cittadini di Vagiiadolid, ^ • 
doue ftaua il Principe . Et fe bene quei Pa- 
dri attende uano. alla fua imprefa con ogni 

feruore , fTinondimeno ammirata foprìui 
tutto la loro conftanza, & integrità conti- 

nua in crattare canto fpelfo , & con tanto 

K " ì < ; V- pof. ' 



fó Par. I. Cap. X. BJm. Ili: 
pofleflb fenza vn minimo fofpetto di mac- 
chia alcuna con ogni forte di perfone tan- 
to commode, & delicate . Onde yn certo 
Melchior Cano huomo famofo di quei té- 
pi, & prattico della Corte, hebbe a diiy^ 
con bella maniera fcherzando,che queiPa- 
dri porcauano feco vna certa herb3,che»_> 
haueiia forza di toglier via dal cuore hu- 
mano ogni appetito di cola meno>che ho- 
nefta. Fece marauigliare molti quefto nio- 
do di parlare , apprefo non come facetiai^ 
ma come detto lerio,& maturo, tanto che 
riferita la cofa anche al Principe,quefti de- 
fiderò per ogni modo fapere,qu3rherba_j 
fiifTe quella , & a quefto effetto mandò il 
fuo Aio da vno di quei Padri. Reftòjquefto 
alla dimanda dell'herba alquanto fofpeio , 
ma alla fine intentédo doue batteua ilpun- 
tojtutto fì.'raccolfe, & fi pofe ad aguzzare 
l'appetito di quell'herba, confeflàndo,che 
non folo era buoniffìma contra ogni defi- 
dcrio carnale,ma contra gli vitij ancora_j» 
.della lingua,della fupcrbia, & altre forti di 
peccati,& però che era degna d'eflère, & 
dal Principe,& da tutti gli Cortigiani mol 
to fpeflb adoprata . Spiegò poi quale fuflè 
queft'herba con patto,che la fua rifpofta.* 
fufle riferita fedelmente al Principe, che h 
ricercaua . Queft'herba diflè il Padre, ioj 
linguaggio commune fi chiama Timore del 
Signore.Quefto rinchiude in fe tutte quel 
le mirabili virtù, che hò detto di eftm^ue- 
re ogni dishoneftà,ogni fuperbia, oeni lo- 
quacità , & molti altri vitij . Di quefto noi 

tutti> 



: Timer di Dio . ' ^1 

tutti,che /ìamo deJla Compagnia,/! feruia- " - ' 
mo molto rpefro,& có il Tuo aiuto douun- 
que fiamo, anche in mezzo a' pericoli , & 
alle fiamme ifteflè reftiamo ille/ì . S'acque- 
tò a quella rifpofta l'Aio, &haiiendoof- • 

feruatola fedeltà in riferire ogni cofa pun 
tualmente al Principe^diede occa/ìonij, 
che Ci fpargefle per tutta la Corte la faegia 
rirpofta,& non i'olo riportalTe molto plau- 
fo , ma concilialTe anche molta autorità al 
Padre,& a* fuoi Compagni . 

Hor queft'j/JeiTa herbà del Timor di Dio - • 
deuono tutti gl'haomini hauere per anti- 
doto centra jl peccato,& la potranno rao 
cogliere m particolare dalle cofe già dette 
intorno alli quattro Nouiflìmi, che fe non 
lo raccoghamo da noi fteflì , almeno fup- 
phcheuolmente lo dobbiamo dimandare 
ad imitatione di Dauid,il quale orando di^ 

ceua: Confige timore tuo carnet WM^. Signo- 

re fatemi gratia , che il voftro fanto timo- ' 
re mi trattenghi come con tanti chiodi dal 
peccato. 

Bt certo guai airhuomo fe farà negligé- 
te nella procura di Quefto fanto timore , 
po iche pur trojjpo chiaramente fece feri^ 
uere lo Spirito fanto quelle parole. Si non Ecd. 17. 
in timore Domi»i tenueris te insìanter , cito 
fubutrtetHr domus tM , cioè .: Se tìi con_i 
diligenza continua non procurarai di fta- • ' 
re nel timor di Dio , prefto anderà in rui- ' 
na la tua cafa . Et quale è quefta cafa^ ? 
Quella è l'anima noftra , la quale elTendo 
in gratia di jDio noftrp Redentore , è fatta ' 

A- A ^. bel- 



Digitized by Google 



'ji Tar. C»p. XI. Rim. IV, \ 
béUiffitno Tempio , & iiabitatìone dello 
5pù:ico.fanto« 



SE il timor di Dio è tanto efficace rìme« 
dio compii peccatosbifogna dire^cte 

inon minor efficacia fia per ha nere il ricor- 
idarfi dellai prafeozadeU'ifteflbDio : Aazi 
tfhaueràtanto maggiore, quato è maggio- 
, re la differenza tra le <:ofe prefenti i come 
è Dioiche ci risguarda» WwiireiocMiie 
fono le pene, &: caftighi, che hanno anco- 
ta da venire ,& perche ci fopraftanoicatt- 
iàfio in noi timore • 

' Quindi è, che communcmente da Santi 
Padri per rimedio generale contro tutte le 
tentationi , & pericoli , di oflfendere il Si- 
gnore Iddio , danno quello, di ricordar/i^ 
iroe àimo nel cofpetto deirifteflb Dio^ 
i^uanti il Tuo giuftiflìmo ^ & maefto/iflimo 
tribunale» ^ ' 

Di qiiefto rimediò^ conerà ogni peccato 
mentre fi feruì il Rè^& prò fetaDauid flet- 
te fàldo neUa*<iittina gratia^^ però diceua; 

Ifal. 15» frouidebam Vominum in tonSpeihi mea fem 
per, qi0mam à dextris est mìhi, ^$ eommo^^ 

éMf; compie dicefle: lohòfiamirolddui 

auanti gli òcchi miei , & egli fcambieuol- 

meote mi è tnopre ftoco propicie > acc jo^ 
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y Memoria della prefenM di Dh. 7} • 

noi! fuffi moflb,& sbaetùtò^ 
' tentatione3& fatto cadere in qualche pec^ ^ ' 
caco. £t altro^ cosi dice lOadi meifemp^r Eccl.24» 
ad Tyùtninum.qHùmafn ipfi euelUt de laquéo 
f£des meùsi cioè ^ Sto Tempre con gli occhi 
eddHamente àizaci si Sìgnorèiche mfguai:* 
da , & quindi ne fegue , che palfo ncuro 
con la fttadiuiiia gratìa per tanti l^cci del 
Demonio ' ' - 

Et per il contrario chi non fi ricorda.^ 
«della pr^e622^Dio precipicefamente ti« 
fato daJJi/ijoi appetiti cade nel profon- 
do abiflb d'ogni forte di male , colpe pure 
l^ifteflb Dauid apertamente diffe con le fe« 

guenti pztoìtvNon e fi Deus in coSpeBu eius, f fetr j- 

come fe dicefle: Sì,a quello modo in wnti 
penfieriy coftui continuamente maci- ^ 
nz oé fào cernello) ne pur f no Ve jtte è di 
Dio? Et che merauiglia te tutti i fuoi nejgor 
lift & attioni^di che dalla mattina» alla terà 
tratta > fiano imbiattìttè di qualche pecca"» 

to? - " ^ •'^^.-■^ • ^ • - 

^ I>fCÌaiiK> dunque tnotiteffi,cón\e 

ua ^ià in quei primi tempi, ne' quali anco- 
ra dnraua la foia legge di natura,il S^Qiob: V . , 

^rejfus wecs dtnumerat , cioè , è pur vero> - 

«Ile Iddio mi^ede m imi luoshi^doue ca- 
mi véde tanto chiaramente, & di- 
ftintamente,come fe ad vna ad yna^contat 
jff tòlte iwroltó • 
camiiiare 5 le^juaH ferole furono poi re* 

l^lìcate aadh&da Salomonèmentre 

D rando 
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tztiào quanto può dalla mala ftrada il pec- 
f cator e,dic€»doii:&W?^^/^ Dominus 'vìj^s ' 
miniSfé' omms grefis ììm ccufiéiermi.Qu^Q 
4iccflre.Mirajle ti bafta ranimo di efler can- 
to Isfacciaro^ch^ vòg^ coiomsttese pecca* 
to,nicnrrè Iddio risguardà le tue actkrni , 
ti confiderà i t^uoi palsi . Certo è,che ailt 
(un ladro rubbarebbe fapeodoi che li pa« 
droni lo danno mirando da qualche fiiie- 
ftr ella ^ certo è^cbe uiiTun malfattore effe- 
. quirebbe i Tuoi catti ui difegni > lapendchy 
che il fuo Principe, o Giudice con propr^ 
occhi k> veda « Ec é da auertirib^'é co* 
me il Padronesche vede il ladro Jo braua, 
& riprer^ > cosi fa Iddio nfm^j^f (t $e£> 
* ro,maperme2M>delUMÌh^ 
^ienza riaiordendocij& ftimolandoci^acr 
cioci ritiriamo dal mal fare; Non ìmpqdi« 
fce però del tutto,perche vuole lafciarci il 
compito :i & total vfo della libertà oo&a • 
Se dunque eoa vìm fede anche oai penila^ 
.j;emo,.che Iddio a pofta ci guarda/on cer- 
to»che facilmente cacciaremo la tentatÌAr 
fìCjSc reftaremo vittoriofi del peccatoci & 
non folo ritirati dal male » ma anche pni* 
uocatt al bene, eflendo^che J|0 Spirit^fi»» 

fiQìipts. codifle: In omni loco acidi U^mix^icontem' 
^^jtMMboti^s^^maUs^ocQbi 
re per tutto cocemplaao li buow»& li oat- 
iui^ijuelli per confortarU,quefti per atter* 
lirU . £t noftlmeme con ogni veriti«Miif 

lkcLi4.! di noi fi potrà dire ^ quella belk fenten^a 

^ - \ * . " con- 
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conten», & goderà vn princrpio di Beat i- 
tiidioe^uclio era gli altri^il quale aicU'aiù- 
In» Tuo petifiurà^die l>fo io giw 

/ . ' ; • « - . » . 

I • • • - 

HAbbi»» vifta, Miìie te fola eoofide- 
ratione, che Iddio ci vede, & giudi» 
cut» Je AO^c attiom è baonilbiwiv- 
medio comitf il peccato mortale . Hora^ 
jfe aggion^mo^ck: Mciib Iddio (là con- 
ti» WMMttre mRtkfp^ c6 infimca cf»* 
rità vtrfo di noi vaiij benefici; , certo che 
iiiKhe crefcerà grandemeMc i'etìcacia^ 

che vno deliberaiasieme vogU rendere^ 
male pct beae • 

Dico dunque, che il ricordarfi de' bene- 
^ficij diiuiui ^oua molto a fuggir il peccar 

pn^polo d'Antiochia il gran S.Arciuefcouo . 

hrifoftottM cracfiicftc paiok : Om hom.^t** 

/fvi carri fi ahidtrimusi ^fimm hu- 

■i|f»iiiii%iWtji<^iiiii|ft6p^ ^fAm fiMj^ 
mm éijgninmlifi(t$0 cogn^t^io ittaiimahilium 
m^tmtmJkcmt^Sm c loè, tywado ci ìùm* 

0 — • foli » tAmliMlMliir iiusikAr «a«Ué 

hieoo che honcfta >ouer<i c'accorgiamo > 
tìbo ti fli(tt>'<iiiirttMiwiÉMi iptilrtitfLW 

^T> 2 ouero 
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76 Par. I. Cf^p* Xrr. Rim. V. ' ' - 1 
ouero ci fi vuole attaccare qualfiuoglia al- 
tro peccato , voltiamoci a confìderare di 
quanti beneficij il Signore per fua gratia..* 
ci habbi facto degni, & fia quefto penfiero 
raddrizzamento, & còrrettiòne d'ogni ir- 
Stfm. I. raggioneuole mouimento . Anzi S.Leone 
de Natia, papanon folo con vn popolo, ma co ojjni 
Domini, chriftiano ragionando gli diede queft*i- 
ftefib rimedio con quefte parole: Ricono- 
fci o Chriftiano la tua dignità , & facto già 
partecipe dell'efler diuino', non volere ri- 
tornare all'antica viltà, tralignando nel tuo 
-viuere daireffer tuo . Ricordati lotto qual 
capo , & di qual corpo fij fatto membro , 
ricordati , che di fchiauo del Demonio Tei 
ftato fatto figlio di luce , & accettato nel 
regno di Dio . Pratticò beniflìmo , & con 
vtilità fua orandifsima vn fimile rimedio^il 
Gcn. 3?. buon Gioleffb , quel canto amato figlio di 
Giacob.Quefto efiendo per diuina difpofi- 
tione ftato fatto fchiauo ,& venduto ad vn 
certo Principale nel paefe dell'Egitto , fi 
portò tanto bene in quella cafa,chein bre- 
ue tempo il Padrone gli fidò ampiamente 
tutto il fuo hauere . Mentre dunque perfe- 
uera con molta fideltà , & fatisfattione di 
' \ tutti nel maneggio di quella famiglia \ Ec- 
cotijche vien tentato dalla Padrona ifteffa 
a commetter peccato. Ma feceli il gioirinc 
la douuta refiuenza , feruendofi come di 
feudo inefpugnabile di quefta memoria de 
benefici; riceuutÌ5& fece quella cófeguen* 
2a tanto ragioneuole, & degna aogni 
huomo. ^omQÌQ$rgo poJfHtrf hc rnaGtm 

. . V ~ • face: 
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'RicoriArfi delti Benèficij di Dìo, 77 
facerCtén peccare in Deum meum ì giia/i di* 

celTe : Il mio Padrone mi hdhonorato in 
cafa fua con tanti benefici; , & come (ara 
mai pofsibilejche io dishonori lui,facendo 
quclto male, & non ofleruando la legge-j 
del mio Signore Iddio ? Così reftò vitto- 
rio(p della tentatione , & crebbe grande- 
mente nella diiiina gratia GiofefFo. Accen- 
nò quefta iftefla prattica il S Profeta Dauid 
quando difle: Memorfui nomtnis tui Domi - 
ne , cufioàiui legtm iuam » cioè ^ Io ero 
tanto recordeuole del voftro nome^come 
di quello ^ al quale per titoli innumerabili 
fono obligato , che ne anche di notte me ^ 
ne fcordauo , & con quefta memoria heb* 
bi quel gran frutto , che ofleruai la voftrà 
kgge5& fcahfai ogni peccato * 

Ma tutto queftojche fi è detto in queftò 
capo fuppone, che neirhuomo vi fia qual- 
che femenza di gratitudine (virtìbche tan- 
to più deuc regnare nell'huomo , quanto 
più anche dalle beftie è aborrito Ttuer in* 
grato ) perche fe non vi fiiffe quefta grati- 
tudine , fi come il beneficio all'ingrato 
nuòce , come infegna S.Cirillo , & di be- Hb. 9. c. 
neficio diuenta maleficio 3 così anche la.^ '^•^^ 
memoria del beneficio non farebbe altro, 
che vn fcfiietto a commettere nuoui pec- 
cati, come fi vidde in Giuda il Traditore, lo. r^» & 
il quale di tati beneficij,che N. S gli fece, Tolcub. 
mafsime nellVltima cena,alcra refolu^ione 
non feppe egli per fua colpa cauare,che di 
procurare con il ttadiméto la morte ad vn 
fuo così gràde,& amoreuole benefattore. 

>^ D 5 CAP. 
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C A f, X l l l* . • 

fcseeiar da feti timor mondano , con ri* 
uotMrfitJfo il fermo fr^^fito diinm^» 

' ■* .' - ■ 

T L ftar f^mo ia vxuvolunti dMb&tinu 
JL ili mire più «oAftiche di&f «ofo »che 

aa conerà il precetto di Dio,è qu€Ìla,cibc 

^mmaat, nu ancora iii fatti vogli«^r 
l»uare a <]»diaregtK», dk» tc^^tMiH^ 

molto approuato il rìnouare fcmpre i! (àa 

««rCéfCilefeccareiiiortalnieote. taj^«- 
gione di quèdo è, perciie fi eoa» ia lufita 
k «ti|>er ac^iftiinle ig «ad» , cjic tìmm 
«urore , ^ faciloKnte Ci po6oo eflèiKrittt 
re^t^oSDa &i«l|fe «ccuparfi is io«Qr4r«_« 
MCMuio k MiKéie4f Uiarti, coià per art ir 
Ilare atjueJJar-ettitudifle ftabiledi.voJi«Bh 
tà . cl)e ii de&kM » dirogna (pe/To eObicin 
^arfl sei fiiflto propofito di {^ù tofto mo^ 
rìre.che peccare, céie é ìa pàneipal rego-! 

la 4^1 Mi(«re Cbri^Mo * àcdéhttunéif 

conti nuatneote Vìdeffo chiodo , refti pii 

k^eqimte tìfmtatUmo artiuare a qpeUii 
ftabilità ,che fi pfi tende . 

• tao 
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5 cacciar da f* il timor mondano jo 
V(sty fi lafci indurre a contentar/i più tofìo 
della morte.che del peccato mortale,por- 
remo qui alcune con/ìderationi , chedi- 
moftrino quanto quefta cofa fia ra^ìone- 
uole . » - 

Et la prima è,che Io Spirito Tanto chia- 
fra beati quel i , che /ì rifoluono di met- 
terfi a quefta imprefa di voler più tofto 
morire , che peccare mortalmente . Nel- 
r Apocaliffe dunque S Giouanni dice co- 
si ; Beati mortui, qui tn Domino moriuntur, * • »4- & 
amodoiam dicit jpiritus.vt requiefcant à la- ' ^- Al' 
hoributfuis , epera enim illerum fequuntur 
tiios . Le quali parole fe bene commune- 
mente fono accomodate per dichiarar Io 
fiato di quelli , che paflàno da quefta pre- ' 
lente all'altra miglior vita , nondimeno fe 
voghamo pi ù fottilmente con/ìderarl - 
trouaremcche fi intendono di quelli, che 
noiono reftando in quefta vita,& abbrac- 
ciano la mortificatione di Chrifto Signor 
twitro , di maniera , che vuol dire S.Gio- 
i>anni . Bea^i quelli , li quali hanno fatto 
^efla ferma rifolutione di morire quado 
cne lia bifogno per amor di Dio , & di eia - 
« fono offerti, & confé crati alla tnorte__, 
Jpernon mancare in quello , chedeuono 
iecondo la legge di Chrifto . Beati fono - 
«iueiii tali, & lappino, che da quel ponto, 
nei quale fecero quefta così buona rifolu- 
^^ne , lo Spirito fanto gli dona vna pace, 
^ quiete d'animo "randiftìma , & che ac- 
^Jn^j'^^^S^difce la lor offerta j onde 
S'^ando fia il tempo con la diuina gratia 

D 4 mo- 
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9o Par. I. Cdp. Xftr. Rim. VI. 
iiioftraranno con l'opere quello, che bora 
hanno moftrato con il buon propo/ito • 
Quefta era.quella morte, nella c^^uale ogni 
giorno moriua S. Paolo , & pero diceua : 

i.CoM} G^otidie morior per vefJram gloriam.cioèj 
ogni giorno mi ofiferilco alla morte più 
tortoiche mancar vn punto nel procurare, 
Ja lalute , & gloria eterna del mio proffi- 
mo. Si come dunque^perche S.Paolo ogni 
giorno rinouaua il i'uo buó propofltOjftct- 
,;ì. • ^ te Tempre feimo,anche quando venne l'oc 
: cafione; così Tari di quelli,che dairilklTp 
- ■ fpirito mofìì, fpeffo con animo deliberato 
vogliono piùtofto la morte corporale, 
con la diuina gratia, che jla vita tempora- 
le con il peccato . r , . 
, La feconda ton/ideratione > che a que- 
llo ci può giouare, è il ricordai ^ di innu- 
jnerabili eflempij di tanti buomini^ik don 
ne fedeli , che hanno patito la morte più 
tofto, che foegettarl: al peccato . Quanti 
fono quelli , jch*: adefTo .1;: nel Papdifo 
infieme con grAngiolf;, .^' jf^^ 
• detto ftajìno contenti,.of gpciono l'eterna 
" gloria per (.{[^t^tfìpnU yC^^^ non bauer 
voluto rinegajje laféde Gbrifiiana:chi per 
nOn hauer voluto perder, la virginità già 
. dedicata a Dio^Sc chi per non hauer volu* 
to commettere adulterio, o altra iòrte di 
ingiuflltia , gioilcono adefTo , & fe di bel 
nuouo haueìTero Tiftefla occa/ione , di 
nuouo per amor dcirifte/Tc virtù mori; 
. rebbono . * , : \ ^ 

j JLa terza con/Ideratione è iljvedere^ ^ 

" ' che * 
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ScArlcar da fe il timo móndano . gf 
chegliillefE infedeli , che non hebbero . 
. mai cognitione di Chrifto benedetto Iti- ^ ' . 
marono eflere cofa molto migliore il mo- 
rire, che commettere cola alcuna con- 
traria alla legge naturale . Quindi è , che 
Ariftotele filolbfo gentile dmcy Melms e fi 
mori , qtsam facete aliquid contra bonum 
vifiutis , cioè y meglio é il morire , ch^ , ' 
far alcuna cofa contraria alla virtù; & w 
queft'ifteflb , che diffe Ariftotele, molti Io Lib, 
moftrarono con fatti. Così /i legge d* vn 
certo Papiniano Dottor di leggi , che più ' . , 
tbfto eleìTe la morte y che difendc^re vnjuj 
caufa ingiufta, quale era quella di Cara cai. 
calla , che a torto haueua ammazzato vn 
fuo fratello per nome Geta . Così fi legge Plut.ia-t 
vn giouanetto per nome Demodé il vita De. 
quaìe inuitato a commettere cofa meno 
che honeftadal R e Demetrio, non fi pa- 
tendo difendere altrimente , fi getcò 
vn bagno d'acqria bollente , e quiui morì^ ■ 
più tofto che far coia contraria alla pudi- ^ 
citia. Se dunque quefti>& mille ahrifo- 
Io conuinti dalla ragione naturale ftima» 
Tono meglio il morire, che il peccare, che 
cofi douerebbe fare il Chriftjano , noo-j 
folo conuinto dalla ragione , ma indrizzar 
to con la dottrina di Chrifto , ftimolatd 
da effempi de Tuoi maggiori , e da molti ' ' 
millioni di huomini eletti airimitationej 
>di Chrifto Sig. noftro,inuitato dal premio . v 
^ternojobligato per chariià , & per fuggi- - • 

greterni fupplicij ? Certo che deue-^ 
flimarfi faaoruo.j 6c ben'auuencurato quà- 

V D 5 do 



db gli (oq^bi di mork^ fiOr fi«N Cfl41m«Ni 

pjcccato mortale. - - 

. diu)qi«6 é p»^o« che mf^ftìk' 

r iaaì<^ nte,fo ale uno ii vuol dai uare^bi fo goa 
t^lire ^ cyo;e.9afiiè di jpiùcaéo mori? 

tutti pjtr ogni modo ricerca Dio , le beti^ 

, ftkri falO' ioito prooti i]u.uit alla voitumMib 
ediiqi^Aoi6contei)UÌ^io^ aImoK;i^a 

ra meno >'ecoiido la n)il«f a della cbaric^ 

elei ti« Tutti però deuoaa fog^estarc lla^ 

offerta in feruicio dalia 1 ua hùct Lege ^ 
* Stabilito fK>irC^ fìa qilte^ 

buQiika ai Sigaore Iddio , & rup^Ucao<i<^r 
]fi^dmttSà ktmo piò^MAe^ciyo 4oiio 

della mc^te^e deirinnocenza ìnCitmty che 

laiiciai;fi ù Wta i;eoiia4»^d«juiki(]w 
{i0cx«te«iQi«a3e . 

Alla prattica>€ ùmo di queflo ràstedio* 
giouagraQd£^amuie:ralka]^ ^ 
gii , & aicri gjodianetti con^uselFodio un- 
to del pecfatooiortale^ fempre infbllaiv 
liolii iaJbrattetM 9:&4fla!^a aii&a^ 
fo dlltAe fi vidde manilfeftamente nel ^ìf^ 
Vira s. fiiofe lU di Fjaocia S. Lodoulco s i^At 
Xtidout 4^w;> jM&t ina «puerkia ^41a Regina^ 

iMadie eflèr m^lio' 
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tthticQtàò deirautfilb , che tutto jk^ig. 
fo4i Cavita, w^osé^t^écvìpsttìtìmom 
«uppeTe degne di gran Regi , &immerfo 
imaiiie «^cafioot <ii pjfefidere Dio « . 
pie^n^imeiio manteoM la primiera Ìq- 
aocesza . Simile fislicità ^(è bene diueria- 
iBei»e faebberduitflct ^i^anti meìkrirf, 
««Re^puèfacliiiiente leggere nplie lor» 

. . . ' •• 

- C il I». XIV-, 

* ' - ' • .* , 

• • • * . i . ^ 

EVeri(fifii9 quello j cte diflè k>-6mric« 
per«ie«zo delì'Ecclefiaftico . 
Mmkam m»Uti*m doemtOtufitM , <cioè il 

ftar in <m« itìfegnè a «coBiinewfé «oi^ 
peccaci, la cfual verità è tanto chiara, dfb 
ascile vso di queljli ,che nooàebberoinai 
eognìCHMie ^e'«a«re fcrttttirejdiflfe, 3W- " 
hil agende , /(;tff« difiimm .cioè Don 

iàceado niente ìmpAriainoaAF^iaAe > %6 
fa rtgKMK di quello , lafciandone moke 
altre, Si fttò cafi3K»:e <la quelle paiòle 4k 
SdIoif|Mè,4Mie'pa#ltde<éefU*biioffj>o én«<» 

(b ,.d^ , g«< ftU*tur otium , fMéiftmité 

. Obi cerea Vvé&è il pià ftoko ■iì tutw 
n<0*lMiOTKÌÉi^ iwperocfce qitefto trfe Tari 
«nthe facjViffitno ad ^ejrii^jtiaco, e piaa 
piaoo <»»ià f > n»fì i^ j^iiW i lU i ìiiii iqiwtfaBo:. 
^a^FSiiiéilnmofeecato . H^imeier^ . 

' - V D é benif- 



ft4 P*»»./. Cof.XVl. Rim»Vlt, 

beniffimo gli antichi Padri, appreso 
qualità moifp celebre qijefta fenten2i_j<^ 
fl. I L Óperant€im nutMeèftm D^^w^vn» pdf^n 

' iiifi . Come fc dicefje yiVhuomo occujt 
paro in face ende è fies^tto-da vn EMmoì^} 
folo,r»àvno che ftà in otio è dato in prer 
di, & rapina de fpiriti.Q«fi«i ioiuMje««l>i^ 
li.Se dunque è vériflim© còme anche fi^di*» 
ce per prouerbio , che l'otio è origine.» 
d'ogni maleuOttinio rirpf d« xootra il pec 

> cato mortale , che è la fomma di tutti t 
mali, faràtrpw. vi* q)»Qfta fontana, & 
in cambio deirotio adòprare paokc,& ¥a- 

rie.occupaypm-. • :> ' *■ 
Di quefto rìmemo come che e tanto ee- 

Itóralefiibnoferuire beniflÌHio ognifo»- 

te di pei:'¥>ac ancne Pr incipijix 
E£5n«- CÌ.DÌ Carlo^Magno fi legge «cUafua vita». 
• bud. in che v,olfe da Tuoi figlioli , che pure erano* 
ciu« »i- ^encipì> fufle imparata qualche arte me-, 
canica , e dalle fue figlie l'arte di- fila» la^. 
lana > ouetail Uoo;, il che ancora a noftri. 
tempi fa nno altre pesihnei molo» nobili* 
■ "boa per altrojfe non per fuggir l'otio, co» 
me origioc d'ogni peccato, tra gli Eccle- 
fiaftici iìa eflèmpio Paolo^- il quale cfM, 
tutto che ftifle nobile di fangue,nondime- 
. no inficme có-le lette/e imparò. ^che per 
còfegUo de fuoiìklaggìori,fecondo l'vfaBf 
sà dì°q«eì tempi,vii'arte mecanica, & la«^ 

Cornei, eflèrcitò moitò fpeflbcflTendo Apoftol^ , 
àJapide in quell'ifteffo tempo , che gli auan^aua>j 

ihkt MiVwmm^ V<Wleftred»<A(?4. ^ altre 



Digitized by GoogI 



•cet^fltidnr^ cfaé. Ce^a^pomm cosi 2fm!^ 
éeofficio , e gueftodicèegli di fe Iteffo- i. ThciT. 
con ogoì&icerità 9 chelofaceuanon pcr^^*^ 
biTognav o pèrche mon gli foflfe lecito pér 
le ÉuicbeLfoli IpirìcuaU^ accettare da fedeltà 
fl n^Qccì&rM ibfiiHitanittnca^l ftio corpa»^ 
mà per dar eflempio a gl'altri ; tri li qualfe 
è 4:oià JC£Si»,ckcjàiUÀt^ hàueuano bilpgao^ 
di varie occupacioni per aftenerix. dal pec< 

ftaamcaEgiiippo 9 Se lo.rìferifi:e EuTe*'^ Ljb. $. 
bro , che Dorwiciano Imperatore volendo^ hift^»* ^ 
per ragione di flato eftinguere intutto-^ 
ki razza^&defceiidentiiii'bauid Rè dell» 
Giudea, fece comparire innanzi a fc que^ 
li che oelU fiuaogelio fono chiamaci fra-" 
telli del Signore per efler fuoi cugini ^cù^ 
me quelli «.che tirailèro la iua origine dajj» 
Daaid> ma villogli le maoi tiicce callofe, &c 
anche guafte per le continue fatiche me* . 
chanicne, nelle quali fì occupauapo^ li la- * 
fciè^mdarltbm > non volendo neààcfte 
fofpettare , che perfone tapto inimiche^ 
deirocio > fuflèro per tentar cofe nuoue ». 
ouero ribellione alcuna , d'onde fi racco^ 
glie^che non (olo S. Paoioi ou anche altri 
Jl^ftoh^tràqAiaUècerto^cbeer^ v ^ 

m Cugini del Signore , fi occuparono néi* • . ^« 
VhoMé ) che gl'auanzauano y io kuorare ^ il * 
che anche più chiara e difhntamentcjraoit . 

coata S* Clemente» che fu al tempo di San lib i- ^ 
Pietro^ e poco doppò^gli fucceffe nell'ofi^ caCc*^.? 
fitio , affermando , che per non ftar mai in . 
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Cloe fidi hoaie aaaq2»e^i«nHaeMtfb»« 
torialtnfacitori di padiglioni ; altnaSel 

c tutu quei Mfloacht jKidu deli' 
alcri paeiì come £ può chfffr^inffnpg .«« ^ ^ 1^ 
^nelk loro morte, Mmaocmàmxmt- 
1» WneliiU^fide tempi modernivi* 
me ù può ved£j;eia|aia(ticaà« "tHftti^j 

Se dunque anche gli huomini fecolari' 
. vonranao occupar^ pelle ^K^Mde ordi- 
narie ài ^ndUmiièca vita, «on per aecul 
toular guadagni, o paflkol fcempo-^cfee 
fuetto farebbe Koler CicdaryiiOeaioiiio 
eoa w altro Demonio ) mio |>er dea*.» 
ttone, & iiuimltà» o per ^Oeiwàr fiMM . 
4^ altti,» pernigg 




X dioxootra il pecx:atG io Spia^iàiiaK 

m^iitùm, Cduti modi» l'cflèf loquace I 
e gran parlatore, coAui iù tagiijuio acadii 
«e <lel pecfWs «dì |>er il.c«««!rani<> «ht 
•wi «a ratrenare la f«alÌ8g«a, s'affitwì^ 
«K^tiio 4k)itt«ìwà« «#élVME9QaM» 

* anche 
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. - 'Aftenerjt dulia Icijùjicità^. " %j 

anche S. Gjacomo Ap^ftoio con le feguen 

ti parole , Si quis putat fe religtofum ^eJJ'e , lac. ep. 
no/i refrmans lingHam fuxm ,fed Jeducens ci* 
cor fuHtn , hmus vana efi retigio , cioè j fe 
alcuno fi penra<li efler huomo diuoco , & 
honoratore di Dio j minonficui*a della 
liia lingua, lafciandola fenza freno, coftui 
inganna fe fte/To , & non è altrimeijte ne 
diuotpjoe honoratore di Dioiche le Tliuor 
tno Loquace è pnuo di quefta vimi^ che_5 
rende il douuio faonore a Dio , chiamata 
tfiìì^iont, & é il fondamento di tute \^ . 
virtumorah'vcerto è , che mancherà an^ 
elle di tucce l'altre ; che marauiglia dun* 
que fe altre volte lo Spirito fanto diceflfe > 
In mululoquienon deerit peccafum ? cioè , Proa.io/ 
Doue e il molto parlare, lui non manche- 
rà qualche peccato . L'ifteflb S.Giacomo, 
( elle particolarmente s'adoprò per dar 
timedio a quefto vitio della loquacità ) va ibij.c. j. 
dimoftrando più diftefamente, con quanta 
verità fi dica > eflerla loquacità caufadi 
ogni m3le,& quanto al fenfo dice così, fe 
alcuno non pecca nel fuo parlare quefto è 
huomo perfetto . Quefto tale potrà anche 
gouernar tutto fe fte/To^e farfi obedire,co 
'me fi fuol far obedire il Cauagliere dal 
fuo Cauallo, perche è cofa manifefta, che 
con il treno sforziamo li Caualli ad obe* ^ . » 
' -dircÌ5& li facciamo girare a noftro piace* 
re- L'ifteflb è manifefto nelle naui grandi,- 
le quali ancorché fiano portate con gran^ 
de impeto <ia venti ponno con il Tijrione 
efièr guidace 4al Suo Nocchiero m Così 

dun^ 
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89 P4r./. Cap.XV. Rim^Vm. 
dunque anche la lingua f€\bene è picc^ol 
Qoenibro > fi potrà ftendere a cofe grandi 9- 
' che i'e vediamo vna picciola fcimilla dar 
fuoco ad vna gran felua^che mérauiglia è, 
che la lingua lia vo cuaudo di ogni ibrte 
di peccato. La iineua danqoeè vaiol mé^ 
bro sìyXnà che guaita tutti gli altri>eOTafta 
tutto il corfo della nofira vita, mamme fe 
è infiammata dal fiioco infernale della^ 
concupifcenza • Che vergogna dunque ò 
quella , che rhuomo.fiftcaiito v^v^d» 
habbi domato ogni forte di beflie, di vcel'* 
K , di ferpenti 3 & altre manne.» &pure à 
niffuno badi Tanìmo di dom^e iaiua lin^ 
gua » male inquieto^e pieno di veleno mtor*» 
1 cii^o . .Ccm la lincila bdiediiuaino Dio ^ 
& il Padre> e con nfteffe malediciamo gli 
huomini&cci ad imagine di Dioiiiche^dal* 
l^ieffa bocca efcoao.dae cofe contrarie^ 
i btnedittione & maledittione • Non biTo# 
gna fratelli miei > che le cofe paffino così;! 
poiché niduna fontana dall' illefTa venali 
manda acqua dolce & amara: e forii>o£ra« 
tdliniei iliico^oduce^fò la me^tot 
duce fichijcosi ne anche può vna fontana^ 
che patifceidilalfugioe onandar atqua^ 
dolce» I. / * e * - t - 
. Tutto queftoè cauatoda S.Giacomou 
tielle^uali patòle noo.vi é cofa piùtagg^ 
Hata per rimediare a mali della lingua^ , 
|>oicnte prisca ci mette auanci gl'occhi li 
iran premi} di chi la $à mmiet»^ e^efti 
^no in particolare la fonima perfettione 

é dominiodtie Aitfo # .Secomci FOgior 
•i... ' ne 
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« 

ne il modo di tal imprefa j perche fé fi do- 
mano j e guidano le naui in mare , ancor 
nelle i>oralche^ li caiialli > & altre beiHé^ 
feroci in terra j perche non fi domara la* 
Ungua> & faremo rifoluti di domarla) Ter- 
20j>defcriue li grandifsimi Jani, che ci ap^ 
porta la lingua^ sfrenata, poiché feco rapi^; 
«c« tutta la#oilra vira in precipicìo'd'iti«^ 
finiti mali . Quarto ci anila del fine , per il 
<|uale IddiOwQi^ede la lingua» & è >per* 
che fijflè, vnà fontana perpetua di buoné 
e faine parole ^ e rare chi non la cuflodi* 

ic«49 fa dui^ai^Uiiad 

-I Dàl S^igif U défidigM fUlU Kobba v 
. 4 iS^mgdh I X centra il peccato. " 

TJ^ Acilrontefapra: quanto fià vero» die 

jr il fuggire la cupiaigia della robba^y 

il peccato mortale , chi incenderà queHa 
vocedello Spinto fanca peni>q|cca di San 

tas ycioè 5 Laxadice di tutti li malie il de-* 
^/iderio della pecuoia*Si dice quefio^noo^ 
4^rche in particoli»-e ogni {Sieccoto habbi 
la fua origine da quefta cupidigÌ2,mà per-* 
cli£ii9ai^\viè 6>rte>o fpecie alcuna di pec-f 
)^fie^)Ché^òn pofia , o fia folita nafceró da 
i^sì mala radice . Quindi è che a per noa 

perdere Ja i^bb9a che $ ili» xif er ha tiecb 
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5K> f*r,i,CM.xyr, fHm.IX^ 
qoeJla tbcjam si hà, altri vendono la Ca* 
ftiià, altri la Giuftitia, altri la Canta, altri 
Isthik ifiefla > e così traboccaiw pi«ctiM» 
tolàfneote in ogni peccato . : 

Ci volle dimo&afei^fta niiaa'S.I?ao* 
lo più e^arefiàmeateaggioageudo alle ps». 
role già dette le fegaenti . §luam q$iùt»t^ ^ 
spfettntes ttrsnerunt à ^àé^ijjf^mftimnm ' 
fi Mtrihm mmkis , cioè . Alcuni hauendo 
appetito della rohba n'alarono anche - Iji 

fedfi» e £ tncrkarofio in iRokt peccati ^ 

(uo gran dolore e traoaglio. Onde /ì come 
chi il in uilupDaj&ioooIf^ tutto ia%«a^ 
railorchina di pangentiflin^e fpine , è ne- 
ceflàrio che da ogni parte ne refii trafitto 
e iquarciato;Così chi fi diede m preda dia 
robba.Sc alle ricchcazc ( Je qu^ il N. Sal- 
uatore chiamò con ogni verità (pine ) bi* 

ib{^a,dwiMiìfi;apoDture , é«iou>rìgran" 

di/fimi nell anima . 

te £dinaio alla robba , che renoncijno a»- 
che airifteilà&de, confideriainoi»iai«cj^ 
pan^ piàgeiieiaU^ci»S.«MÌo a qvxfté 
ifteffo proposto haueua dettò poco 'prì^ 
mi & fiMM» x^^^ r^^idtmdmkt^Utk 
m€Ìàtmtimu»ùuÌ9H0m, ét iti làqueum di»» 
iekàó^ d*fidMrÌM muUs imttilut > »«eifut i 
pt*.nftii^gmtt hemmém m imtmtim cj^-jt#iif 
ditioHtm , cioè, •Quelli che vogliono di- 
uentar ribelli» calcano nella tentatione, e 
Bella trappola dtl diauoloWl dw è lafciàff! 
accendere il cuore da aiolti defidcrij ino- 
«ii«e nocivi^ fbe fùùmmmiSoi^i'iéH 

i 010 
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Fuggir la Ctipid^Jpà della robba . 9 1 

> mo neir abiflTo^ella morte , e dannatione 

ì Aprino dunque gl'occhi tutti quelli,chc 
de/iderano fui^girc il peccato mortale , & 

> ottenere la laìute dell'aniina, & guardino, 
i che non c polììbile nuttire nel tuo cuore 
I la radice d' ogni male , che è la cupidigia 
1 della robba , & in/ienie con efTa la radice 
} d'ogni virtiì che é la Charità . Si rifoluino 
I di appigliarfi al confeglio , & e/Tempio di 
[ cutti li fanti , li quali i'e bene per heredicà , 
[ o per liberalità d: Dio , in altro modo fu- 
I rono ricchiy non furono p?rò già mai de- 

fiderofi delle ricchezze.mà fempre furono 
I ricchi a quel modo che alcune Ci dic^ , 
I tn Deum diues cioè ricco con ranim'o I*^^ ' 
fempre indrizzato à Dio . 

Airhora dunque metteremo in prattica 
quefto rimedio^ quando faremo vn faldo 
propo/ito nell'animo ;noilro 5 non già .ii 
I , lafciarelebotcegfìc^litraflichijlemerca/ì- 
eie, & altre arti inftituire per guadagnare , 
cèe quello vniuerfalmente farebbe impól- 
fibile , ma di non voler efTer ficchile di vo- 
krfi contentare di quello che bafta a noi , . 
& à noftra famiglia , e per qualche poue- 
rello per foftentar/i e coprirli dentro a 
competente habiratione , che di tanto [a 
p-^nro habbiamo bifogno in quefta vitali. 
E fe qualche cofa di più, o per induftria, o 
per heredità ci iì accorti,/! riferui^e di/pen 
fi fecondo che; la chari^à , & prudenza^ 
Chri(h.^na infcgna.N<° parerà credo io du- 
ra cofa ad alcuno il ftabilire quefto pro- 

po/ìtoj 
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!)ofito,fe vorrà auuertire alle noftre p^ro? 
e, poiché non diciamo noi , che per aft^* 
n^riì dal peccato fia neceffario il farli po* 
uerOjO ilreftare fem|>repouero,mà dicia* 
inofoik) » neceflario (radicare dai 
cuore la cupidigia j il che fi fa con accon- 
|enrar£ del douere, & non deiìderare I 
^ ricchezza . Et molto meno parerà dura^f 
queda rifolutione y fé vorrà ^ onfìderare » 
quanto bella cola fia eftirparedbi. fe ia xz^ 
dice d* ogni male 3 non efler inuiluppato 
nelle fpine dei cuore > eiler libera^amol* 
re tentationi, effer fuori dalla trappolrr^di 
demonio j eirerJonianoik^uideiiti peri- 
coli di perder Tanòna > rd^dl^nontrario 
- . ' elfere s\\ Ja dritta ftrada del Paradifo, e pia* 
tare nel Ino cuore la radice d'ogni ^oene 
che è. la Carità^ la quale tanto più crefce 
'( &: con e/Ta ogni virtù) -quanto meno vi 
farà di cupidigia 9 feconda quelbettifstnio 

♦ lu fi. detto di SrfAo[oftino, Argumentum chaÀP» 

' > -* camento disila Cupidigiajè raccrefcimen- 
(o della Charità.11 Q^t fi può confermate 
In cap.7. ^^^^ con quel detto della Glofla^ Bms 

ad £LoHb ^fi lix qfé£ dum omMtn concuftfcttmm prò * 
J^bet.omn$nuUHm prohihity cioè buona è 
quella leege 5<:he jnehtre prohilnfee ogni 
iponei^ifcen^a, prohibilce ogni male ^ 

Ì)er con(equen2atacita,cacciato ognimaii 
(èco introduce ogni bene , - - 
Non parerà dunque tal proposto co& 
c|iirà a chi confiderà quefte cofe, anzi co/ 
1^ molto facile, m^iG^imeauer tendo airei;«. 
: feinpio 
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T uggire le male cempaghh, • ^ 

ièmpio di mokiffiini huonrini , & donne , 
che hoggi mai con la diuiiia gracia lo pcac* 
ticano. 

CAP. XV I I, ' r r 

I ■* ' 

k «••• * ... '4 

D^/ fuggire le m4h compagnie 9 0U0rei » 
^onuerfytioni. 1 



c 



Rimedio X, r<J»/r/* // feceatù^ :^ 

On gr^ndiffima ragione difle il no- 

(Iro Saluacore aTuoi difcepoIirC^* .MHÌ.f9^ 
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« " . . . ' j^udi ua gii IIUW 

mini cattiut, da quegli buomini>che oonlj 
fono pecorelle mie , aia ^umno póllo ogiìi 
fiia fperanza in qaefto mondo. Queft'iftéf- 
fo auifo, che il Saluatore diede a' Tuoi di- 
fcepoli, acciò fcampafTero da molti peri-'' 
coli,poflìamo noi adoprare conie rimedio 
molto buono per fuggire il- maggiore di 
tutti li pericoli, cJie e il peccato mortale, 
1^ Cagione poi , perche dobbiamo fiiggiré. 
^'compagnia di ^efir haomìnr, é chiarr^ 
perche diuentando compagni^ & amici dt 
XKtiui , diuentaremo cateitii ancoìa noi » 
Tosi lo di^ Salomone : Amicus nuhorutH pio«.x^ 
fimilis efficietur. cioè, fe fei amico de'ftoli 

ti , anche tu dincotarat ftolto , èon il igual 
prouerbio di Salomone^ confà beniffim<^ 

anche il Fou^i^io no&so volgare , cioè i 

D'un- 
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94 Lib^T* Cap.XVII.Rim X. 
Dimmi con chi conuerfi, & ti dirò chi fei. 
Di più Tefperienza mollra , che l'amie itia, 
& compagnia fi nodrifce,& mantiene con 
gli fcambieuoli ragionamenti 3 & con li 
vari) difcorfij & rrattenimenci . Hor quali 
ponno effer le parole 3 & li fatti de' catti- 
iiijfe non cattiui, conforme a queilo>che 
difle il Saluatore:che l'Albero cattino non 
può far frutti buoni , Se dunque li ragio- 
namenti de'cattiui fono ordinariamente^ 
cattiui 3 bifogncrà ancora dire quel vedo 
dell'antico Poeta rifento,&:approuato da 

. r«CoM5 S.Paolo , Corrumpunt hcnes mcres colloqui 
praua , che li ragionamenti cattiui guasta- 
no li buoni coftumi . E dunque necelTai io 
per mantenerfi lontani da quefto corroiiv 
. pimento de* buoni cortumi , il che princi- 
palmente fi fa con il peccato mortale > al- 
lontanarfi ancora dalle male compagnie 3 
& però fe vorranno li mali compagni , & 

Sap.j< con parole melare diranno: Venue ,/r//4^- 

mur bonis , quA funt , vtamur creaturs 
tanqf4am in iuuentute celeriter , ère cioè , 
o là,compagni. andiamo a fpaffo, & godia- 
mo di quel tempo, che habbiamo^ Diamo- 
ci al buon tempo prefto , mentre che fìa- 
mo giouani , &c* non acconfentiamo noi, 
ma lìamo tanto più cauti^quanto più dolci 
faranno le loro parole ; per quefto difTe • 
Itoc. u Iddio per bocca di Salomone : Fili miifi tt 

la^AHerintfkeccatoYes,ne acquiefcas f /^,qua* 

fi dice(re: Ah figlio mio,guarda,che le paro 
le di quefti mali coinpagni paiono latte,ma 

^^^^^^^^^ 

non ti fcrtnare» non affettare, 

. ..• ' che 



Digitized by Google 



T uggire le mah ccmpAgnìe. . " 
che ti fi raddoppiano d'intorno,& ti leghi- 
no/uggi fubito,& fcampa. Et acciò inten- 
diamo meglio quàto gran male ftia nafco- 
fto lotto quella apparente dolcezza delle 
cattiue compagnie , ricordiamoci, che già 
la diuinafentenzaé data contra di eflì, fe- 
condo quello, che figuratamente di quefti 
pare.che predica/Te Nahum profeta, Sieut cap 
conuiuittm eorum pariter potaniium confw 
tnentur.quafi fiipuU ariditate piena : cioè, 
fono quefti tali nelli fuoi mangiamenti, & 
bagordi a guilà di fpine in vn falcio, delle 
quali vna s'intreccia con l'altra ,le quali in 
vn tratto /àranno confumacc dal faoco,co- - 
me le fo/Tero paglia , o ftoppia ben fecca . 
11 che più chiaramente diflTe altroue lo Spi 
rito fanto , In Synagogx peccantium exar- Zccl 
defcit ignis, cioè, nella mala compagnia_j, 
ouero finagoga de' peccacori,s'accenderà 
il fuoco, & anche più chiaramente . stup^ Ecci 

pa, colltB* Cynagogn peccantium.éf» confum • 
matto tllorum fiamma ignis, come fc dicet- ■ . . . 

Ce. Che co fa è quella raunaza di mali com- 
pagni, fe non tanta ftopp<i deftinata al fuo- 
co ? Per quefte,& altre ragioni , che mol- 
• to bene confideraua il Rè Oauid nelle ma- 
le compagnie , difle nel fuo bel primo Sai- ' 

mo : Beatus vir.q/u non abift in confitto im- pfi], 
piornm, cioè, Beato colui,che non-feguitò 
Il parerlo il con figlio, & le leggi de' cat- . 
t:ui , & per quefto ne anche con eflì s'ac- • 
compagno? ^ \ 

Ma fe qualch'vnodicefle, come p»t^e- 
mo mettere in prattica qucHa rimedio ef. 

" . fendo 



-^^6 ' Par. I. Cap. iCriI. Khn. X. 

« Ceodo tantft la moltitudine de catciuiióite- 

. re non fi potendo così fòcilmente cralcie- 

gliere li buoni da* catciui > Si nTponde,che 
,'^raU;^ero fi conofce daà &ma , Se rhuomb 
dalle fue operationi: Et però, o che è còfa , 
manifefta , che il compagno è cattiuo , & | 
fenza dubbio s'hà ds^ iaiciace; o- the è 
a-i'*. iacerca,&dubbìofa,&airhora4apruden- ; 
«22 voole^che non fiamo cocriui» & £:étto>- 
lofi> ma che diamo tempo , acciò con cer- 
ta efperienza feoza pericolo noftro s'ac- 
certiamo delle qualità del compagno ^ & 
?ra taato ftiamo fopra di noi lontani da^ 
«gniiomiìTechezia^ àmiglìarìcàr 

. A Pi X V I I I. ^ ^' 

^ Ufi cùumrfare cm li buoni # . 

\ ' * . • ' 

u ' Rimedio X 1. centra il peccMto é 

Koii.13. y\vicumfapifyiiusgrMdiHÈrfapiens^^ 
VJdiflè Salomone ^& volle dire : Che 

s.<:4iiunque fi dSettaffe di coowr: 
fare con faui), & buoni, anche eflb dìaen^ 
ltì«bbèsfciKMìO,& f^uio. D'onde ne fegui- 
tfty che quanto é lontana Hi.WBr«boiltà ^ & 
♦I :: i fapio) za dalla malitia,& pazziaj tanto chi 
fcguita^buoBe compagnie faràiontano | 
dal peccato mortale, che èia foTiwuwftali- 
tia>& la Doiaggior pazzia, chepolJì fare vn^ 
huomo in quefta vita . Ma fe vogliam^w^ 
dcre iu pratticala forza della buona con- 
^ ' «erfacionet è riec^tìtt raficoataf e vna^ 
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. Ccztuetfare con li buoni . ^7 

bellìflima hiltoria facra . EflTendo Daiiid >.Reg.c. 
perfeguitaro a morte dairinuidiofo Rè 
Saule , fc ne fuggì in vn certo paele doyc 
habitaua il Santo Profeta Samuelle, coii_j 
molti altri buoniflìmi huomini, & con efli 
a accompagnò • Lo Teppe Saule^fc fubito 
manda sbirri, & altri liioi minillri che lo 
piglino 5 o Tammazzino : ma eccoti che li 
meflijVifta quefla buona compagnia , nella 
quale era Samuelle, tutta con belliflimo or ^ 
dine occupata in benedire , & lodare Id- 
dio yreftarono infiammati ancor effi daHo 
Spirito fanto^ & /ì pofero a far compagnia 
•a gl'altri, honoranclo5& benedicendo con 
•tutto il cuore N. Signore, fenza faper fare 
rimprefa per la quale erano venuti,& fen- 
za l'aperfene tornare a cafa. Intefe Saule^; 
come era paflato il negotio di quei primi 
feruitoriji^ fubito ne mandò altri , & co» 
me fi può penfare,molto più fidati^ife ardi- 
ti de'primi 5 ma quefli ancora non meno , 
che glifuoi antecefTori reftarono predai 
delio Spirito Tanto , che in quella fanta^ 
Compagnia^ anche ad vna femplice vifta fi 
rendeua amabili (jìmo. Mandò il Rè la ter- 
za volr^ altra ge«ne & medefimamentere- 
ftò beffato come la prima > & la fecondà 
voka. Arrabbiandofi difiiizail R^ Saulc ^ 
perquefto /ìrifoiijèegIirnperfona<l*5dari 
iene volando, & tnmere le mani addofjb a 
Dauid (Cofa mirabile.) Va, s^infbrma del 
luogo doueftà Samuclle infieme coti 
uid^gJ^-aitn* & à pena iotende che Ri in 
vn certo luogo buono , fcfanro f cht egH 

E ancora 
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98 Par, I. Cap. XVI ir, Rim. ti. 

ancora fi fente riempire il cuore d' amor 
di Dio,& fpogliatofi del diadema, & man* 
to reale , come perlona priuara entra io-j 
qiiella Tanta compagnia lenza efler ricono- 
fciuto > & trattato come Rè , & fi pone à 
lodare & benedire il Signore Iddio infie- 
me con gl'J^ltri lenza fare vn minimo dan* 
no,o a Dauid, o a Samuelle : Tanto eh 
quando fi voleua dire efler occorfa vn 
colà ftrana fuori d*ogni aipettatione, fi di- 
^ ceua per prouerbo . Nntn ^ Saul inter 
Prophetar, cioè , Forfi anche il Rè Saule è 
diuentato profeta ? 

Ecco dunque come lo Spirito fanro fi 
compiacque di moftrare la forza della_# 
iama compagnia > non fole con quelh^che 
da principio con animo fchietto , & leale 
la ricercano, ma anche in quelli , che cer- 
cauano sfogare la fua paflìone. 
EeclcC Che le quello è vero , come è veri Ai- 
^^y- mo , molto bene diffe il Sauio . Beatm qui 
BccicL^. i^f^g^i^ xmicHm verum , beato chi troua.^ 

vn vero amico . Et altroue haueua detto j 
Chi troua vn'amico fedele, troua vn tefo- 
ro. Ne fi deuono defperare gl'huomini da 
bene>quafi che non fijno mai per ritrouare 
fimili amici, & compagni, poiché Io Spirì- 
to fanto ad eflì lo prometee in quefta for- 
BccIeC e ma.^i metunnt Dominum^inuenieniillum. ] 
^ . cioè, che ha il timor di Dio,troueràqaeft' 
amico fedele,quel tcforo,quelIa medicina^ 
che apporta fanità , vita , & immortahcà j 
che quelli fono grhonorati nomi dVn ve- 
^ ro iUiucOj ^ compagno • 

C P9 
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Accettare gli auuifi ^ 
C A P, X I X. ^ 

• : ^ Rimedio X I cmirail peccate, c lì* 

^ E è vero ciò che deir amico fedele fi 
O è detùb nel fine del precedente c^po » : 
che medicina fana, vitale, & immorta» 
le,cioè che rende gr/iuomini fani, viuaci 9 . 
immortali, al certo bifogna Ache dire— > % 
che quando neiraltro amico ritroui alcu- 
tia cofa meno perfetta, o degna di Ibccor^ 
fo , fubito qi^efta medicina s'adopri > & 
quindi ne fegua il dt/ìdersto effetto • 

Quella applicatione della medicina fi 
fà con Taccettare la correttione , t) fia.au- — * 
uifo fraterno . Onde fi come la medici* 
na,re non è applicata > non fa frutto alcu* 
no ixiosi ne anche la correttione fraterna, 
k non é accettata 

Acciò che dunque rendiamo più facile 
il riceuere la correttione fraterna , & più 
chiaramente fi vegga quanto effic acemen* 
te prelèriii gl'hucmmi dal peccato , ande- 
reme ricordando alcune fentenze della^ 
Sacra Scrittura a qfìeflo propofito* 

Prima difie Salomone. §lt4i correpticntm piqu^^q^ 
ff//;f^tfiV,err/»f. Chi non accetta la corret- . - 
tione, fa vn*errore Et che errore è quefto? 
certo che éerrore voluntario, & però, ta- 
le che difficilmente fi faluerà dal peccato. 

fi 1, On- 
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100 Tar. t. Cap, XIX . Rim, XII. 
Onde chidefidera fui^gire queft' errore , 
bifogna che accetti U correttione fra- 
terna^ . ^ • • ^ 

jrou.i?. Secondo . L'iftefTo Salomone più dide- 
famente trattando di quejli, che ne la pri- 
ma, ne la feconda, ne la terza volta accet- 
tano la correttione , diflfe quefte belle pa- 
VolQyVifB.qui corrìfientem dura cetuice con^ 
Umnit.reptnùnfés eifuperuenietinterims 
f miteni eum non fequetHv, cioè. Ad vn huo- 
mo Idi tefta dura > che difpreggia li buoni 
ammonicori/oprauerrà'fubitamécerellre- 
nia ruina i occorre che a/petti mai più 
di rihauer/i , o di rifanarfi . Detto è quefto 
con ogni forre di ragione , perche elFendo 
la correttione vnica medicina^fe quefta è 
difprezzata , altra fperanza all' infermo 
' non virefta.. ^^--v^ - r ^ ^ , 

Ecclcfc. Terzo . L'EccIefiaftico di più dichiara 
quali /ìano quelli ^ che non folo noru-i 
accettano , ouero difprezzano > ma an- 
che odiano la correttione fraterna , & di- 
ce cosi 5 §ìui odit iorreptioMm , veRigium 
efi peccatoris , cioè 5 Chi ha in odio Tefler 
corretto 3 & ammonito y coftiii è vna ab- 
bozzatura, ouero vn difegno vino di vil-i 
peccatore • Et vuol dire che farà vn'huo- 
mo , che per tutto doue andera , lafcierà 
cfprefle le veftigie, o pedate delle fuc pef^ 
/ime operationi • 

EccL «0. Tutto il contrario fi dice di chi volun- 
tieri accetta grauuifi>& correttio ni. Quin- 
di rcccle/ia uico di/Te : §luam bjoìwm etl 
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j^etétfdte gif auuijì. ' ^ loi 
^Jp^£^^^ 'voUntarium peccatutn , cioè ^ O 

quanto buona cofa è accettare l'ammoni- 
elione , & moftrare che fi è pentito dell'er- 
rore paflTato. Aqueftomodo noncaderà • 
in peccatimanifefti, ouero in peccati fatti 
con matura deliberatione . ^ > 

Refta dùque che noi no /lamò afpri ver 
fo li noftri mónitori,acciò efsi non fi ritiri 
no, & noi reftiamo fenza quello così buo- 
no {Mreferuatiuo dal peccato , ma che gli " n 
/lamo lamoreuoli , & leali , acciò efTendo 
veri amici , /iano anche per noi medicina 
di eterna vita # . ^ i^*^, ^ 

Vili" éjfet vipUnte nèW ^eesjioni éwmhé 

Q Velia tìlira che fi adopr« né! «Wt^' 
niitiénfO deUa fàtìità corpòral<L^ i 
molto più , fecondo il giudicio di tutti , jf 
dduerà adòprarè nella cura fpirftualo 
deiranimà. 

Et però fe è neceflTariò per itììiTiteher/I 
lontani dà qualche malaria mortale del 
corpo , prouedere alli principi) ancorché 
piccioli del maledetto che farà anche^j 
necefiarib perno cadere nel peccato mot-' 
tale , ehe è Teftremà màlitià,anzi la morte 
iftefla dciranittia , eflef molto vigilante &r 
& circonfpetto in tutto quello ,che ftf ole 

> C j ^ ' apri* 
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10% Par. L Cap. XX. Kim. XI IT. 
aprire la porta a così gran male > acciò da 
noi fcoftandofi Torigine, & prima caufa fi 
.fcofti anche TefFetto.anoi tanto dannolb • 
BccL t^é Quefto è il rimedio iche ci dà lo Spirito 
f^nto mentre così parla ; §Ihì ffernit modi^ 
c/i,paHÌatim de fidh. Cbi dilfJrezza il poco» 
a pòco 3 a poco cade r & perde il f»o pri- 
miero ftato ^ Et quale è queftó primiero 
(lato del Chtiftiano, fe non Ifeffdr in gratia 
di Dio? & come fi perde quefto ftat<> 5 fe 
non a poco^ga poco trafcurandft le piccio- 
le gccafionii, ^ pian piànd ^v^nenao alle 
grandi, & quindi nel precipitic3rd?l pf ccia- 
to ? Si come dunque ogn vno fi guarda- 
rebhe da queiiJa Ofad^rb ^ale fapefle che a 
paflb a paflb conduce rhuomo m anguftie 
ineftricabili:] cosVqgiaisprudfiijeaYu^jft^f 
che ci gvardi^Oio d^l ttuto quellq / che o 
per efperienza>o per aùuifo di huomini fa* 
uijjO.per fofpett^,ragÌ9pe«pk,Gper infpi- 
tatione deirAngelo buono , mollra qual- 
c\ìt[cgìì(fp, o fimiglranza cii pjCipato/yjfe in 
Comma pian pialli :ti{.a al peccato mp> 

Quefto è qu€55>al che ci efiorta il Na* 

ftro Sig. con dìtCjèluiJìdelis e(l^^ in miniino^ 
in maiori fidelis eji, cioè, chi .è fedele^ 
nel poco^ tale farà anche nel molto , quafi 
dicefle, fe defiderate eflèr fedeli nelle cofe 
grandi > fiate vigilanti , & fedeli nelle pie- 
ciole rpe^*che quefte fanno la ftrada alle 
maggiori : & foggionge di più, in ma • 
dico iniquus efi , in maiori iniqtius eft , 

cioc y Chi trafcura d' effer fedele nel po^ 

; . . co^ 
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AIffer vigilante neWoecaJtcni. le? 
CO , l'iftc/To farà anche nel molto . 
A quefto ifteflb ci eflbrtò Salomone di- Ecci.y. 
- cendo, §iui timet VtHmjnihil «f^%>,qua/ì 
- voiefle dire. Chi hà tinaor di Dio/iene co- 
te d'ogni cofa perrinente all' anima fua , 
benché picciola fia , & non ne difpre/za 
veruna . Et l'Eccle/iaftico difle , Ne defU- ^ccta. 
Batis ab illo,ne cad^Hs, cioè, non vi allon- 
tanate,© più cofto,non diuei tite fuor delU 
ftrada del timor di Dio,pur vn ponto,altri- 
mente fubito metterete il piede in luogo 
:pericolofo di cadere.Che ié non temiamo 
-il pericolo, &vog!iamofare dell'animofo 
■farà anche vera di noi quella fenrenza, 

' '^f^^mat pertctflumjn ilio peribt/t chiama. Mcilxi 
•ii pericolo, in efTo perirà. ' 

' Già che dunque il Demonio tanto prò-" 
cura reftrema noftra ruina,& quefta pian 
piano,Gflreruiamo noi oltre le cofe già dét* ' 
te,anche il buòniffimo coniglio di S.Ago- 
-ftino, che così ci parla. Si diabolus tuum Inpn48» 
taleaneum obferuat , tu caput iUius obfetua» *t 

' cioèjcome il demonio cerca di farti la ga- 
;beita,& farti cadere j tu habbi l'occhio al 
ifuo capo, il che il fà eflèndo vigilante nel 
principio i'Sr -nelle prime occafioni del 
^eccito y fcacciando con diligenza li pri- 
mi pen/ìeri cattiui,& ferrandoli la porta, 
che quello è ghiacciare il capo al mali- 
gno ferpente , Quello è oflTeruare il pre- 
cetto di S. Paolo . Ìl0lite dare lecum diabo- *à Eph. 

lo. Non vogliate dar paflb di forte alcuna. *• 
ne piccolo, ne grande al diauolo , per en- 
trar nell'anima voftra, perche cflb d'ogni 

fi 4 pie- 
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IQ4 Par. /. Céf. XX. fLÌM*XMt. 

piccolirsima. fiiTuravs'aecomeixajierÉir» 
quel che egli preccnde . - / . •.. 

Ec^uefio, che fi è detto non è ( cDini» 
forfi potrebbe parere *i alcuno ) diuen» 
tar ic^upuloTo , U cKe tQetiicani^^ iiideue 
fuggire , eflendo voa fpepie dipazzu^mà. 
^ diuciìtare perfona di buona, & timorofa 
. cooTcieojui I Mdare con il pie fondato per 
no(icaderej& appigliarfì alla ilrada (tcura, 
maisimein maceria > che imporaletfixQa 
iàlutc deiraaim Percfae fi sà per «Tpmen' 
. 2a quanto gran cofe d^ piccioli pnncipij 
.dip«fl<KMio f onde Bon't Aiarauigfia fe an- 
che nelle c^e dell'aniaia, diciaoBoche hi' 

ìfgna «ir$i^vfgil^nc€> fe fi dubita di peccìir 
to . Stappiamo che da piceeU fcifKtlU nsc^ 

^u,e moke volte grandil'simo incendio» da 
miiinstfttvr'v^nnettt 9 piccole ùiìl» 
d'acqua s'accelerò la ruina di^in palaz- 
.ifi^oA deMifsitni priocipiyj &.occafionì 
momé^o^ ^ viddero neile querce gradii 
£ine rotte , ^..k pej:dite di mefpuguabUi 
.torte 7ze:iiCB|prc«Biti^foiiovifti laàliinen 
ti notabiliffitni, folo per non tScr flati vi- 
gilaci in «oie^iaute dal principio d^ ikoi 
traffichi , 8c maneggi. Si cbefe gl'hoOmim 
per "ifuggire quefti inconucnteoti nelle 
a>k bunade * vQm tiot» dUi^^fuuanche 
in cofe minucifsime , non è nurauigliafe 
^racwndofi dei cwggior inconueoie»!;* 
chi poHa auueniré ad yn huomo > quaiej« 
la^erdit» deU'-aaitiii» fi ricerchi fipnk vit 

■ .•i*aj>mue*P9Ìdi4i(pftó riaiedio a po- 
trà 
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Siudo delia Jafiìa Fedè. loy 
ttà ridurre a due ponri.il pritno ad vna di- 
iigente cuftodia de cinque fentimenti del 

1 corpo , perche quefti fono còme cinque 
porte publichc , o come cinque Feneltre 

; della ca(a dell'anima noftra, fopra le quali 

I e neceflario vigilare, acciò non encri cqùl 

ì alcuna dannofa. 

I Il fecondo è nelle lióflre attioni, noo-* 
, valere fempre fare tutto quello che è le» 
I c ito,ma (lare vn paflb à dietro, & fare àllfc 
» volte manco di quel die fi potrebbe leci'* * 
i| taménre fare. Perche chi vuole andaré 
I; per quefti potiti* iti rigore , camina con_i 
i- pencoli , à guifa di quelli che vanno fem. 
r prè <tòfteggiàiidò Tefiremi f ipa dèi fiume, 
> o diòualche fbfTa , onde impenfatametìte 
u fpeflo cafcanò : & in fornma è veriflfìmo i! 
k protiertio, ^ttif/tnitnt ^ui^^qmd Ueet , da 
li ìabnHttfr ad id qwd non itttt . Quelli , 

« che fàntió fempre tutto ciò che gli pare 

i lecito, cafcàno ben Ipeflb in quel che non 

tiii c lecito , 

« C ii P. X 2C t 

nif 'tìèìIòJ'cudddtìU Santa Ttdt, 

è . $ 

- 

a T N àmnibus fitnnftfts fctcmtn fidgì ^ ì» ' 
le X '9^ po^th omnia tela Hequi^tni ignea 

, *x/tngttete4if(e S.Paolo, & fecondo S.Gi- 

'rt tutte le teniatió» 
I» nhcùn k t^ah procura il Deftioniodi abi 

- Br j Ut- 




batterci, & precipitarci ♦n-pwcjttd ia#i 
tale ci feruiamo della S.Fede,come di ictl» 
4aper ^ol^a di&fa»>& oMi ciTodimtH^ia.? 
mo. tutti II colpi dell'inimicojche.cou dar« 

diyó finezze irfuo^cate ciaflàlta»-t>v 
Qupftlftclfe rimedio contro il pi 
mortale diede S.Pietro , Cui refiftite fortes 
t^\x»t» mfide.9 cioèyreraitfuidGdlaraqcaCede per 
£^ refiftenza al denaoioio- , che fe He«và at- 
toi;po come airrabbiaco leoj^ ji,rii^^i:^P» 
& cercando la pre(k<ielj^anui]^ j^ di^ 
rarle ^. Et acciò fapefs aio piùchiaraaien- 
te dtqual fede egli parl^fjfin va*aItro luo 
^0 doppò d'hauer effortato li. iiifideli ad 
accoj^pagnar h kdc ^^a^lc; altre virtìì,dii^ 

i^Mndò , <^\j3tù. diceflè 3 AccoB^giià^ 1^ 
-virjbì Ciuiiiiiine conlìantafede» aceipìa 
cognitionè che hauete di Chrìftò, non fia 
vana» & opo^à j che Te quakhVno non le 
: vttoleaccompagnare/appijchè è cieco»& 
in tutto fi è fmenticaito deli' antica purga 
^e Tuoi peccati. Siate dunque diiii^enti io 
far opere buone, & con quefte certificate» 
& afiicurat;e la vocatione» & elettione vo- 
tefyseée corneiD vi dwoìfion cernia 
metterete già mai peccato mortale^ pier il 
quale haU>iate,a «i^M^ute 

n*nnde fi v€ie qoamo fia nece^&r» 
ignia delle buone opere eoa 

___a S.fede , perche fi come rat- 

^ xi^ìlafdate appe/è là in ynafalaiferuiranna 
' ii^ló per me/tra, ma poco nelle batta^ìie^ . 

. COSÌ lo feudo della UQt9 nooe.utt- 
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[Scudo della S. Fede. * tof 

^bracciate bene , & accompagnato con le 
buone opere, poco ei Teruirebbe in quefta 
continua battaglia ^ che habbiamo contro 
il peccato , & così difaimati reftarefsimo 
elpofti a colpi mortali dell'Inimico noftro* • 
Quanto poi fempre fiaftata fiutcuofala 
pratcica di quefto rimedio , fi può racco- 
gliere da quello chedifle S.Antonio alli Vit. 
iuoi difcepoli in quefta forma,fecódo che 
di lui fcriue S. Atanafio • Buone armilo fra- 
telhjcontro il Demonio fono la vita fince- 
ra3& intemerata fede verlo Dio : credete 
pure a me già vecchio , & eiperto in que* 
fto mcftiero > ha paura il Diauolo delle vi- 
gilie di chi viue benejdeirorationij digiu^ 
nijmanfuerudine , voluntaria pouertà, di* 
fprezzo della vana gloriajhumiltà j mileri* ' ' 
cordia,poflerso fopra la propria colera,& 
in particolare hi paura del cor puro, defi- 
derolb dell'amor di Chrifto . Tutto que- 
fto è di S.Antonio , &: certo fi come a chi 
hauefle vn lume di notte & defiderafle fa- 
per il modo di non reftar in tenebre per 
tutto quel tempo^che (tefle a nafcer il So- 
ÌCy non fi potrebbe dar altro rimedio , fe . 
non che prouedeflTe alla fua lucerna oglio^ 
ò altra merceria loffie iente^à infifme guar 
dia^o difilla da venti, & altri incontri vio- 
lenti^per li quali fuffe sforzato a mancar il 
lume 5 Così a chi defidera fuggir le tene- 
bre del peccato mortale . & mantener/ì 
nella luce della diuina gratia fino a tanto 
che foprauenghi la luce.deireternità bea* a 

. tai altro miglior rimedio non vi fi può da* 



1^ Vm. I. C^. X^ii^ Rtm^ XIV. 

re ^ che ammarlo aiar prouifioDc di <>giiaè 
per la lum;era della ^ta Fede^cioè di biuv. 
M opwe » péiche quefi^ Cofw il 

' <o della lucerna fpirituale.quefte il feudo, 

&ta^€^ «aou4<^«4 vio1^m4ì ttoia^. 
tionc. ^ ' 

r; ' ' ... C. X / I.- 

B»; wutmmm* &é*i*^fr* /mìSmu#FmÌ«> 
' ttnvdir* freqiitmt*mm$»4m 

QVeirvltima fera, che raggJonò il no- 
iìcfk Siluatore eoo. li lupi jdifc^oii 
. . . y" diffe tra l*altrc > quefiebdlimme 

Io. et;, pftrole.: tam^s mu»dieffés fr^t$rj9fm»^ 

mmj^ttm ÌHmm Imm vtkis» cioé»gÌH| lete 
purgati ,&nicndatt con qoeftò ragiona* 
mencoiC^ io vi ho fitto c & vokm %nt« 
6car« il nodf o Signoresche ic bene gli wm 
deci Apoftoli (euendoiì già ifùccato iGiu-i 
d«t>er«flè(|«)r« ilfiio ttidiineiw» ) per J« 
£. de,che haueuano, & per Paltre virtù im« 
^ratie«&«c<|uifta(e molto tempo.coiiuer* 
. iando con TìMo ChrìAo, erano netti, 6c 
puri da ptccstxOt «Boccale , nondimeno fea, 

ftati ^nu mo»di,& più pcrfettionati,& pe» 
rò aficlMbfMà4ctaat!^& cootra il ikg*- 
tato mortale . Tutto i^uefto del Tuo 
feniHMie dilTe il Saluatore, fi può replicate 
éOà petékm 4i ijaì^Suiogtìi vera Aedi» 
6«loi^j^jpi»dìcfii agoiffite^o» ma 
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Scudo della fanta Vedi. 109 

parola di Dio,quando venghi a/coltato da 
Fedeli, che accettino le di lui parole> co*, 
me parole di Dio , & non come paro!e_j 
d'huomini . Dal che ne feguitajche li Dio- 
ceTanl d'Aiaccio>& particolarméce i Cit- 
tadini , hauendo ( come per la Dio gratia > 
hanno ) grande abbondanza della diuina 
parola , hanno ancora vn'ottimo rimedio . 
centra il peccato mortale . tt per quefto 
S.Paolo doppo d'hauer traraimi del Chri Ad Epi>. 
ft iano aflfegnato il icudo della fanta Fede » ^•-J* 
li e/Torta a prendere con Taltra mano Ia_f 

fpada, Et già di um rpiritus, quod e(l verbum 

Viti cioé.pigliate la Ipada Ipirituale della 
parola di Dio , & feruiteui di e/Ta per i i* 
battere le tentacioni, apunco come di fpa- 
da per ribattere i colpi dell'auerfario . 
Et perciie non Tempre tutte le volte-^^ 
I che fìamo tentati>habbiamo anche pronto 
I il Predicatore , che gi porga la diuina pa- 
I rola , fi deue alle prediche aggiongere la • 
I lettione de' libri fpirituali approuati , e(- 
I fendo Tempre la diuina parola riflefla ^ o 
fia proferita viuamente in pergamo , o Zìa 
, Rampata ne' libri . Con quefta lettione_> 
quanto grande profitto faccino li fedeli 
in defender/i contra il peccato mortale , 
c cofa manifefta , fapeudofi di certo , che 
molti huomini ^ che poi furono Tantiffimi, 
hebbero il principio della fua conuerfio- 
ne,deUo fpirito, & gratia grande, che poi 
goderono , 8r accrebbero in tutta la fua ^ 
vita dalla lettione di qualche libro ipiri- 
tuale . quando ìniieme con la predica, , . 

m^n- 
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nuncuflera anche li libri ipirìiiiBlii«óiii£» 

dourebbe p^rò mai mancare la memoria 
iUqDaiche knxfisas^^dkmpìo ^ o ci^ri^ 
na letta, o leniita . Per quello credo io di- 
Iftitttt» cefiiDauid : Jm^cardlf^eo abfeondielo^ 
* 9[mm tu0 » nfÉmiftfmum $iki s cioè riolià 
ftaaipato nell'intimo dei mio cuore la pa- 
rola di tHkth ac;ciocfa6.ii> tutte lesoccafiont 
mi ferua di rinfìedio' per non commettere 
^ ' peccato • Come poi doucfl^mo pcatticare 
* que(h> rimedio «^iOfVolieiliSi^tóreioé^ 
lkiQk.dimo(lrai:e> fé bene non haueua bilb- 
gBO di rimedia alcanò contrae ii jpeccaco^' 
quando elTendo (étato a conuertu-e li /affi 
ip pane , come che queftoiijiite rvnico (b* 
fle|^ della ¥ica hlxmana, ribeccò queibu»: 







1 





non fole con il pane , ma. con mille altri 
m<Kli. Aegiuni^ licerne nìo vn'akra teocia^. 

* ttoóe 9 & era di precjqpitarfi g ì ù da luogo 
altiilimo per far prouà della diuina mi(e- 
nrordia i & prouideoaa.» che rhatuitbte 
^Dccorfo* A quefto ancora rifpofe il Salua- 

: tore con le parole fer iue di Dio § jcà^di? 
cetiaiioe: Nm t&almC èmnHmi Onmé'mm^ 
cioè^non voler efTcr così ardìto,che vogli 

;t^r proua^r^^.^^eercar esperienza della fìn^ 
del tiio Signore jddiojllon fi tfmtò. il dia^ 
uolcma anche U^reiia tentò ì^Signore di 

: Idpkiiia y promettendogli iljdomÉiiaidì 
tutti li Regni, & Prouincie del mondo /fe 
rhaueiiej'iconipiciuco per Signore^&.que 

V 41;a jtent^ma^rjgfyitò Xhmo benedetto 
-^^^ . " pure 
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Scndì> (iella /anta Tede\ i tf 
" pure con le parole della lacra Scrittura-^, 
recitando il belliffinio precetto del Deca- 
logo , che è adorare vn foio Iddio . Così 
dufque ancora noi quaado fiatno tentati, 
o di ipergiuro , a di odio > o di furto \ o di 
cofa meno che honefta, dobbiamo rispon- 
dere al Egemonio : Non voglio far quello, 
perchetiddio m'ha detto non (pergiurare , 
non ammazzàre,non rubbare,non far co- ^ 
fa dìshonefta del tuo corpo, &r fìmili altre * 
parole , con le quali Iddio per Tua miferi*. 
cordia ci ammaeftra . Così adoprando il 
feudo della fanti fede,& la fpada fpiritua* 
le della diuina parola non reftarenio tan- 
te volte feriti dal Demonio , ma più tofto 
riportarenio vittorie 3 per le quali ci fari 
data la corona in Paradiioi& così s'adem- 
pirà il prouerbio di SalomonerS^/»^/^ vi- 
tA fuper efuditHm,vt decUmt de inferno no*^ 

uiJftmojQioèyChi è conforme al fuo grado 
inftrutto nelle parole di Dio , caminarà al- 
Tinsù verfo ii Cielo per la ftrada della vi- 
ta eterna, fcaniando in tutto da quelPinfi- 
mo , & più profondo luogo del mondo , 
douefono condannati con i demonij an-* 
che gii huomini cattiui • 



tfit tonfiglittrfi cón quitti ekt iinundont 
iMiè fHsikÀ del fftcMù^ é i H * 4 ^ » 
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IMO* tu Q jf /mv vH mttlt» cimfilkhcipè» hii éù^* 
O te, doue fpefTo 6 chiaftia eoiifiglio . Se 
qddàe parole dette da Salomone eoa ogiù 
v»kà vagHono pàtttMdofiiMdén publieo 

della Città,& RegniiCerto èhè vaieraBno 
ine^»^tipiicìimioéti\it»^mt<ydi cià- 
fcun'anima^poiche qiiefto è iqueUojal cfua'i 
k principaltnéte tniràì^ò k parde di DÌO » 

ta feco lalutt, Wfogftà nCcNìflàrtómem* di- 

tó mortale in tutto contfairio alla (allit^ . 
QUelK> idefìlb Còn quell'altre parole dil> 
Itou, t j. Te p^ 8|lèR)ftlltt } »|MMi»mM» «MM 

echjfHió,tegHH/nf fiiti^iifiit, coinè fe dir V<*» 

doppo di eireriì ben *è<dt)llgìld»&-^lmj|, 
rà anche dalla di uioa iapienza gouernaco , 
te però libero dal peccato mottale.Ec per 
che qaefto è cofa jmpòVtante > l'iftelTo ci 
JWB. ìji alletta allafrequeoifca d?; ctitiì^gìiìVttgmen» 
ì to,éi> va rifs edor 'tbus deleffaìur cor , ^ htnis 

umici cofil^s Mima dMU»r0tur,qu3iQ. diccC* 

1é:0 che dolcezza fente vn*atiima,quando 
lì Teoce bea cofliìgliata da va'amico?apoa< 
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§>uaUtà dil piccato» irj 

ta quella che fente il cuore , quando con 
bagni odoriferi rutto fi riièora. Dalle quali 
parole fi raccoglie , che quefte promeflfe 
dello Spirito fanto all'hora s'adempiranr 
no,quando noi non da aualfiuoglia diman- 
daremo configlio , ma da perfone fauie, & ' 
conofciute per intelligéti della via di Dio j 
& talijche ci amino con vera carità Chri- 
diana , il che è conforme al ricordo , che 
Tobia il Vecchio diede al fuo figliuolo-. 
-Confdium femper a fapiente require , cioè ? ^ 9* 

Con/igliati femprc, ma con chi è fauio. Al- 
trimente non vuole Iddio , che dimandia- 
mo configlio,& però efpreffamente ci aui- 
sòj dicendo : CHrnfatms confilium non h^^ ^^^^ 
beas,non enim pcterunf diligen , nifi qH& eh 
fUcent: cioè , Non ti configiiare con chi 
non è fauio , perche non è poffibile , cl^e 
approuino altro, fe non quello, che a loro 
par bello : & che cofa può parer bella atf 
vn ftolto,che la iua propria lloltezza ^ on- 
de nefeguirebbe, che il config.iar/i coruj 
queUijaltronon farebbe , che pecipitarfi 
in mille pazzie , o come difle il noftro Si- Mat 
I gnore^eflendo ciechi,lafciar(5 condurre da 
j vn'alcro cieco ^ & tutce due infiemc cade- . 

i- re nella fofTa . - ..^ . . .: • 

' Se dunque qualch'vno apprende quefta 
verità , che importi affai per:l3 falutc lua , . 
&: fuga del peccato,il con/Igliar/i fpe(ro5Ìl 
conferire ds' tuoi penfieri,& di(regni,pro* 
curi difciegliere buoni, & fauij amici-, 
&: con ogni fchietczza gPapra il cuore v 
proponga li fuoi dubbij, dimandi ciò, che 
- .i. . > non 



•J 14 ^ar. r. Cap. XXIV. Rim. XVI. 
non sà, aTcolci coaatt^cìone le Aie pSia* 
Ici Et (e per forte nafceflTe qualche dubbio 
della bontà de' coafìqlieri iftefsi,.habbi»fi 
per Qótrafegno queft'iflefTo, che apònto yi 
quefta materia dà lo Spirito fanto có que- 
Eccl. u.. Sai pVok'.V trba/»fà4ntumjilntt,mmmtité* 
quafi eUm in tUmm d«fixi , qui per magi- 
4 Urorttm fonftliumdata fit9Kè^»fi«re vno . 

cornei fé dìcefle: All'hova cofiofceraiìTe 
quaich'vno è i àuio , quando trouerai, ch^ 
le Tue parole /ono come ftimólb ofxmzet» 
«ì alia virtù , fono come tanti chiodi pian- 
lati a iorza di !jTarteUa£e> che teogoQo iàlr 
do cìò.».(*i)e aiibrraoo^ & finaiiiieot« fi>iK> 
• • . . parole non inuentate di (uo capt3Ìccio,ma 
ricemu^tiaiiu^ianciehiaMe&rh» & hana^ 
la fua priìna origine da iquellVnico,& foni 
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^HAififid^tare quanta ti dtjj^Mcemàl pm^f 
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P£r vnico.«& generali^Qmo i^drizzo a 
tueti jgi%BioiniQÌ di viuer come fi deue 
longi da' peccati mortali , di/Te il Signore 
Tok^. • ld<kQs»shc non faceiììrao nd altri quello, 
(he noiisVCH-rersimo , che fofft fatto a noi, 
clfendo , che faciloiente (limiamo mal fat- 

- . come 
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Co»/iderare il peccato fnortate.'^'^l^ 
come cofa mala habbiamo rifiutata . Simi* 
rie a qiìefto diiiino precetto è Telperienza 
.quotidiana del procedere humanojpoiche . 
-vedendo qùakhe cola malfatta in altri , la 
<ftimiamo anche degna d'effer da noi ripro- 
-uata . Così vedendola bruttezza del pec- 
cato in vn-a!tro,la veniamo a riconofcere 
anche in noi ftefsi^ & abominarla come.;^ 
•merita. Quefto era Teflercitio di Dauid , 
^hc^però diceua: Vidi prAu^àricanteSy^ ta^ TCgl ìi^ : 
:befciba, io. confiderai lo flato de'peccato- 
-ri^ouero prèuaricatori della diuina legge^ 
i& tutto intifichiuo per affanno Quefto era 
-anche refTdrcitio di S. Paolo , il qual di ie . 
•4Ìiflè: ^is infirmatur,^ ego non ^ror? Chi a.Cor.i- r \ 

^per inSimità cafca ih qualche peccato, che 
.io Tubito non mi lenta abbruggiare il cuo- ». ' 
.re> Per rimedio dunque de' nortri pecchiti, 
. confideriamo quàto ci difpiacciono qu; 1- — 
li iftefsi peccatine gli altri ; per eflempy> , 
quanto ci difpiace: la fupeiiìia in Lucifcrv) . 
.il più bello Angelo del Cielo , il quale per • * 
Xìon fi volere humiliare, come douea a da- 1. - ; 
re a d'ogni fua bellezza a Di o,& in . 

iui folo come in fontana d*o^ni bene coni- 
piacer/I, fu priuato del Paradifo^ & d^ll'e- 
terna gloria, & il primo ad effere condan- , i 

to ali 'inferno, & fuoco perpetuo > Quanto ! 
ci dffpiace la ingratitudine>& il tradimen- * * ' 
to in Giuda , che con mille /imulatìoni di- * ' 

menticaco dq^^beneficij riceuuti vendette il 
fuo diuino'maeftro a' Prencipi , & Signori I 

de' Giudei? quanto fiamo foliti abominare * ! 

rinuidia, & la crudeltà di Caii); ij qual^ 

- ^-à ^ non 
• • • . i 



U6 Par.I. Cap.XXìV. BimiXVl. 
non potendo foflfrire li felici progrefsi del 
fuo fratello Abcle,lo condijiTe vna volta in 
canipagnaj& iuifurioiamente Io percocé^^ 
sbattè per terra,& ammazzò facédofi Ca- 
pitano di tutti gli micidiali^Così vetremo 
. . adhauer abominatione in noi ftefsi del- 
la vanagloria , deiringratitudihe, & tradi- 
. ment03deirinuidia,& crudeltà . 
^ Fece Iddio > che di fimìl rimedio fi fcr- 

%.Ktg,%^ ui(fe il Profeta Natan per correggere , & 
conuercire il Rè Dauid^ che era cafcato in 
vn grauifsimo peccato d'Adulterio^ & ho- 
micidio^ & pure fe la pafliua come fé «on 
ci (ulh altro . Finfe dunque il Profeta Na- 
^ tan lotto parabola>che il cafo fuffe occor-, 
fo ad vn foraftiero , & dimandò a Dauid ^ 
che cofa fi haueflè da fare con queftò tale, 
che cosi male fi fuffe portato. Rifpofeil 
ilèjche vn fimi! misfatto meritaua la mor- 
te.HauUta la fentenza il Profeta fi voltò al 
^ Rè,& difleglijquefto ifteflb fallo hai cotR* 
* : meifo tù, & però fei tù di quefta ifttffa pfe- 
na reo;aIle quali parole fi rifuegliò Daui^ 
^ fece peniten2a>& diede tùttà quella fòdi*- 
^ fattione , che potè, riconòfcetido in altri 
• quanto egli ftelTo hauefle errato, ^ 

./. Simile a quello rimediò è quello , che fi 
legge neirhiftorie de griftefsi Idolatri^fold 
• per lume di natura guidati,poiche fi trouì 

effer ftato in vfo appreffb loro^ non folo il 
fare publicame'nte lodare > & premiare li 
virtuofi , biafimare , & caftigare li cattiuii 
ma anche volendo ritirare l fuoi pete^-- 
Tempio dairihibriachezza , il fare publica- 
... men^ 
• • . f " 



Confiderar e il peccato T^py téle, lij 
mente vedere le gran pazzieji brutti gefti, 
ie infami attieni , che faceua vn'jmbriaco; • 
j onde dichiarando , che tutta quella inde- 
gnità nafceua dal bere trqppo vino , fue- 
ghauano tanto odio deirimbriachez2a,che 
ne/Tuno per non cadere in tanta miferia, fi 
imbriacnaua ; j 

Simile a quefto rimedio è anche il raffo- 
migUare ciafqqn vitio a qualche forte di • i^. r 

beltia,acciòhauendoqoiinhoiToreilrau- " " i 
tar/i di huomo in beftia , habbiamo anche 
m odio li v/tio,per il quale l'huomo Spor- 
ta da beftia . Così quel gran Filofofo per 
pome Boetio va di/eorrendo. Vedi tii vno, lib.4.»M 

<;peperaijaritiainuolalarGbfaaaltrui,chÌ3 ^l* 
m^Jo lupo i fe è veloce , inquieto nel «car- 
reggiare, & contendere , dagli il nome di 
cane j E for/ì infidiatore occulto, & fi ralr . 
legra di jngannare,quefto farà vna voJpetr • 
ta; & le e incontinente della fua coIera,di 
tu , che egh è vn Icone: nia fe è timorofo, - 
& fugge per paura»quando non deue,quee 
ito non farà altro, che vn ceruo , fe e pol- 
trone , & ftupido , quefto tale viue come 
vn'A/Inò, fe è leggiero, & incoflftante, fa, 
vn vcce\\o\ ma fe è dato aTporchi dileti- 
ti , dirai , che egli è vn porco . Così dice 

queftoChriftianifsipio Filofofo aflcgnando • 
qualche animale irragioneuole aciafcun 
vitio , acciò almeno nella bruttezza delle 
belile , ricpDQfciamo la bruttezza del vi- 
tio,che da ooi dobbiauio allontanare . 

« 
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f*Cte«Cé ^^On f occafioJne che S. Paotóiafèghè 

afedeKIaiieCefokà^feffaminarej 
la fna cofcienza priitia che iì rìcéuà-il fan 
^liffimo Sacfamentdiaggio^ ^ 
dalle quali fi raccogKe quanto gioui 

* d peccato momIe>ìmpdro(^hifÌiìcb^^ó^U 

r 4^^^ fi 9$o(m€(ipfùs diudieMérkHt , .i^^ir o;^' « 

mìnaffimo noi mede/imi,nótì (arkCsìfnó pa 
DÌtl dal Signore > pèrc4ie eflèndo noi dili* 
getnieilànndoatori di noi ftfrfsi ^ verrefsi- 
* mo a conofcere le noftre pa&ioni , le no- 
fire«ale inclinatioitì, &^li peccati mfk&i 
éc di^uefli dimandarefsimo humilnlème 
perdono a Dio.y ' & frequentando ^ùe^i 
atti,facilmente ^^ftetìerefsUHo darpe 
to > & il confisaruaréfsimo nétlàldiuina gra* . 
da ^Di^àefto fallile fi^ferunta'pKJkò^tie* 
ICii?. ne Dauid > 4S^tò con ogni fincerit 

m^f^»W]9ii«^jiMiiy4 , S^ntt'eiòmiiba 

^ pofto acon/ìderare ^ & e/laminare labori* 
, Icienza mia 9 le attiom Mìe f il inoc^ 
. * proceder miojConfiontandolo con la vo* 

dia laata leggermi fon trouato màcheuo* 
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' Sjjame detta Co fdenta . '1^9 
le, & però fon tornato sù la buona flrada , 
&*hò caminato fecondo Ja regola voftia. 
Quefto ifteflb è il rimedio, che qui /ì por- ' 

gc a noi contra il peccato mortale, del 
quale rimedio fentono gran frutto quelli, ' * 
che fi rifoluono di reruirfene,almeno le fe- • " 
-fte ripenfando alle attieni fue,&: confion- 

tatidole con la regola della ragione de_> 
Comandamenti di Dio , &r della Chiefa : . •' • 
Ma molto maggiore Io prouano quelli , 

che prima fornifchino la giornata con-:» • 
•metterfi a dormire,(anno robbarc qualche • • / 
pochette di tempo per effaminare la fua ~' 
•cofcienza , &. vedere come fi fono portati 

•quel giorno , Nel che commur.emente fi - ♦ 
fuol tenere quefta forma già approuaca .i 

Primo. Rendere gratie a N.S.Xddio>per 
ii benefici) riceuuti; :,ti<vr> :f i'ìT; • 

Secondp.Dimàdar aggiutò per co'nófeè- ■J"^»^ ' 
re,& fcacciar da noi li peccati . 

Terzo. Dimandar conto all'anima no- • - 
Ara de peccati fatti quel prefente giorno > ' 
di bora in hora,cominciando dalla prima -, ■.. ^ 

nella quale ci fiamo rizzati ,• fpeculando li . 
noftri penfieri,parolèj& opcrationi . », ' 

Quarto . Dimandar a Dio perdono di 
tutto queJIojche haueremo fatto di male, i 

Quinto . Far vn faldo proponimento di 
cmendarfi con la diuina gratia, & cosi re« 
c itare vna volta il Pater nofter , & vua-j ' i 

Aue Maria. • 'f '.Vchi ' 

Gl'Antichi feruì di Dio,nonfolovhalj ■ , • 

volta li giorno eflaminauano la fua co* , l\ 

Kieoza, ma ordinarwmente due volte, & \ 

altri ♦ ^ 
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120 P^r. I. Cap. XXV. Rim. XVII. 
altri anche molto più fpeflTa , & però fi 
conferuauano -in tanta mondezza di cuo- 
re , & così grandemente crefceuano nelle 
virtù , & àmicitia con Dio , Noi ci pollia- 
mo contentare 5 fe li Cittadini fi feruiran- 
no commUnemcnte di quello fanto effcr- 
citio vna volta il giorno , & le altre perfb* 
ne più rozze almeno le fcrte^ quando d^lle 
fatiche corporali dituttóil giorno fono 
. liberi , percne ali'hora, fi come più lunga- 
menre refpirano quanto al carpò , è il do- 
uere , che anche più tempo diatK) a confi- 
derar li negotij dell'anima liia.procurando 
di Settimana in fettimàna remendation^ 
> ^ defuoi peccati, & accrcfcinicnto delle^ 
buone opere;- >o'- i''^ 1 ^' 

/ . * Che fe qualchVno fatto già quefto ef- 
. fame non trouafie peccato àlcuno,firicor^ 
•Co^4• di di far come fece S. Paolo , il quale efla- 
minando fottilmente la fua cofcicnM nei 
confpetto di Dio,ne trouando cofa mala , 

difle, Nihil mihi confcins fum.ftd non m hoc 
' iuffificatus fumxioèi Io non trono nell^ 
mia cofcienza cofa alcuna > che mirimor- 
da y ma non per quefto hò ardire di.dar ii 
fentcnza verlò di me^come ch'io fia giuftój 
Imperoche Iddio è quello|, al quale tocca 
dar la fentenza, egli ha Toccbio più acuto 
' di quel che poflb io penfare/orfi egli vede 
. qualche cola mala nel profondo abiffo del 
mio cuore , che non vedo io . Se dunque 
occorrefle tal cofa ancora a noi, fo/pen- 
diamo il giuditioi]& rimettiamoci a giudi- 
ce maggiore , come fece $• Paolo , ouero 
I... con 



Frequenza del Sacramente, ' i iV 
jlh oc'cultis meis munda me Domine y coir e Ifal. s t« 

voleisitmo dÌ£e>.Io sò^che hò malti j^ec* 
cari, ma (bficiecoiy^ non lì ▼edo^ Voi Si-^ 
gnore^che li vedete^ fcacciateli da me ^ & 

r^etefuimondo nel vofiracbiiipetto » 

• • • * 

' ììeIIU ^i/^mxkdel SaeitMiHm < 

lunedia XVliJ. ^oMM Upe€Mtm. « ^ -1 

IL /Sacramento dellà. Gófeflione ba fiwj 
siOD folo di icanjDeUarp lì peccati 
ina acche di fortificare Tanima, accioche' 
ip eÌ6Ì peccati non cafciiikdt nuouo per il^ 
pripS» eflfeèro fò éemn^ medicina purga* 
tiua 5, per iirecondo fidimanda Medicina, 
prdèriiatiuaj in (^^efioCapuolo foldfi 
ragionerà della Confeffionè in quanto' 
xhs, èximedio f^fm^n^^^^i^^ 
* peciMto «. Due pìodì dtiiii}ib%6nno akl«( 
durrejccn li quali R nìoftra , che fci confi^l^ 
iioo'ejè medicina pief^uatiua^jlp ft. ^ ^ 

perche dO)Uendo/i aflegnar a rcialcuho dé f [ù . 
S^raqg^nti la iua p-opria grada facramea 
tale,«Jtre Jagra«ia ramificante^ il-.mig.|iori 
& più proprio mòdo di^lichiarare la gra< 
da l^cramebtalc della co^elsione è que^; 
fl:o,dicendo/che tal Sacramento oltre la«j> 
ren>}$ik)ne. de i^cca^per propria appenn 
diterJ>att^feco agiut© , & fauore pet;fta5 

F ialdo 



Digitized by Google 



(aldo vn. alerà voka, che ci fì porge ";, 
iìone di peccare. Et quefto è l'eitt^^rh 

queJI, che /I confelTano bene ooLfiV^ 
volta che /?ano ben purgati dV/hn """^ 
ti^ftaono raldi il reftSddJa f^^^^ 
2a cadere in quella forte di pecató "t"* 
poi dimoftiraao con refperienza ^" 
poco buona fufTe la fua 'cSSoie^Ta/* 
meno quantagrande f,a la f^a ckp!cZ^ 
ne , poiché poco doppò fi JaPS?- 
rare nelli fte/sipeccati di or mi n" "* 
f'o«. ... fti tali dice SaloLne feiv ^^.^^r 

q^^uerajfluUuia^^^^ cioè, 9^6^^ 

rao , che torna a cafcare nella na/zh 2: 
pritna.è /ìnule al cane, che ri orna fm. 
. gare quell'ifteflo cibo', che h?Z ,«o": 
& S.Pietro parlando di quefta ifteffa forte 
di huomini. non folo apporta il prouerh n 
A Salomone ma aggioTgequi^^^^^ 

iaca Sd?n:"'^°^'^^''^^"^ ^« 
fi rinvolta «^«'«e prima nel Jozzo 

j. p. q. M Quin di è , che li Sacri Theolopi rT j n 

doppod'hauer ottenuto il perdono d^^S 
peccato , lo tornano di nuo£o a comme^" 
tere, anchorche fia l'ifteffb in ^pcd^^Z 
pre e peggiore quanto alla circonftanS!L 
^^ J^If 'St^'^r^^^^ offènde d?n^ 
«aS ?l V"^'^ prima hebbe ?a- 

graua. H fecondo njodo, con che quefto 

Sacra- 



, Gt)ogIc 



Ttequenx.a del S /UT amento . jj^- 

e rimedio centra 
il peccato mortale, è in quanto impedifce 
che vn peccato non tiri Taltro-E cofa cer- 
tifsima quefta,che il peccato/e ftà in vn'a- 
i)ima,rarilsime volte vi ftà folo/empre tira^ 
/èco altri compaoni , quindi è nata quella 
celebratiisima Tentenza di S. Gregorio , 
PeeeatMm,quodperpoenitentiamnon diluì. Lib.jj. 
fur.mox fuo fondere ad aliud trahit, cioèjl »no''«P* 

peccato,che con la penitenza non /i ica'n- "** ^ 
cella , pretto con iJ Tuo pefo tira rhuomo 
ad vVi*z\tro peccato . £t però Te il Sacra- 
mento della penitenza toglie via dairaoi- 
ma noftra quel gran pefo del peccato , irf 
vn'ifteffo tempo toglie via il motiuo del 
nuouò peccatOjonde ne /èguita che la pe- 
nitenza non folo è medicina purgatiua,ri- 
Ipetto al peccato pacato, ma anche pre- 
jeruatiuai ilpetto al peccato , che facil- 
mente porrebbe ftkrcederé . 

Rett i dunque the ofTeruiamo il precet- 
to di S.Giacomo,iI quale ci dice , Confite Ep cath. 
mini altermrum feecnta i'«ffr/i,Confefirate 

li peccati vo/hi IVno aM'aitro, cioè, a Sa- 
cerdoti, che follò pernatili-a huomini co, 
me voi,mà per gratia eletti,& deputati irt 
quel Tribunale , conte Lutìgótenenti 
Chrift<),& godiamo del frutto,che N.SigJ 
quando inftituì h cónfeflìone facramenta^ 
le,ci pronaife,che é la reminone dell'ìft-elS 
f? peccati onde alla confeffione aportto 
con quefta ragione eflbitaua li fedeli San 
Gio. E uangehfta dicendo , si eonfìteamn^ 
feecntttffcltra^ldeiisfì.é' lulìtit, vt rtmi»» ' 

F > tat ' 
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114 Par. L Cap. :^XVII.Rim.XVTIT. 
tat nohis.peccata noiir^t . cioè fé noi con* 
fefTaremo li peccati noftrijddio farà fede- 
le,& giulto in mantenere la promelTa fatta 
di perdonarci, dal che ne feguirà anche^i 
Taltro frutto, che è relTere preferuati dal 
peccato . Et certo fe tanto era il frutto 
della Confezione anche in quei tempi 
della legge yecchiajquando non era facra- 
mentale, che però offcruando il precetto 
diuino 3 loleuano li Giudei andare a ritro^ 
uare il Sacerdote^Sj confeflando il fuo pec 
cato dargli quello , che facea birogno per 
facrificare,& ottenere il perdono di eflb, 
quanto più farà fruttuofa la confefsjone«j 
adeflb che è fatta Sacramento , & refa vti- 
lilfima per mezzo del pretiofo fangue del 
N. Signore, che Ji'hà inftituita'^, coman- 
data-.!. v: ' v-^ . j : h f^y-i-^r^i 

] C A XXVII. 

. . Villa frequinza delU Conttitione . * 

j "JIlT On fempre /J ha vicino il Confeflb- 
XN re , checiaminiftri il Sacramento 
delia Confelfione, fi^ pure fempre habbia- 
mo bifogno di rimedio contrai! peccato 
portali?; è dunque necc flano,che quando 
ipaoca la conft flione facramentale fi hab- 
tìa qualche a!tro mezzo^ con che il Chri* 
ftiano eflendo cafcaro in peccato morta- 
le fi agiutiA ritorni in amicitia con Dio , 
& otte nghi anche l'altro frutto feconda^ 
rio, che è non cafcare di male in peggio .. 

C^cfto mM4Q c U (;pumtiOue, cioè, vn 

■ t j 



^ l^reqnenza detta Contrieione: 1 2 f 
I difpiacimentò , & dolore perfetto de Tuoi 
pexrcaci , prefo nel fuo cuore per amor di 
Dio 5 in quanto che li peccati fono cofa , 
che dilpiace fommamehte a Dìq , & per 
I confequenzà anche a noi^quando ci nfol- 
! tiiarlno con tutto il cuore d'amar Iddio, 
peruenuti confortati dalla gratia^ 
deirifteflb Dio , il quale per li meriti della 
paffione di Ghrifto fi degna di accettarci 
in quel modo dilpofti,rimettendoci li pec* 
cati, & donandoci di nuouo la fua amici- 
tia . Si che concorrono molte cole a que- 
fio atto di contritione , prima vn certo 
amore3& de/iderio di quel bene,del quale 
" per il peccato mortale V huomo refta pri* 
*iio : fecondo Tòdio , otiero aboniinatione 
del peccato , nei quale fi troua cflèr cada* 
co: terzo il dolore,ouero trifte24a , & ma- 
lanconia, o inquietudine di aniiiio,percfie 
il vede in quel peccato già odiato & abo- 
minaro,il qual dolore fi grande^lpefTo par- 
torifce nella parte fenfitiua deirhuomo al- 
tre tanto affetto 5& nel corpo gemi^rf^ , & 
I lacrime» che però A>no ordinari) iVgifidì 
i perfetto dok>re : Quarto vna vloorà di 
far quanto fi può per flpu'^nar quel pec- 
caro , & cacciarlo d? it in turto , &: per 
tutro : Qu)iìto vna volunrà di lodisfare a 
quello , che con il peccato da noi è ft:*to 
oft^ro,& per CQniequTnza vna rifolurinne 
di far tutto quello , che a quefta fodisf it- 
tione farà neccffaria: Sefto,vn buoniffimo 
proponimentQ di fuggir il peccato per 
Vauuenirc. -i- ; ^ 
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Ma perche per molti motiui fi può odia- 
re il peccato , & primieramente perche c 
cofa centra la,retta ragione,& in tutto* di- 
fdiceuple alla natura lagioneuole j fecon- 
, do perche è contrario alla bellezza di 
qualche virtù:terzo,per(ch.e con eflb fi fn>i 
.nuifce l'Autorità , & honor douuto da gli 
.huominì a Dio^conie a legislatore genera- 
le, & autore della natura humana y dalche 
.ne feguita vna certa difuguaglianza^qualj: 
fuol eflère tra Toffelb , & ofFendente^j 
quarto perche il peccato ci priua deiret^r 
fidi glona, & confticuifce rei di eterna pe- 
iiaiquinto , perche anche mentreyiuiamp 
4)ej: il peccalo riìfuno grauemente caftiga* 
^ nella vita,nelÌai:obba,& neirhonor:e^j 
.nifliino però di quefti motiui è fofficiente 
Ji^ la contritionejmà è neceffario^ ch^ 
l^uomo Ha dolente del peccato Jnauanto 
che è cofa in vn certo modo difguftofa^f 
a pio>&/epugnante alPamicitia fua verfo 
Ài noi , & noi rende inimici fuoi,noh in- 
guanto tutto quefto ridonda in danno no- 
stro ,ma inquanto, fecondo ilcoftromodo 
id*iotenderejè danno^ & difi^iacimento di 
I>io 5 al enale ancorché -non fufTe noftrp 
^creatore , & flgnore, con tutto ciò i! pec* 
forato mortale difpiacerebbe infinitamente. 
ÓlJpndo dunque Thuomo è mofTo dallaj 
diuina gratia, & confortato a dolerfi in-j 
i}uefto modo per amor di DiOjintatno che 
pii^i ci difpiaccia quel male , e difgufto di 
Piojche qual/iuoglia filtro male , ò difgU'- 
fto polfiibile j air hora è difpofto rhuoni^ 

r;A : per 
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Frequenza della contri/ione. txy 
per la diuina gratia , & in queU'ifteflb mo- 
1 mento l'accetta Iddio per amico, an^he^ 
i Cenzì altra Confef/ionc facramentalt^ . 
I lì bm vero,cbe l'huomo per eflèr così do- 
i lente del Tuo peccato , & già fatto amico ' 
di Dio, è anche prontif/ìmo ad eflèquirc^ 
ogni cofa , che Tappi efler in gufto di vo^^ 
fuo tanto grande amico, cioè di quello., 
che ama fopra ogni altro amico , &però 
intendendo che volontà di Dio è,che con- 
-relsi li fuoi peccati al Sacerdote Vicario 
dcinaeffo Iddio, & feguiti li fuoi indrÌ22Ì, 
lubito fi prepar3,fe gli getta a piedi , fa : 
-guanto egli comanda con ogni a!lcgre2« ' " 
za. Se^i il dolore de peccati manca di 
^eftaperfettione , mancherà anche di ^C- 
fer vera contritione , & però farà priuo ' 
, .del fuo eflfetto , che è io queirifteflb tera- 
; po render la diuina gratia al peccatore . 
, . Ma fe bene quel dolore così imperfetto 
j mancherà di cffere contritione, non man- 
I cherà però di effer vtile, & virtuofo,j& ef- 
I fer contrario in qualche parte al peccato , 
I ancorché Zìa dolore concetto folo per il 
j piij biffo motiuo di tutti quelli , che fopra 
Tiabbiamo detto , cioè , perche il peccato 
feco porta caftighi temporali : Che fe quel 
<loIofe faià caufito in noi dal vedere 
chiaramente con la diuina gratia, che per 
, il peccato fi offende Dio , &noireftiamo 
, priui deireierna gloria, caricati all'incon- 
I tro dell* eterne pene, fichiamarà Atcri- 
, tione :& quella, fe con il valore dei facra- 
, mento della confefsione fulTe vnita, larebr 

F 4 bc 
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be nel rimettere li peccati equiualenóe 
alU coatiitione-f:W 

Tutta quefta forza còsi ^ande della-^ ! 
Pfai coQtricione ,& dolore pelalo delii pee- 

le 9 Dixhconfitehr aJuer/um me tniujiitiam 

f0fcan^m0i , cìoèrSignóre^io mi rifol/ì nel | 
itma cuoret peatko del miaf^ccaco^rico- 
aoteerm &C0iife(^^ gran pecriitofe ^ 
vollubico mi perdonafti^aiiche primai^f 
' che io c<miai>0cca d(jriaie£ù i 
« & c '^^^^^^ p?nlaro con il éiiore^^ Simile è il 
H *ptt^di£iZ«ciiieI j^o^^^/mtmtj^ I 

^ fii0fU ab imfnetat9^ . cioè il peccato del 

f^eccaiBVfi QOi^gliikà'^di.ttOKtiiQeoto 

-cuna iù qualunque moinentoidi tenapo > il 
Xonuerta,& abomini il fuojpeccat^^ ' ' 

Acciò xhe^ dunque fi poi» pratcicare^ 
.queiiacontritionc canto. ¥tile»è{Murro be- 
4ie jfi poivesquì la foniM; ^kxmvi«iiieiiic« > 
te fi via per efprìmstó V ateo della Coah 
liritione,& è cosi. S^or^nuo Giesù Ch^^ 
fto Dio,& huomo vero, Crèacore;*& Re- 
demor mio^per eiler voi qualche fece > & 
perche id am^!ropmtt^tfé^ttci)fe} fn|I peo^ 

to di rutto cuore d'haucrui oflrero,5& prò- 
, pongo fermamente di non pesccarmai più, ' 
& d'allonranarmi daftiitre Poccafìoni d*of • 
fend^rui>;& diconfeflàrnii , & far la peni- 
ittes^sm^^ impofta^& dlMcm la 
mià VTta,ropere, e trauagli in fodisfattio- 

>1 m»àim$ik miei peccaci^ £t cooieL^ve x» 
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Ffeciuent% della Cèntfhìcnel 119 
fiipplicp^coSì confido nella voftra bontà , 
I che me li perdonarete perii meriti del 
» voftro pretiofo fatigue , &: paffione, & mi 
darete gratia d'emendarmi , & di perleue- 
rare fino alla morte. Amen . 
' Deue poi feruire la frequenza della co* 
' tritione anche in generale contra li pecca- 
ti della paflTata vita, ancorché Iperianìo ef- iccLf. 
ferci già Itati perdonati , perche é buomT- 
lìmo il ricordo dello Spinto fanto, Depro^ 
fìtiato peccato noli ejje fine metu i Non_f 
voler ftar del tutto lenza paura , le bene ti 
fia ftato perdonato il peccato. Che fe con 
la Contritione fi venghi anche all'atto 
cfterno di qualche penitenza corporale,ò 
' di digiunojò di cilicio^ò di altro patimen- 
I to fenfuale » certo che farà molto meglio , Cam. s.. 
\ & pùì ficuro il preferuatiuo^effendo cncj 
ranirha buona dallo Spirito Santo ci vie- 
ne dipinta con le mani piene di mirra per- 
i fettifsima : cofa che è preferuatiua dalla-«j 
I putredine, & in fe amara, & però viua 
i imagine della contritione accompagnata 
' dalla penicenza corporale a k 

I ^ C A P. X X V I 1 ì.^ i>v 
I Bilia fnquenza del Sacramentù dil Ccrf(k 

. diChrifteh* . . ' 

I Rimedio X t X. centra impiccato • . . 

PEr dichiarare quefto pomosa noi deue 
badare intenderci ciò che di effo mol* 
i toi)cne inlVgoa S^Tooìak) , Propone dun?^ j.p. ^79 
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que l'Angelico JÒoctore^con q^idke^rqr 
Ì« M. ^ftmw» ^ per mtio.àei $»§tij^ 
010 Sacraménto Hi Vhuomo preita-uato d« 

«o • Et Ura^ooe pevc^^ cfWM^ éoe; 
modi fiàrao ifreTeruati <jalla oiorte del 
«MA» «.'cioè con giiiagiiici i«£«f0i <^ 
bo>oc medicine , & eon gli eterni de^l'^r. 

ini., & fortezze^ pottia4«« ap«idi94e#0 

iDMt» Spirituale de ira()itna , ch« d il pece 

di charità, che feco apporta accreicimen« 
todi^ram» 3^ però mìngfimggìonneik* 
te ranima » & l-sflooiiglia a C^Mo bene* 
detto^ naasiìm^ per<e^r (ibf» ipirkuale* 
^•m»fa» imo» «ade dittmit» ^Aoe 

titualcche nutrircc>conforca , & niantifr* 

ne iàoo rhii0mojiej3de eiTortaad^ilpo^ 
lo alla frequen«a di quefto Sacramento 

S» AgoflÌ0O diesila* Securus 4«C44#« p»fé0. 

«A«i»w»w«^^itaficUc«(reìacc«ftati pit 

re a quefio Sacramento con buon'anìiooft 
non è veneno queilo , mjip$uie>e ièotinS 
nello fpirito tuo quelli effètti.che Tenti nel 
corpojquando mangi il pane. Nel fecondo 
moro ci pKiì imiii ifaJl w>«>iiM.i4dritual cl-i 
quefto Sacramento , mentre con armi fpi- 
rituali ci difendejprotege>iiciie fi fa rìmK' 
uandofi in quello ìftefTo Sacramento ia_j 
inemoda della Pafsione di Chriilo bene- 
detto • •eaaHtfoàkytS^ eftktà la tirati*' 
iria del Demonioj'Ricordandofi duiu}ue.ji^ 

. - nodo 
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Frequenta djl SS. Sacramento, »i 
modo alzando b Dandiera della vittoria di 
Chrifto contra li nemici,Iilpauentiamo i*i 
modo,che non hanno ardire di tenrarui,& 
così fi verifica quella fentenza di S.Giouan 
ni Chrilbftomo:Fr Uones fiammam tbìranw 
tesfit ahillamenfadifceiimusterribiUsef» 
fi^ Diabolo,cioèj Come Leoni tutti inkrm 
. nomi ci partiamo dalla fantiffima comma 
nione.già diuentati terribili , & Ipauento/ì 
all'ifteffo Demonio . Et tutto quefto che fi 
è detto, fi conferma maggiormente con le 
parole del Saluatore : JHic efl paoés de caU Ioatf.#. 
defceniem, vtfi quis ex ipfo manducauerit, 

wflrwftir.cioè, quefto e quel pane,che 
viene dal Cielo , acciò fe alcuno dje/To 
jnanoierà,non muoia,ma Ca preferuato dai 
la morte fpiritualcefièndo cófa certa.che 
il Signore non parla della morte corpora- 
le,dalla quale niuno è fianco . r - 

Et è da auertire, che quello così nobile 
effetto del fantiflìmo Sacramento di pre- 
feruare Thucmo dal peccato mortale, non 
é impedito,ancorche Tliuomo per inauer- 
tenza , o dimenticanza , o altra caufa non • 
coIpeuoIe,fi còrnuniaffe in peccato mor- 
tale, come per effèmpio, fe vno penfalT^ 
d'tflèr/I confeiTato bene, o di e/Ter contri- 
to,& non lo fu/Te, o che vna colà non fuf- 
fe peccaro,& Io fufle; &: la ragione c,per- 
che in tal cafo il lantiffimo Sacramento no 
lolo c Cibo fpirituale,che nutriice, ma an- 
che è lpirico,che viuifica chi è morto.Per* 
ilche difle beniffimo S Ciprianotthe il fan setm. de 
tiflìmo Saciamento non vale a fanare l'in.- Csn.Do* 

-t-.v-.^u.; F é firmi- 
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firantà^ anche a purgar l'imquità,& che- 
tè pant fpbhuale,perc.ae nutphce > & Ìax»-< 
gue.p^rche viuifica>te quali colea«eftaoo 
mciis akci Saotij& Dottori della Chiefa, 
come S. Agoftino, S.Daiaa(ceno , & altri» 
Scancellato dunque che fia il peccato,na'' 
«ri&e queftorSacraa)eiiào£aoHna,& la dì» 
fendejcome fi è dettd. Et però le defidenr 
^^^ch'vnQ^caràé de oe ogn'vn o, fuggir» 
51 peccata morealerfe tò io odio i Sc^h^ 
■ninatione lamorte deiranima propria,ceir ' 
chi fpe£fo «(uefto prdeniatiao^taotoAobir 
le,& tanto facile della fantilTìnia C(Hninih> 
Dione lenza dubbio goderà quella iof 
nocenza di vita fpirituale, che eanto fi de* 
fiderà . Si ricordi,che fi come alcuni fruttt 
l'eftaee, (è £9no^laÌ€iacribl>, ^icilmente iì 
corrompono , & guaftano j ma le fono in* 
zuccherati», o candidi durano af&i . Cosà | 
è il noftro cuore,è da fe^cite^il peccato , 
- ma con quello preferuaciuo del fami fiìmo 
Sacramento fi: laanùeae etemanBCnte ia^ 

.COIIOtCp», ••■■'^^ ^ I 

4 ti ' ' 

t)eU'vdirhkMeffk ^^é^tùmmtmksffi 

• ** ' ♦ 

• t * 

mancandoetla commodità di 

confeflàrci facramenraImente,non per 

biamo 
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• ■ vMr Kteffaìé" eommunlearjt' r ? 1 ; 
bìamo feruirci della contritione^la quale è 
come vna confeflìofie-fpiricualejcosì man- 
candoci Is commodità di communicarfi ia 
cramentalmente , & di riceuer realmente 
il fantiffimo corpo^ l'angue di noftro Si- 
gnore , non per quefto rediamo lenza ri- 
medio , ma dobbiamo almeno fencire lai.» 
Meffa , & preparando i'anima con la con- 
feffione fpiriiuale,communicarci Ipiritual- 
tìicnte,& riceuer con affetto, & defiderio 
il corpc del Signore Primieramente dun- 
que quanto gran frutto apporti il fentir la 
Mefla , bafti moftrarlo per adcdo con vna 
fola ragione, & è, che la fanta Mefla e ve'- 
ramente facnficio propitiatorio, cioè, va- 
kper ottener il perdono de peccati,eflen- 
do,che non meno del fanone lìio nel lacri- 
fic io della Mefla,che del luo ifteffo fangue 

fparfo nel facnficio della lua puffione , dil- 
le il Saluat ore prò vobis effunditur, oue- J»"^- 
xo,§^iffo vobts effuadetur m remtjftonem Jaaw.if. 
peJcatorum, cioè, che il fuo fangue era of- - 
Ferro in facrificio per gl'huomini in reniif- 
frone de'peccati,dalle quali parole li Theo ^gid- c'e- 
logi raccogliono , che il Signore promet- 
te la remiffione de' peccati a queUi, per li 
quali debitaméte diipofti fi offerirà a qfto 
Scrifìcio, il che fa Iddio benedetto,mctie 
per vigore della Meflà hora fueglia con la 

tua gratia li Tuoi amici a nuona perfettio- 
ne,& accrelcimento di virtù, horaftimola 
h peccatori alla penitenza, con la qual^ 
©. tenghino la remifslone de'peccati pafla- 

tij& reftitutioBe deUa gcatta,& menti già 
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8cquiftati,có le qwaii cpCefià.VflkapetiM* 
Aliarla cpofcq»en2st#-a5 forza , & vjffà 
per rciiftere al peccato mortak , ^ Ar 
«te^o^refcruati. Che poidi^jttefto^ 
•?! ^fv 2? ^5" » che fono af$ifte«Ì 

pnu3rdit»woiwfteX^cofafcrtifs&Cr 
perche^anche quelli , che fenfonp UaSS. 

Ione chiamati^jflferfiHi , & veramente per 
meno dei SacerdoteiOffèrifconn.fr cJ^ 
ficano a Dio quel nreft 
al quak fono preiemi 




JJi più , che con il communicar/ì /b^fc 
tiiaImente,cioè con H defidtrio, & ateo 



Ar ^«^'J**^^^^' frutti» che godono quelli, 
fc^cle aercalraeflceficómBiuni<ywo,fipàfacJ 
^•«^ <h»gj*e«f.dal facto Concilio Trid^,dQ. 
ue moftra il Aio defiderio,che gii fedeli aC; 
iìftenaaUa Meflanoa/oloiìcSmmunictó- 
no eoa aflteaolf«nt«aIc,ma acche reslitó. 

g 5JJlH«<i<>.^a6ntifsimaEiiehariftia, ac: 
cn (ikce egli ; godine il frutto piùaòoa* 
dante di quei Ocrificio ; Poiché il àcm 
Concilio meiierc a<tó S coromunica real 

wenwaflegnai^frutto piàabofldflni*,dd 
lacrihcio , tacitameMcaflèoiaaBcfae frut- 
to almeno abondame a cbilpiritualmeotc 
il comijatniC3,& però, le aaiifioitiiieUa 
mu<immaimine4i^^àmoiKl Cap 
lo prec«A;ntc,chc vi e la prefer laijoo 
«JjPWC Jt» monali iutiin , iafogna dire 
€Wftiel»aBCora iìano preferuad» li qual 
y jmwalmente con affètto aceiiotìo Chà 
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V4ir4s tdejfa.é^ tommunìcarji. i 
€t k da aucrtire , che quella rancifsima 
Commun/one, che è nieraméte fpirituale^ 
fi può fare anche priiutaméce in cafa fua ^ 
& in ogni tempo. & mal'sime quando non 
ci è cooce/To eflfer piefenti alla Meflà: oof 
de farebbe ottimo rimedio contra il pec» 
Càio mortale in qual/ìuoglia tempo,o fuof 
co doue fiifleJa perfana tentata,voIcar/j aU 
meno con il cuore vedo la Chiefa , & il 
tabernacolo doue fi conferua ilfantilsimo 
Sacramento,& iui diuotamente con il cuo 
re conimunicar/ì . Né folamente e lecito 
communicar/i Ipiritualmente in o^uì tem» 
po, & in ogni luogo, ma anche offerir e_-> 
quella fancifsima Hoftia, il che in vn certo 
modo è vn fpirituale , & affèttuofo facrifi- 
ciò y ouero vn celebrar la Mefla fpiritual» 
mente II modo di offerire quell'Hoftia^j 
fancifsima commune a tutti huomini , & 
donne , da alcuni Scrittori molto Ipiritua* 
li,& dotti è aflegnato così i Prima,volti la 
mente alla Chiefa , & tabernacolo , doue 
ftà il fantifsimo Sacramento , & all'ifteflo 
1 corpo di noftro Si^^^nore dentro la Pixide , 
I ouero Ciborio>o Calice ; Secondo/ormi 
quefte,o /imili parole , Vi offèrifco o Bea-» 
tifsima Trinità^Padre5Figlio,& Spirito Tan- 
to tutto cjuellojche ftà dentro di queft'ho-. 
ftia conlècrataivi ofFerifco il Corpo,il San 
gue^TAanimaJa Diuinità, & tutti li meri- 
ti delFigliuol di Dio Signor noftro Giesii 
I Chrifto jvi ofFerifco tutto quello^ acciò Zia 
lantificato il voftro Nome, accioche ven- - 
gha il voftro regno,acciò fia Catta la voftra • 

vo- 



é ■ ■ ' * 

volótà^cosìin Cielo,come in terra. Amén. 
Bt Te yofrà,{)Otrà aggiongere le altre petl^ 
tioni,& aggiongere anche delle nuoue^, 
come iarebbe per ie ile0b ^ perii Defunti^ 
per li amici> per gli nemici , per la eflalta* 
done di Santa Cnielà > per la deftruttione 
deU'herefie ^ & di ogni infedeltà > & finaifli 
cole . Di più fi potrà offerire in ringratia** 
mento de'beneficij riceuitti^& in lòdìsf^ 
done de' peccati commeffi per il paflàtò , 
& in fomma per t]ualÌ2uoglia gratia^che da 
J>io fi defiderì o perfe^o per altri • > : * 
. Vna cofa però bifogna auerjire , che fe 
bene quefta oflferta fi puè fare in ogmiuo- 
go> & in ogni tempo^ nondimeno quando 
£amo preleati alla Mcfia, & vogliamo go> 
dere di quei iàcrifido più aboiidamemeiK 
te,bifogna apparecchiare l'offerta di elfo 
iàcnficio prima della có&cratione»per ei^ 
fempio,al principio della Meffar ouero al- 
meno quando fi dà il primo fegno a quelle 

ÌmiA!t:Si^nam,S4^m,^e.dìvt net-cuore: 
o voglio offerire quefto facrifìcio a Dio 
per càie; o tale pau^ \ & quando poi èoiz 
compita la confecratione tace deli'Hoftia, 
quanto del Calice ^ all'hora formare la Tua 
oflerta> fecondo il tnodo fudetco>di offerì- 
re ili'antifSmo Sacramento alla (antiUhna 
Triaitàiii|>qa$ila cafo però della Meffa bi^ 
fognerà fare f fprefTa mentione , non folo 
dgiii^flià r ina ancora del Calice cooicr 
ci^ìSmé^^cht rvn3>& Falera jcofa fiel* 
]a Meffa viene efpreflaméte offerta per di-» 

* tQQltrare la %ara(ioiie dd^iaogurdal cor 

- ; V ' ' » po^ 

• • • 
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•tio del Signore/eguìta nella Pafliòhe; . 

La ragione poi: perchejS: prima della^ 
confecratiodc fi debbif apparecdììarè Tcrf- 
' fertà , & doppa la confecrati'orié <? debba " 

• offerire ,'#trà l'iltre ;per elter conformi 

• con il Sacerdote-, il quale prima di confi* 
'crarè j fi determiiia per chi vogU dire lai» 

Meffa, i&tdoppo fatto il foc'nficfoi l*oflctì- 
' ice a Dio, fecondo il rico deli^ CbieCa. ^ 

•• ' . •■• ...» 

• ' <: A p.- x X X. •' , ■ 
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[odp qùéftòriiliefiio deiro^atione^ 

contfti il peccato il Saluatòrè à gU 

huomini^quan do con ogni amòréu6lezM> 
& carità gli dtfiè VigiUié^ ii¥um ì«p- 

tretis in tentationem , cioè ^ Siate vigilanti» 
8ihte oratibne > acciò non entriate De^a 
tentàtione,il che è (Credere,& t\bn àccóil^ 
fcntire alla teiitacionej& acciò retUfiTepiù 
imptefl^nelìfoftraculo^é queft#oòngli(>^ 

aggionfc la ragione;gwm ipiriiAs prom^tur 
0^^tarù^SH/0m infirma » cioè , il diauold è 
fenipre lefto a tentarui, & !ndt»t!i al^pèé* 
cato,ma ThuomQ da le folQ è molto debo* 
kalrefiftcre,^^ / ^ 

^ QueftojGhe con tanta amoreiiolezza^» 
noftro Signore ci ioiegnò , volle ancora 
che lo pratibaffimof^inolto fpelR^ . pdìoflè 
inofiràd9 ailiiuoìDiTfep^li ilaioao^di &r 
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u^f* t ^« a^tre cofe da dimandar^ a 

Dio ogni giorno,pofe quella, Zt nit nos iZ. 
fÌHC4s m ttmatiottem , cól} le gqali parpk 
vogliamo ci^'re . Q Signore, non permette- 
te,che da fentatione alcuna /ìamo vinti,iiia 
dirizzateci in modo,che ne reftiamo fem- 
pre vincitori. Né baftò quefto al nofiro Si- 
.gnore, che vedeua rimportanza del rime- 
dio , ma CI animò ad efler diligenti neli'o» 

IC«it.7. ione, promettendoci, che fareffimo ftati 
eflauditi,& però di/Te; Si va eum fitis muli 
nonìs bona data dare filijs -uenris , quanto 
magis ?attr ve/ler de edo d^bit Jpiritum bo- 
numpetentibus fe ì cioè . Quando li voftri 
figliuoli i^im andano pane, o altra cofa ne- 
celTaria per il viuere , voi perche liete Pa- 
dri, ancQWjfje di mali coftumi, li folete da- 
re ver<),&, tuon pane. Quanto più il Padre 
voftrocelefte vedendo, che dimandate^* 
lo fpirito buono perre/iftere al peccata, 
cioè, che cercate la gratia , che e neceflà- 
riaperla vitafpirituale, ve la darà aboa- 
dantemente? 

, Refta dunque , che vlìamo ogni giorno 
quefto rimediojcon dire,ouero quelle pa- 
role già fpiegate , nos inducat in ten* 
tationem,ouero quell'altre. Da Pater c&U' 
ftis ipiritum bonum pe/entibus te.omro que- 

ft'altre, che vfa con molta humiltà , & di- 
uotione la Chielh, Dignare .Domine die tfìo 
fine peccato nos cuflodire . &, Ab omnipec 
eato libera nos Domine y ouero finalmente 
quelle tanto quotidiane a tutti gl'Ecclelìa^ 
mei airhora di prima per buon principio 
' • > del 
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v r Oratiom. «IJ^ 
• del giorno . Tm nos hodie, /altèa viriuti,vt 
in hac die ad nullurh declinemus piccatum. 
.Signore con la voftra po/Tanza in queftó 
.giorno confermate.ci , acciò nonjcaichia* 
^mo in qualche peccato. : ^--r ^ 

\ Così faceua c.ontinuaméte il Rè Dauid, ^bì^S* 
rche però d)flc di fe fteflfo. Mane adsìabo ti* 
fii» (^ videbo, (jticniam non Deus vclens ini* 
quitattm in es» cioè , Signore, la martinaa 
[buon'hora prima che fij occupato da gl'ai- 
^tri trauagli temporali io mi metterò innan- 
zi alla prefenza voftra in oratione, &.coo 
il? mente penfando vederò chiaraméte,che 
(Voi fiete quel grande Iddio, che non haue- 
te cofa maggiormente in odio del pecca* 
40 , & pero anche io fe voglio con la diui; 
jia voftra volontà conformarmi y dcuo el- 
fer alieniffimo dal peccato,& lùpplicaruì, 
che me ne defendiate con la voftra miferi- 
<:ordia . Del quale felice effetto fa mencio- 
nel fine deirifteflb Salmo dicendo: Do* 

tnine, *vt fcuto bonA voluntaiis tfi£ coronasli 
.fi^/,cioè. Signorejgloria voftra fia,feio fon 
perfeuerato finadeffo nella voftra gratia/e 
IO conforme al voftro gufto*hò pofto fine» 
-ìn: corona a qualche operaio giornata fe»f 
« peccato^poiche voi con il voftro bcne- 
placicojcome con forte feudo ci difende- 
vi , & ci coprifti aponto , comeiotto lo , 
feudo fi foglio no coprire , & difendere ti 
foldati in guerra. " w 

Et perche yna volta Dauid non fecequé 
fta fu a oratione> cafcò in peccato . Lo ac» 
ccfinòegli ftelTo con quefte parole piene 
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foenum^é' »ruit eor fntum^ quU obUtus fum 
*40medéf$ fanem miumxioè.lo mi fmentl- 

cai la mattina di pigliar il Cfbo,& foflenta- 
. mento fpirituale dell'anima mia^che è lai^ 

tticrfftatiòtte,&tìoghftione della verità del- 
le Gofe di Dio , &€CCo a pena comparai a 

' negotiare,5:Jiè il Sfele ^Heiàiftnde, cmnìi 
^aggifuoi ini percofre,& fece chinarla té- 
fta,come fà Tlierba mi alta per il caldo dfil 

. < 'inezzo dì i & quincfi mi feccò il cuore^ , 
cioè , rhonore , & grandezza mondana:^ 
«l'ingombrò ilceniello,&«ii4rappdifM 
xonfetifo del peccato, per jH quale perii la 
vita tf/irituak • ' - " • ^ . - ^ v :^ 
Piaccia^ Dio, ciie non occorra a moK 
. ti , qjuello che pccorfe a Dauid . Et acciò 

noftòceortaaiiofy imi»i>md li foldati Ai 

quali per quanta varietà di facende bubh 
bino , o fretta di compire alcun negotio k 
non già mai fi Imenticano delle fue armi ^ 
fempr- hanro la mano sii la ipada; Lafp»» 
Jib ^.'de ^^P^^^ ^ 1 Oratione* Alla^vifta di quefta 
ora. Dea (-'Cc S Cbrilbftomo)fucfgono lidcmo»^ 
iiib fin* come fupge il^Jadra vedendo^ctòó^ bui 
< fpada gli vuole fpaccare il capo . Le parod- 
ie del faotoPadre fono <}ue^;^ si uh com^ 

liunttnoB airèr , quàm fràdcnes , scfaciMùm 

^HtfHHmvibrwi % * - * 

^f' • » * £ * 
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j)eirv/o del fegno della SMnta Croce [ 
; eontm il pecoito. 



SE bene il formare fopra la propria per- 
fona il fegno della lànta Croce con--j 
viua fede>& diuotionejè vna cerca iorte di 
oratione> con la quale tacitamente fi inuo- 
ca Taiuto di quello,- che con fopportare la 
Croce, faluò il mondo, & di più è vn'atta^. 
di fede,& memoria grata della pafsione-^ 
del Saluatore , & prefenza di Dio ( dell? 
quali cofe già è flato detto ) nondimeno 
per effer molto grande il frutto particola* 
re di quefto fegno conerà il peccatole parr 
fo quiui, come in vn'aggionta al capo pre- 

cedente^dirne alcuna cofa^ 

DiCo dunque,che cótra il peccato mou 
tale ci fiì accennato quefto preferuatiuo 
infìno da quel tempo, che Moisè-ilberato- 
re del popolo Gìudto fioriua grandemen- 
te 3 & reprefentaua, come figura il noftro 
Signore véro Saluacore del mondo.Poiche 
parlando aponto di Moisé il noftro Si^no- 

re,diftx\' Moyfes exaltauii ferpenttm Ioaa.3 
deferto Jfd ex^ltart oportetfilitém homtnis.nJie 
omnis qui o^edtt in iffum^non ferci^t Jed h^^- 
beat vitam Atemam, cioè. Si come M isè 
per ordine di D o fece fare vngran krpen- 
te di bronzOj& lo f^olc sù la cima di vn'al- 
to pilo.acciò chifiquc fiifTcpcr li funi pecr/ 

caci moi/iwa;o dac^c/^^.urpeiitJi v^icnou 

" in 
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14* Par.t.Cap.XXXI.Rfm.XXL - - 
in quel deferto, lo poteflTe anche da lonta- 
no mirare con obedienza ^ & humiltà , & 
quindi ne fuflTe rifanato, non hauendo vo- 
luto dare altro rimedio a quelle morfica- 
ture Iddio benedetto , che quel femplice y 
& humil /guardo del Serpente di bronco: 
Così anche il N. Signore f?i pofto sii ralta 
Croce acciò che ogn* vnò lo poteflTe con 
viua fede rimirare , & quindi elTer preler* 
nato dalla morte rpirituàle^fe godere del- 
$ci.H. de l'eterna vita. Onde poffiamo beniflfìmo di- 
pafiiofl. re quelle parole di S Leone Papato ineff^^^ 
bilis gloria pa/ftonis, in qua^ Tribunal Do^ 
tnini^él'tudicium mundh& poteflar^^elfCrf^ 

cifixi» come fe dir volefTe.Gon^pare la glo- 
ria ineffàbile della parsiòneVpoiehe riftefli 
Croce,fe bene è inftrumento di morte , è 
anche trono Reale^Sj Maeftofó.Tribunale 
del Signore , & quefto Signore (e bene è 
crocififlTo, nondimeno giudica il riiondo 
tutto, & moftra la fua onnipoten2a coìIl^'' 
foiiuenire a tutti li fuoi fedeli di opportu- 
tìofoccorro, i ; 

• E fc ben è vero, che tutto quefto che 
è detto, principalmente s'intende di quel- 
Feflfetto tanto vniuerfale, & ftupendo del- 
• • la Paffione del Signore , che fu purgaré-^^ 
gl'hUomiHi dal peccato originale, & mor- 
tOrle, fifcattandoli dall'eterna daiinarione, 
Con tùttrf ciò non manca di fteiiderfi ì^l^ 
grande eflRcacia della S. Croce anche * 
preìeruare grhuomini dairifteffi peccati^ 
cffèndo quefto effetto fecondario.comcL> 
appcndice^ouero aggionta del primo^. r 



Oratìone , ' 
La prattka di quefto rimedio /ì è vifta». 
ben rpeflb , & fì vede la Dio ^ratia conti- 
nuamente; a noi ci batteri riferirne alcuni 
effempii delli più autentici . S.Maria Mad- 
dalena eflendo ftata perfeguitata da Giu- 
dei doppo la morte di Chrifto , fu per di- Coro, a 
uina prouìdenza condotta a Mirhglìsut J«P«<I<ia 
Città di Francia,quiui rititofR in vna grot- "P* **• 
ta ( della auale anche adeflb è celebre 1*^ 
memori*)- a far penitenza , iui tentata da' 
Demonij, che in varie forme la moleftaua- 
no , ricorfe all'inuocatione del Santiflìm(^ 
nome di Giesy,, & ecco comparue S. Mi-' 
trhele , che sbandì lontano da quel luogt^ . - - 
tutti li maligni fpiritiy & piaritò nella boc- 
ca sella grotta vna Croce^dicendò, noa_t' ' 
hauer paura , che tuo cuitodc è l'Altifll*- " .] 

mo . Sentite quefte parole la Maddàlctì*- ' 
s abbracciò alla Croce,-& in efiTa conteiti-' 
piando li fuo Saluatore Crocififlb,tutfa:ji 
allegra , e diuota pafsò in quella forte di- 
vi ta trenta anni . Ecco dunque come pec< 
rimedio preferuatiuo delle tentationi ; &"> 
pericoli del peccato, S. Michele mandato^ 
da Dio dà alla Maddalenà; il fegno delly 
Santacroce. Di quello iile/fo quante_j> 
volte fi Cerai S.Antonio contro le tentatio- 
ni, & infulti del Demonio > Lo raconta»*^ 
S. Atanafio nella fua vita^ An«i, che a fuor 
ditcepoh folea dire quelle parole. Il feono^ 
della Croce, & l'ardente fede ih Chrifto. 
fono vna muraglia di Città inefpugnabile, 
& di bronzo , dentro la quale ftanno forti- 
ficati li lerui di- Dio conerà le Machinèl.,^' 

del 



f 
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144 Psi^'t. Csp^^XX\^Rim.XXI, 
del Demonio •inf>ericoIo di offender Dio 
S^pdo ia Àa« opinione « rccouaadofi Saie 
Gio. Elemofinarift gioùanetto come • egli 
di Te dic^«a,CuÌHC<>jfec9 il fegno dfjjaLt' 
Croce . Conqu^ (sgnotUtd^Se aii«faé> 
Hibald. s. Giuftjna yefgineyà: poi a<iche martirej» 
1^ «^>» i dbefta era'teqt««adalD!^tQiQiùo!non^ fo^^ 
. al modo ordinario , maioon ftraordiòa ria 

\ iÀcantatorea& ftregope chefe poteua, v«b 
lei^a p¥€f:ipwar quelU ^.Vptgmiixa nien<: 
te mai potèio^tenefcj pc^jibt^éafendeu* 
tempre l^biw^a , GiuftiQ* il éègno dek 

ii.frrtf 1? SXroc(eV«Rit<lttS<M4%|«i 
A«S Ba*. dap^«?a^i tra U^I»? raggionijorml^^ 
ling. d« i4ia3o>,<i«5n}olti§ie-€Umfii^ 
om.'iiH .fXlefiOTO.oeni hpra|5Bm4i'i l imono della! 
calatJib»' ■ " ^ . m . 

ci éfapt-iManiwj iu vno de i quali vn certo 
accu(9COEe.p9ganO(per«^noérsj & pro-<; 
' «are , cfaé S/Afra &,alciinc:ft^mp3gne 
franQiQhriftiane»dic« d'hawer villo tratta-. 

^ cJtlijcdnOblxf per cferiftiànj di wfto» 
ihe>0igiw hom^wnaaano nella, liia fronte 
■:. iilTe^np della <:^oce,nel^q^»^^ii^pSa^ 
Wt«!|i^»»Wio^i« parole iflafle dèli ac- 

cvifaf fono .^if.^uti^cMtam 

ffgmG^.mi(ii4 «Mi ChriM ''irnmpaj^t efi. 
. " DtuQt'm^ì quefta ?ver£fflcirt«; degna.<l* 
^^ ^ey^kaj». 4».«fciun^e de(idera_ Viuere 
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Or attiene. i^f 

diflScile,fe vorremo auezzarci,&hora^ 
fu la fronte , horaiii la bocca > hora nel- 
la parte dei cuore fo^rmare quello fan- 
tifsinfio legno ^ anche nelle conuer/ationi 
ciuili>eflrendoci mokifsime occa/ioni^nelle 
cuali il compio non auerte a cìòy cluLéM 
tacci l'altro compagno , potendofi fare va 
fegno di croce piccolo 4j[uanto alla fede s 
Se ìsiffetto di difender ii«omraie concinne 
ihlidie deUlnimic4> 



. C A P. X X X i t. 

Diuotione deìU^TS. Vergine » Augth 

S Ara qtiefto Capitolo: Vrfakro appendi- 
ce di quellojche fi è detto deiroratio* 
tte, come di rimedio principale contra fl 
peccato mortale , eflendo che con Torà- 
tione aHectuofa grandemente fi moftra fai 
•deuotione» 'Primiéramenté certa cofa è , 
* che Teflèr dinoto della B. Verp^ iìa pre* 
feriiatiuò grandifsitfo CMirra il peccato 
mortale ^ & lo prouono per efperienza^ 
moltilsimi) e giouani^e vecchij li quali per 
queftofimettono focto la protertione , 8c 
il ftendardo di ^a nelle Confraternite » 
Congregationi , & altre fimili «unanee i 
che tanno profesfione di honorare . & lo* 
4Ìarediuotamen te quella gran Sig. Regina 

4elCielo^^ della ieri:a>& madie di Dio* 
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Figura di quefta così grande^ & vniuerfale 
protettione della B. Verg. fù appredb gli 

Num. 3 1 antichi Torca del leftamento. Quefta por- 
tauano gV Hebrei kco per aiuto quando 
atKbuaiK» alla guerra cootra i ùtoi nemi* 
ci: Noi con molto maggior frutto neJI^ 
guerre contra il peccato portiamo coiL^ 
. noi la diuotione della B. Vergine , che da 
tutta SXbieia con^ogoi verità è chiamata^ 
féàéfis éf€a . Et non é,marauìglja3 chefia 
così viuoriofa,perche fe del Demonio ftà 
3* fcrittOjCbe é inudiatore , & lK>micida del* 
ranime,airinconrro della B. Vergine è 
fcritto, l^[a cmt$r€t caput ttéum , cioè eiCi 
ti rciaccnera il c9po ^ il che fi-fò riportane» 
do vitto(ìa deik fue tenutioni . £t fe il 
Demonio è inuebtore d'ogni malitia> per 
il contrario fappiamo^che la madre di Dio 
è na^idre di ^zm > & Teforiera d'ogni be- 
ne. Quindi e » che chiaramente paruudofi 
della B. Vergine focto nome della fiqpiea- 

EccL Ci tìa»ftàicritt09^i operantHr i» m§»nm fec^ 
. iabunt, cioè chi il eflfercita con vera pietà 
V^rfo di me> non cafchera in peccato s £( 
perche fapeua quefto beni sfimo S Bernar- 

Hom.fii. , però generalmente djffe , si infmgant 

IfUiomm.reJtice ftellam^voca Mariam. co* 

me fe diceflesChiunque deiidera nelle bo- 
rafche^ & pericoli euidenti non confenti- 
re a qualcne peccato mortaIe>aIzi lamen* 

te alla confideratìone deUa B. Verg. &; ia« 

^ uochi il Tuo aiuto . 

Doppokj^tetctf»ne della fi- Vergine 
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fsguita la Cuftodia deirAngelo , al quale 
ciafcun di noi è flato dato iu cura > & pe* 
rò fi chiama Angelo Cuftode ; Di quefto 
Angelo S. Bernardo così parla, Angelo no" Serm.n. 

i$9Hmem prò benemUntU .fiduciam prò cth- ^ * 

Slodi a 3 cioè dobbiamo all'Angelo nofiro 
Cuftode rìuerenza per eflèr ptefenre , de» 
uoiione per eircr noitro amoreuole5& cd- 
fidanza per eiTer noftro Cuft octe , fi ciie in 

due modi ci aiuta l'Angelo noftro 5 prima - 
in quanto c uflode , & come tale ìblo efle- 
tqtiifce verfo di noi quello^che da Dio gli è 
commandato , fecondo in quanto amico t 



-per noi,& cr procura gratie particolari da 
-Dio, &foccorfi al tempo de noilribifo» 
gni 5 & quaU fonO'li noftri maggiori bifo- 
gni, fé non di effer preuenuti con aiuti ce- 
ìeftii& prefeKua^ife peccato mortale? Et 
Jn quefto fà verfo di noi T Angelo Cufto* 
de nofiro particolare 3 mentre fiamo nel 
viaggio di quefta vita.cioè chefàceua i*An 



lé ^uidaùa nel defèrto il popuib G»»ì6cl4 
Primieramente prAcedet te^ cioè và innan- 
zi/piana la ^lièsi^ gukk r e lijcglià cMio E^^v^J^ 
•fèguita a caminaré. Secondo, Cuftcdiai m 
w% cioè ile i pericoli gì difcndey& prò* 
' teggè, màffiòtódiein qucfla ftrada gli ini- 
mici hanno hafcofto mille Iacci>e mille in* 
6dì€ . T^&iO r J^tr^duiM m 






148 Vatte h Cap. XXXIL Rim. XX. . 
fio'alfiné , infino che arriuiamo a quello' j 
che ci hà promefifo Dio . Quarto , Non di^ 
mUtet^um fecca$$eris » cioè» quando o per 
fragilità , o per malicia cafchiamo in pec* 
caco, di edb ci auiiaràj ci riprenderà > & ci 
ftimolarà» farne la penitenza ^ Quefto fi 
che ci è guida ficura» còpagno«caro, ami- 
€0^ fedele. Beato chi loia trottare, e gode« 
re con -vera diuotione . • : ' 

Quanto poi giouino con le fue oratio*^ 
ni li Sancì , le noi gli ditnandiamó in aiuto 
noilro appreiTo il Signore Iddio j é cofa^ 
manifefta, ne io a quello propoffro voglio 
apportir altro , che le parole iftefle di S*ia 
tib.eon« GiroIan)03& fono le Seguenti ì Se gF^po* 
ftoli, & Martiri anche mentrefono in ^ut• 
ilo corpo mortale, ponno pregar per graL- 
tri, quali dife ftei^i ancora deuono ^re 
folleciti 3 qu into più pregheranno doppò 
che hanno ottenuto le vin:orie,le aorone> 
& li trionfi > Vn lolo huomo per nom<:^ 
Moife ottenne da Dio il perdono^a feicen* 
t0 milahuomìnì armati , tk Stefano imita* 
tor del Ibo SigBore , & primo Martire per 
amor di Chnilo , ottenne il perdono alli 
fuoi perfecucori , & adefib che fono arri* 
nati alla compagnia del Signore non po* 
traniio òit^re^e^ifaf'àlàiÉk? Paolo Apo» 
; ftolo tflendo in Naue dice y che per le fue 
• -©rationi gli fu concefla la vita, & ialute^ 
ducfento fetrànti fei perfone, & adeflb che 
è giaco a godere di Chrifio in Cielo chiu^ 
^jJerà labocca^ & non pregherà per akri? 
Pi*e<iuew negotio di tanta, importan* 

. < za 
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Confidanza, grande in Dìo. 14^ 

2a quanca è Teiler libero da peccato mor« 

tale , adopri ogni fedel Chriftiano quefti 
auocati^& interceflbri, dimandi humilmé- 
te il loro roccorib , & non cefsi di ric^N 
rete da loro ne bifogni , perche trouerà , 
che veratliente fono pieni di carità verf» 
defuoi Clienti>&Deuoti, - " - 

r ■■>. ■ _ : ■ ■ • 

C A ?. XnX XII I. V . 

y . • * 

* r MimdioXXlÙcmiYnilpictiètù^^ 

SE bene fi fono apporr»? iiHilti ré^^ 
dij contra il peccato mortale, nifluno 
però di efsi fi de»e talmente adoprar y ^ 
che o precedalo fminuifca in qualche mo^ 
^ do la confìdanza in Dio # Qnefta. dunque . 
£ deue foprartitto procurare, & con quat« 
liuoglia altro rimedio accompagnare ia-j 
. Qiodo, che la confidanza in Dio habb i femr 
preilpimo luoco . Quanto poi fia effi- 
cace Jo dice nianifeftiunente Dauid pron- 
ta > Et non dolinquMi 0mn§s qm fptrMt in f 
00 I cioè non peccherà , oucro non perde- 
rà la diritta (èrada» che guida alla faluco^^ 
chi hà cominciato a camìnare nella via_* * 
dei Signore 9 fé hà poiia la Tua ^eranza^ 
in lui. Et altroue con parole anche più ma» 

ni felle diffe^ ^# conpdunt in Domino [icut pf.i34^' 
Mfi9$s'Sion^ cioè ^ Quelli» che hanno la Tua 
fiducia nel Signore^faranno fimili al Monte 
' Gì di 
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ài Sion , che può ben si tff:v battuto , ma 
non già efT^r (vaoSo dal fuo luoco . E per* 
che non lòlo con la vehemenza della cen- 
tatione > ma anche con la fottiglie22a > éc 
artificio molti nUngannarii Demonio, pe- 
rò rifteffo Dauid ci infegna anche in que* 
fio particolare a me ttere la nofira fperan- 
za,« fiducia in Dio, per eflere da quefti li- 

iCìOé berati , & cosi dice • Edncts m§ d$ l^quea 
tmcquem ftéMuritt mihi^ quonUm tu $s pf&^ 
u9or m§Hs. Signore , perche hò poila ia.^ 
mia fiducia Jiellayoftra protettile ^ voi 
mi cauarete fuori faluo da quefte ifteffe 
trappole, &lacd, .ch«inihann'apparec* 
chiatò li nemici . In fomma Iddio nà prò- 
me0b la libertà > la falute a chi pone |a 
fuarperaii2aÌ4lul, iàceado però come 
è di ragione , quello che s'appartiene alla 
faa parte ) & quefta pr<mieua fi^ 

Ux^^lf. nelle parole di Gieremia , intefe come fi 
deue (piritualmente, & fono quefle 1 £/ 
b$fMh^ $0 im-jdie Uh , é^a Io ali* hora ti rit 
durrò in (lato di libertà» dice ilSignore» 
& non farai altrimente. datoin preda a 
a quelli,dc quali hai paura:Io per o^ni me 
do ci metterò io liberta» non morirai , ma 
farai faluo , & quefto perche hai ha uuco fi- 
ducia in me] Per il contrario rifteffo prò* 

Ici €»4^« feta ad alcuni » che di fe ftefsi>& delle fue 
induftrie,&' delle fue fottigIiez7e,& auer- 
tenze il fidauano 3 predille rvltimaruina 
. * aponto con le feguenti parole. Pro eo,quod 
h^buiflt fiduciam in munitionibus tuis, ^ ii» * 
* shifaurU MS i tH qncqfie cafieris i le quali 
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Confidenza grande in Dio, i y t 
^ fpiritualmenre intefe vogliono dire . Tu 
ancora, o Anima, ancorché ben fornita di 
tefori,&r di fortez2e,& muraglie fpiritua- 
: ]i farai preia , & fatta captiua del peccato 
mortale tuo inimico , perche ti fidafti , & 
af/icurafti delle tue forze • > 
Il modo poi di metter in prattica que- 
fio rimedio , fi potrà facilmente fcorgere 
dalla narratiua , che fcnfTe Sofronio dell' ^/«t.fpi- 
Abbate Teodofio . Quefto prima che in- 
cominciale a far vita lanra> vidde in fpiri* 
to vn bellissimo huomo , che con la chia* 
rezza del volto fuperaua la luce del Sole» 
& quefto prendendolo per la mano gli di- 
ceuajVieni^perche bifogna,che tu entri ìa 
battaglia & combatti: & ecco fubito fi ve- 
de condotto in vn theatro pieno d'huo- 
mini da vna parte veftiti di bianco, & dal- 
l'altra veftiti di nero , è porto in mezzo di 
eflb fi vidde venire innanzi vn moro di ma* 
rauigliofa grandezza^la cui tefta bruttissi- 
ma arriuaua fino alle nuuole, & fi fenti di- 
re dal fuo condottiero . Quefto moro che 
tu vedi è Tauuerferiojco'l quale hai da co* 
battere, Airhora Th^^odofio, che già per là 
fola vifta era ftato (pauentato, cominciò à 
tremare, & pauentare grandemente & di- 
re:Sii^nore, & quarhuomo mortale , & di 
carne potrà già mai combattere con eflb 
lui ? Se tutti grhuomini inficme s'accor- 
dattero non gli potrebbono in modo al- 
cuno far refiftenza ? Gli rifpofe quel beU 
lifsimo piouane , che Thaueua condotto , 
Ad ogni modo con coftui , o Theodofio ^ 

G 4 bifo' 
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hìfc^na che tu venghi alle mani • Entra da* 
que in battaglia con ogni allegrezza ,& 
fiducia in Dio ; f ubico che tù l'aifaltarai > 
lottamtarò, & non ti Ialcierò>imo che ne 
babbi gloriola vittoria • Si fidò il buoa-> 
Theoi^ofio y & cominciò la zuffa^ nianten- 
tìé la paróla queUelefte giouane , che gì* 
haueua promedo ilfoccorlb y &,gU poie 
anche doppo la vittoria la corona in 
po , Con quefto fi partì quella oran molti- 
tudine di gente negra con lamenti » &.vrU 
grandi,& per il contrario Taltra parte ve- 
llita dii>ianco tutta fi poie in ordinanza a 
<znt» ìtìdu & rendere mille grane a quel- 
lo 9 che haueua axurato, &.incoroiuco il 
-giouane cònnbaccente * t ^ '\ 
• ' Querto è dunque il mòdo di combat- 
cer&vittorioiaa[iéce con il demonio, cioè, i 
hauerne ^an p»ura>difB Jare delle proprie I 
fot z<r,e(feranimoro per quel loccurfo che 
•N» Sij^tì. ci prom tce > iàr ii>lempiice obe« 
•d'cnza, non sfi l ire rinimico lenza propo* 
Bto y ne dilperarfi quando^ tieceiEirio ùe 
tefiftenza pernoflra 'aluce . 

Et è da auertirej (;he quelli fi diiperano 
della vittoriani quali dicono» io non pofib 
lafciar quarto peccato » Io non mi poflo 
emendare > ouero » non mi pofib aftenere ! 
da quella biaftemma • Nel che non folo 
fanno grandifsimo danno a fé ilehi^ dan* 
dofiper vìnti nelle mani dell'inimicai ma 
fanno grande ingiuria à Dio ^ perche que* 
, Ilo è cacitameote vn mormorare di Dio > 

cnenoa ti conceda tanta gratia che 

m. " 
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^ CóHfidanza grande in Dh, 15$ 
bafti> & pure la concede fufficientiflìina^ 
pcr?ogoi cuo bifogno,ouero che pofliman*^ 
di coiè troppo diéiciliy& alla ù^ihtà bw^ 
mana /«polfibili j il che certo è falfiflimó y 
eflèndo tutti li diiiini precetti molto con- 
formi alla ragione naturale , & tali ch^^ 
fe rhuomo da le IleiTo no fi irnvica in mil? 
le difficoltà, fi ponno ofieruare cantandoi 
cioè con allegrezza,& gioia grandeionde 
dìcexìz iìKt Dzìiàdj CantMfi mihiirant ^^^^^^ 
iufttficationes tUA inloco feregrinationismeé^. 
Nel tempo del pellegrinaggio di que* 
ila mia vita erami tantoTacile roflèraanza 
de voftri diuini precetti^come ad vn pelle- 
grino mentre fe viaggio Tandar cantando ' 
per ingannare la fatica del caminare.Si che ' ' 
Ibad aìciind paiono impot&ibili, fegno è 
che è cieco , o che ftrauede , & è fimile a 
caualU ombrpfi, ^q^j^alle volte vna pie-; 
ciola cofa paie- i^ 

Lafciamoci dunque guidare dalle parole 
di Dio, & confidato.n^g[«%|S^omefla,di* 
ca ciafcuno con SVzoXo. QmnUpoJlum in . 

con la diiiina gratia, . 
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€OMra il peccato 0 

♦ 

On Quei mezzi con li quali Hamo 
CODUanaùn^lJ^eae, dice; $. Thom»^, 

" ^ ^ fi 1 (o» 



Digitized by Google 



ad]. 



Ad&om» 



In vitau 
ciii£iaBi« 
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lò) Veniamo anche ad eflfere preferUati dal 

peccato 5 & però (e con la carica verfo il 
proffimo iiamo conforuti neireiTercitio 

d^ogni virtù Clìriftiana,per effer ella laRe- 



ttrodaJ^uereiTio rimedio preferuatmocó; 

tra ogni peccatOjeflTendo deltutto contra- 
rie le viràìaliìA^icij > &: l'opere huooe aUì 
peccachfenipre però con auanraggio, poi- 
che di i\^ione il bene prunaie al male ^ 
per Tua colpa Thuonionon ftende/Te la ma- 
no più todo al niale^che al bene. 

Già cbediHupiei neceflario trattare di 
quefto rimedio tanto generale contra il 
peccato : Seruano per fondamento noftì^ 
le parole di S. Paolo : Dil^oiprcximi ma^ 
lum non oper-aiut : quafi T Apoftolo Voleff^ 

dire: Defiderate o fedeli vn ottimo |)refer- 
ufltiuo da tutti li peccati > Quefta e la ca- 
rità v^rfo il voftro profiìmb > le hauerete i 
quefta, non farete male alcuno .Et certo » 
come è poflibile , che facci male colui ^ il 
quale adempie la legge^Et chi è quello^ che 
adempie lalegge^ Te non chi ^ma il proifi- 
mo^ come aponto dice l'ifteflb San Paolo: 

§lui diligitpfoximum, legem impleuit . Chi 

ama il Tuo pfoffimo^oderua pienamente la 
legge tutta . Dico tutta la legge ^ perche 
con la carità del proffimo ftà vnita anche 
qtieUadiDio ; onde parlando della carità 
verfo il proflimo,diceua S.GiouanniEuan 
gelida fuffieih cioè. Mamensafi 
la carità verfo il prolHmo, & non manche- ; 

là cofa alcuna neceflitfia alk^aliM««U 




più chiaramente ancora difTe nella fua i&eC 

ù, lettera • si diliginms iMmcem$Dn§s m nè^ I0tx«€t4* 

his mamt , ^ ch^iritas eius in mbis ferfiéìM ^ 

€ft: cioè. St era noi vi è icambieuok chari* 
tà,ancora Dio per carità ftà ne noftri cuo- 
thdc tra noi^& Dio vi è perfetta amicitia* 
Et l'iftefib Santo in vn'altra lettera,che egli 
fcriflè ad vna^ che egli chiama j Signora^ 
£ktta> cosi dice. : nm»c riffa h Daminéh Io« ep. s# 
non tanquàm mnndutum nouum fcrsbens ti'- 
hi 9 fed qmd habuimus ab initio , vt Miga^ 
mus Mltemtrmni ó' hdc e/i dmritas » vi am^ 
jbul$m$^s ficundhm mandata eius » cioè . Io 

ricercoca voiyche habbiate carica verib ti 

pro^mo : Et quefta non è cofa nuoua, ma 
é quell'iftefla ^ che noftro Signore da noi 
ricercò fin dal principio : Quefta è quella 
caritàfdella quale chi è ornaco,oflerua tut- 
ti li precettici Dio.^Sftlche fi vede^che 
bene è chiaro, che vari) fono li precetti di- 
uinÌ9 nondimeno Ift Spirito fatinoci afiicu* 
ra , che con oflferuare la fola carità frater- 
na « tutti glii ofireruaremo ; $|ajL<c»:è grande 
efficacia di Quefta virtù . ^ . " - > 

Pollo quefto,non ci refta altro fe non-«i 
che vediamo quali £ano Ji mmi per man^ 
tenere la carità fraterna, acciò in prattica 
fìi^^amo inofiteiierci in quefta ofTeruanza 
compita de* commandamenti di Dio,& in 
quefta tanto deiiderata libertà > & prefer» 
uatione tlàl peccato mortale 9 

Il primo mezzo deue eflere,il fopporta- "^JJ^*^ 
re parientemente li mancaméti altrui,ricor cap. jt 
daadoci^ cbeiatti iiamo pieni di miferica fcc* 

6 &bi: 
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& bifognofi d tflere da altri Topportati • 
Quefto è fecoodo rApodolo 9 portare il 

f)cio Vvno deiralrro . Quello è allegerire 
a loma ai iuo fratello • Qu.efto è non ab* 
bandonare il compagno > & non lafciarlo 
folo lotto il carico • 

Il fecondo mezzo è non he del grande^, 
non far del nxaeftofo^o del gonfìojma trac- 
tAtfì come vguale a gralcri^ancorche ci p^^ 
refle d*haucre molte cole di più del con> 
pjgno:& quello è neceiiario^perche eilen»* 
-éo ramickiaj& carità vna<:erta firateliao» 
aa, & vgualità , non potrebbe mantenerfi » 
doue non foSc nnnifeftadifFeré2a,& ma& 
iime congionu con qualche (uperbia^o al- 
terigia.» 

Il terzo è ralle^r/ì cordialmente delle 
profperitàdel noftro fratelIo,& airincoa- 
tro nelle di lui auedità compatire^ & coor 

dolerli. 

U quarto è noefier tenace,& anido deli- 
le proprie commodità,ouero della robba, 
& propria Ilinia , perche non vi è dubbio;^ 
che la communàza é vn stan fomento del- 
la carità^ & però livide, che quando li 
tn creanti fanno corapagnia,rvno fi ralle- 
gra del guadagno , & induftria dell'altro: / 
perche tutto é commune ; il che non oc- 
corre quando finita lacompagmaiOgn^ao 
attende a* cali ftioi • 

' Il quinto èia l^neficcnza, cìùèy il dare 
Tvn Taltro quello, che gK bifogna y fecon- 
do la.poffibM> o ita cofa temporale^ o iia 

(pirituale^cgme quando £ infcgna con pa?» 



Digitized by Google 



Cariti ver/b il projftmo. t j 7 
tienza qualche arte,o qualche dortrina«i, 
ouero quando fi lènte Mefla> fàqu.ilcfae— 1 
oratione,o penitenza per alrri . 

Il fedo è moftror Tempre, che fi fa ftima 
del compagno^ & mafsime a lìjo tempo,& 
luogo, ienza mai dimoftrare fegno alcuno 
di diljprezzojséza lalciarfi fcappare di boc- 
ca parob mala contro di elio . ^ 

Il lettimo è no riferire al compagno ciò, 
che Taltroj o per imprudenza, o per fragi- 
lità diffe conerà di lui , perche quello non 
farebbe mantenere la carità , ma lèminare 
difcordie.'iSi olferui dunque i'auuilò dello 
Spirito fanto y il quale dice così : Audifli EccL 

n)erbfim aduerfus proximum tuum , comtno» 
riaturin a , fidens quoniam non te di/rum^ 
pei , cioè . Se hai lentiro dire alcuna cofa 
contra il tuo proffimo, fà che quella paro- 
la muoia, & fornifca in te^ lenza che paffi 
più oirre, & non dubitare,che quefto non 
ti/arà danno alcuno.Che fe alle volte pa- 
re neceffàrio fecondo la carità dire al có- 
pagno y ciò che contra di lui fi Iparge , ac- 
ciò sì emendi, & fi prouegga , non fi deue 
però già mai nominare la pcrfona^che tali 
cofe difife. 

I*ottauo è con tutti vfare parole amo-' 
rcuolì, & dolci, non dure, & ^re, come 
quelle che fogliono fuegliar la perfona> & 
muouergli ftizza . Non però deuono cfller 
amoreuoli in modo > che paiano affettate^ 
o cercate, & mendicate apoftapermo- 
ftrarfi dolce , & af&bile : n>i deuono eflfer 

parole ralj, qaaii fuole d^ttap; la naturaj 
* . bea 
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ben colciuaca dalla ragione • £c di quefte 
parole dice lo Spirito Unto: VnbHm duUt 
Scd A mukiflicM àmÌ€cs,&mmgMinimhcs»cioè, 
la parola dolce inoItiplica'gramici>& jpla- 
ca grininiici • Etquefto fi deue attertire> 
nialsime quando fiamo ricercati a far qual- 
che feruitto j perche accompagnoodefi k 
parole dolci , con li fatti amoreuoU , fi fa 
colpo doppio. ^ 

Il nono è fuggire quelle iacetie^ che^ 
toccano le perfonc fui viuo,cioèiOgni for- 
te dì parola mordente y perche per lo pià * 
qtiefte parole penetrano al cuore, & però | 
difficilmente n poflfono medicare . 

11 decimo è fuggire Toftisate cofitefe ^ 
& còntradittioni 9 perche il contradire è 
€owtà vn femieio per arriiKKre prefto alla 
Jitej&r airoftinato contrafto,il quale è vna 
Specie di guerra$& del lutto contraria al« 
la carità. Se dunque la cofa non tocca 
noi , lafciamola correre , & non turbiamo 
la biumìa fede del noftro compagno 9 che 
Ce la cofa tocca a noi , cerchiamo qualche 
ragioneuole accofdoifenza volerla gania« 
re^corae fi fuol dire in Corfica . 

LVndecimo è non fi intromettere inri« 

premfcfi^tHièro^ibtaiMretlcompagnoca- | 
outo in qi^Iche peccato: Perche fe bene è | 
wro^che fi deutt a tempO', &*lt)dgé4kk^ 
|>rar la correttion fraterna, nondimeno al- 
tro è riprendere,aIuo è con carità aiufaiv 
/ l^icò del filo difetto . Quefta è cofa da 
fratello,ma quella è cofa da fuperiore. 

^ T*ucti^aifo«>^iioaifliroi 1 

con- 
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« CwUà verfiil proffim^ If^ 
conferuar la caritàj ma perche fiamo huo* 
inini,& facilméce polfiamo offenderei Tvit 
Taltro/arà bene per ti ditodeciiiio,& \\tU 
mo rimedio fare vna ferma refolutione dj ^ 
offeruàre il precetto di S.Paolo, qualeegli ^ 
già canti anni fono diede a* Romani con^ 
ijuefle parok : Nulli malum prp malo^ ted^ AàKom. 
dMU$\ come fe dir volefTe . Tenete quefto ^ 

Ì>er fcrmoidi non voler già mai render ma- 
a par fxialeXon quefto non iblo fi confeFr 
uerà la carità , ma fi caccierà anche quella 

mala vianzà tanto radicata di maledire^chi 
maledice noi,di danneggiare, chi danneg- 
gia noi,& di amniazzare^chi vuole amm^z- 
2are noi: Bafti(ancorche non vokilimo ri- 
tenere alcun termine d*amicitia, ma fegui* 
tarerigor0faiQeate la giuftìtia) bafti duroj 
il difendere fe ftéflb fecondo la ragion na- 
tnrates& fi fappi hormai.cbje il render ma* 
le per n^le^èici^i^^rdramente dall' Apo- 
dolo prohibita ad ogni forte di perfona^ 
|wkava^& folo concelia » graaftiuoiftrator 
ri publici della Giuftitia • > . r 

SE tanto gioua» cornei! è villo nel capili ^ 
colo precedente b carità verfo il pro& 

lìmo per mancenerfi lontani dal peccato ^ 

cerco^cheoiolto più gioiierà^acarii^ivef; 
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fo Dio^ poiché quefta è Torigine di quella, . 
Ir & la caikà verfo il pioilimo in canto è ef« 
licace,iB quanco rìsguarda la fua priina fon 
0 tana^che è Dio . 

Di quefto rimedio parlando lo Spirito 
CkI 3« Tanto cosi dice : §luidiligh Deum^exorabii 
pT0 feccatis > ^ €ontinebt^ fé ai illis , ^ m 
mationé dmum examdieiMt$ cioè: Chi ama 
Dio, dimanderà perdono de' tuoi peccati^ 
& fi guarderà da eilis& nell'oratione quo* 
tidiana farà effaudito^Ecco come per pro- 

Srio legno di chi ama Dio ^ è anfegnaco Fa* 
enerfi dal peccato.Et certo chiunque in- 
tende iche coii^ ila peccato mortale,& che 
« coia fia amor di Dio > intende anche » noo | 
poier in modo alcuno quefte due cofe fta* 
re iniieme , poiché quello (Ci vnifce con li 
' noftrolommo bene, quello ci feparatotal» : 
metite^ & ci sbandiice » quelloxi fà amìci^ 
quello di amici ne rende inimìici^quello ci 
fà figli di luccquello figli di tenebre, ia«i 

fomma quello ci libera,quelio eternamea* 
te CI condanna . s 

Si come dunque nel capitolo preceden- 
te vifta Tefficacia della carità verfo il prof- I 
fimo, fu conueniente a/legnare vari] mezzi 
per mantenerla i cosi vifta l'efficacia della 
carità verfo Dio contra il peccato , farà 
cofaragioneuole accennare alcuni mezzi 
per rifuegliarla,nutrida)& conferuarla • 

Ma quale è quella coia > fe è ben'intefà, 
de coDorchica, che noo iia commodi(^ima 
fcalaper falire all'amor di Dio,che non fia 

e&a a & ruttiamo di quello celefte filo- ' 

co^ I 

• I 

I 

I 
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Carità verfo Dio. l6i 
cOjChe non fia prof/ima occafifone di rico^ 
norcerc,& amare vn tanto bene^ Tra tucci 
graltri modi però ci èparfo più facile da 
mettere in practica quello, del quale fi ler- 
uiua il Santo Padre I G N A T I O , ranco , . 
per le fteflb^quaco per aiurare gl'altri fuo» 
ri^& dentro la ìm Religione . ^ 
Prjmieramence dunque quefto S Padre, Ex'llb. 

riconoicendo le fteffo alla prefenza del Si- g^^J^* 
gnore, & de A)igio!i ^ & Santi cucci fuoi 
fauoreuoli auoca i,defìderando,& diman- 
dando grandemente dVffcr cucco impiega- 
to n-eilamor di Dio . Si nduceua alla me- 
moria i beneficij della Greatione , & Re- 
dentioncj fimilmenre i doni pai ticolari, o 
priuati , & con incimo afforco ponderaua t 
quanco per cauia Tua hauefle facco, & Top- 
portato il beni;4niffimo Signore, quanto 
grhiueflTe donato de* Tuoi tcfori , & che^ 
conforme al fuo diuìno decreto , & bene 
placito vuole donare ancora fe medefimo 
$:i quanto può . 

Secondo , confideraua Dio prefete ì n 
tutte le lue creature, e che agl'eleméti dd 
l'elTere, alle. piante il vegecare , & viuercj 
a granimali il lencire: finalmente a gl'huo- 
mini rincédere/ra quali ancor'e/To haueua \ 
riceuuro tutti quefti benefitij, l'cfTcre,!! vi- 
uere , il fentire , & Tinrendere • Et haueua 
voluto Iddio farlo fuo tempio , creato ad 
imagine,& fimilitudine fua . 

TerzOjConfideraua il medefimo Dio, che 
per amor nollro opera nelle fue creature, 
& in va cerco modo fiaflfatica, in quanto 
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che da,& conferiu l'efler lord & ciò che 
lianno,po0bno»& operano « 

Quarto^miraua in che modo tutti i do- 
ni>& beni,dilcendono dal Cielo^come fo* 
AC la Potenza, la Giuftitia» la Bontà , la^ 
Scienza/& qualfiuoglia altra humana per« 
fettiofleilìmitata con alcuni certi tenniui: 
le quali cofe da queirinfinito teloro d'o- 
gni bene, come lume da Sole» Se acqua da 
wnte derkiano « 

Così confideraua il S. Padre Ignatio, & 
4Htto fi infer uorauanell^tapr di pio ; ma 
è da auertire,che ad ognVno delU^ia dec- 
ti;ponti >£iceua il Santp qualche rifle/iìo- 
ne foptftkperfona Tua propria}& qualche 
ofierta a Dio , eflendojciie Tamore dà più 
nell'opere» che nelle parole» confitte^ 
.non in qualiiuoglia opera>ma in quelle nel» 
.le qualU'vno communica le cofe Tue > co* 
me le facoltà,la fcienza,rhonore con Tal- 



ne,vifti già h* benefici; diuini,^ riuolgeiia • 

fe lleflb,& diceua : Che cofa debbo io fa* 
sxc dal canto mio? Che cofa detto io ofleri. 
re ) & donare alla Maedà diuioa ? Che ha 
ùtto tanto per me ? Et con quefio ii riuolr 
«saua al Signore»& diceua . 

Riceuete, Signore , tutta la niia liberta, 
prendete la memoria, Tintdktto, & tutta 
la mia volontà,ciò che io hò,o che poffeg- 
fio, donato me Thauete voi, & a voi tutto 
lo reftituifco,& affetto lo dò, acciò ne di- 
fponiate ad ogni voftro volere. Donatemi 

ioiamcnte l'amore , & lagratia voftra i & 
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Alleuar bene li figliuoli. 1 6 j 

ricco fono pure aiTai j ne verun'altra cola 

di più vi chieggic^. ' 

Cosi faceua di ponto in ponto^ & dalla 
(diuioa mifericordia <^cefietia la decelerata 
gratia dell'Amor ,di Dio . 

C A P. XXXV t. 

♦ 

piWMtUMfibimtUfiglifèèli. 

SE bene quefto rimedio delb buooa edu 
catione de' figliuoli non può giouare a 
quelli, che già fono grandi j & come fi di* 
ce» hanno già facto Tofloi é però tate» che 
meritamente fi deue mettere tra' rimedi) 
generali jr.S9Mg#neno giotierà a tutti 
quelli,che pe^f àuuenire faranno,o gìàio- 
no ne' Tuoi primi anni» ^ non ancora pie* 
gaci a queièayOqiièH'akk parte, fàcihnen * 
te da fiioi parenti(fe fi vorranno feruire di 
quelli auiu) vmanna iocbiMiy^ meglio^ 
. Dice dunq ue Salomone témMi0 tolU-^ fiou. 

gat^ tfl in cotde pueri , ^ virg^ difiifUM 
fugMi 90m, cioè: Nel cuore del putto (la 

la ftoltiria legata in/ieme ,& vuol dire, che 
vi fi>no tutte le malitie^^: furbarie)non pe- 
rò ancora libere, & fciolte, in modo , che 
liberamente fpontino fuori,n:a farciat^& 
aggroppate infieme: Se dunque defiderate ^ 
4i foorbare dal cuore de' voftri fi^li queU.. 
la mala lemenzaiacciò noocrefchi, 8; va« 
da di male in peggio, adoprate la sfer2a^^ 
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della difciplina » cioè , teneteli in regola , ' 
auue zzateli a (lare in ordine , & quando 

Saflano li termini, caftigateli^che quefto è 
modo di purgate il cuore de* zitelli da 
quella mala radica 3 o ramo di pazzia^ che 
(eco dal nafcimemo portano • 

Odetto è il fruttò di chi alleuabencli 
fuoi figli, & acciò alcuno per il dilordina- 
coafifecto non lalciaffe dicaftigarli, più 
chiaramente ci efforta Tifteflo Salomone 
JtiOB.a3» con le iequenti parole: Ndi/HbsrahereÀ 
fuero dt/ctpUnamJi enim percuffèrss §S niir^ 
^0,^ncn morietufiTu virga percuties eum»^ 
anima eius da inferni lihrabis^cioè* Gìàìx^ 
dati di lafciire il tuo figlio lenza il Frenò 
^ , ' , della regola^&oiferuàza de grordint tuo^* 
i ' imperoche fe lo càft ighera 1 con la s^fèrza t 
^ non morirà. Tu farai l ift tffo^che io batte- I 
rai^ & iniieme preferuarai ranima iba dal> 
rinferno . Et certo le fi fa alti imente , il fi- ; 
^ ^ glio creice come vna beftiola, crefce,&vfi 
* indura nella malitia, s'inuecchia, & more 
nel peccato , che però difife bene Salomon 

fuam^etiam cum fenuerit^non recedei ab €4$ 

cioè • E detto > o fentenza commune , cte 

chi neiradole:cenza va fempre conforman 
' . . doli con rinclinatione,& appetito fuo, an- 
che nella vecchiaia farà riftefifotEr però fe 
da piccolo è irreuerente , 8r contumace , 
ancne nella vecchiaia farà difobediente a 
pio,& ribelle a gFhuomini . 

Già che dunque è m animilo quanto 
gran rimedio ila quefto della buona edu- 
ca* 
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catione , foJo refta che /ì dichiari il modo ' 
di pratticarlo , & quefto potrà efler il fe- D. Cliil- 
[uente^Jcauato da ciò che alcuni moderni *° com- 
anno fcritto di quelh materia,& altri, "«d. di 

Prima Nato che è il bambino l'offeri- 
fca con il cuore , o anche fe può con le 
mani proprie a Dio benedetto come a fuo 
Signore,& Creatore,&doppogli procuri 
con ogni diligenza il fante Batte/imo, & 
fe fù battezato in cafo di neceflìtàjprocu- 
ri che lòpra di eflo jì bfferuino quei riti, 
che la Santa Chiefa c lolita di oflei uare . 

Secondo. Procuri che fin nodiito con il 
proprio latte materno,& le ciò nò fi può , 
• non da altra nòdrice,fe non da quella, che 
otmighore fia e di coftumi,e di fanità del- 
. la madre i o almeno molto fìmile , auuer- 
tendo di più , che non pecchi in vno delli 
duoi eftremi, cioè, o che verfo del bambi- 
no fia troppo afpera , acciò il figlio non_i 
diuenti troppo timido e vile ] ouero che 
non /ìa troppo vezzofa, & indulgente,ac- 
ciò non diuenti fti ano,e ceruellino. 

Terzo . Arriuato il fanciullo a tempo, • 
che può ftar in piedi,caminaie, & formare 
qualche parola da fe , /ìauezzi apronuii- 
. d'are li fantifsimi nomi di G I £ S V , e di . 

A R I A , a giungere le mani in oratio- ^ 
ne, ad andare alle Chiefe con il Padre , & 
con la madre, a riconofcere li parenti, ac- ' 
ciò li porti il debito riipetto , Mafoprail 
tutto fi guardi che in cafa non fenta paro- 
le brutte, o d.-shonelìe , parole di biaflem- . 
ma, o di malediuione verfo gl'hiiomini ,.-o ' 
c-'^- • . verfo 



Digitized by Google 



1« P4f.L Cap.XX7Ctri. Rim. XXV. 

verfoDio. Et feper forte il fanciullo le, 
dice^perche kfenta dire da altri >Xubito £ 
braui, & caftighi^ & in quefto in modo ve- 
runo non fe gli deue ferri dere, o vfare dif- 
^mulatione alcuna : anzi fi doueranno li 
parenti ricordare ^ che anche alcuni fan* I 
' cittUinipereiTere auezzi alla i>iafteminai \ 
fono ftati da demoni) in corpo & in ani- 
ma rapici a viaa forza fuori delle braccia ^ 
& del feno de propri) genitori. * • 

Qjjarto • Si ricordi il Padre di duelPap- 
petite naturale , che fiarnid tutti gri>uo- 1 
mini di lafciare li fuoi figh'uoli nii^Tiori di , 
fe y & però o lui fteffo ammaeftri il foo fi- 1 
glio, o lo dia a perfbnc fiuie , & già (peri- 1 
métate>che Tiniiruifcano nelle virtùrChri* 
ftiane , & buone crèaii^é . In quefto però ! 
delle buone crean2e,fopi-a tutto deue aiu« ' 
6u«reflempioifteffodepa^^ ,^ poìdb 
'facilmente il fanciullo imiterà quelli^ qunli 
ama9&ammira) & confali continuame- 
le conuerfa. 

Quinto. Non folo con li fatti^ma anche 
eon le parole reftano molto aiutati gli fi* 
gli > per# deue il Padre , & la madre rac- 
.«;ontarjghnongiàfauole ^ o altre fiotioni 
fintaftiche di vecchiarellej ma efTeinpi ve- 
ri di benefici) riceuuti da Pio^ o altri mi- 
ifacoMv^rafliefite <>ccor£> acciò éosi U^fi- 
riio cominci a riconofcere la grandezza 
^nioa ^ a temere li fuoi fanti comman- 
Amenti, perche a quefto modo , fe bene 
reftaflè qualche femenza di virio, non po- 
trà però fotto fombra^ii quefto 6*mor di 

« 
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Di OjCrefcereA' moltiplicai e iibenmente. " 

Scilo. Doueranno il Padre, & Ja madre ' 
con il figlio eia grandicello portar/ì in_> 
quel modo,cne habbiamo detto della mi- 
trice,cioé,non doueranno negarli quello , 
che c giufto5& honefto,ancorche /la qual- 
che ricreatione ; ne meno compiacerli in 
cofe che manifcftifmente fono i uperflue,& 
vane . Da vna parte non /imoftrino terri- 
bilij& rpauentofi , ma dall'altra ne anche 
iiano indulgenti , & donnefchi ^ & però 
non lalcino la sferza, ma Tempre procuri- 
no che il fialio fi guidi più tofto con ani- 
mo di fuggire la vergogna, che di fcappa- 
re le battiture . Sopra il tutto mantenghi- 
no yn certo credito , & autorità fopra de 
figli 5 intendendo finamente quel che difle 
il Sauio . La£iaflium tuum,(^ pmentem te EccL 
faciet.lude cum eo , contriflabit te : Non. ì^. 
corrideas ,ne doUtis, in nomffimo ob^ 
flupefcent dentes tui, cioè. Fà molte carez- 
ze al tuo figlio , & eflb farà te paurofo : 
&: giuoca con lui.& ti farà caufa di mania 
conia . Non ridere con lui , acciò non ti 
dolga:> & alla fine ti fi inftuppìdifcano li 
denti . . 

^ Settimo . Douerà anche eflère vigilante 
li Padre fopra le perfone,con le quali, o ia. 
cafa , o fuori conuerfa il figlio ; perche^j. 
quanto fono gioueuoli le buone compa- 
gnie^ranto , & uiolto più fono dannofe 1q 
male . . 

Ottauo.Se il Padre haìierà molti figliuo- 
Ufi guardi dal moftrarfi partiale , o amo- 



1 

reuole più ad vno , che ad vn*altro, ricor- 

dandofj di quel ftrano calo , che occorfe a 
Oiacob Pacrìarca> il quale haueodo dode« 
ci figli,pure voleua più bene a Gioièffo , 
onde a lui feci vna vefte più bella , & di 
più belli , & vani colóri , che non fece st 
gl'altri . Dilche ne fegui ne fratelli tanta 
uiaidìa , che poi fò caufa di efiremo dolo- 
re al Padre , coiDe il ràcccintà nella (kctìt 

iiftoria." ' - . ' ' , " . 
Finalmente peruenato che fià il figlio^ 
• ad età.che iìa capace di elettione, & ftato 
di vita > dòàerà ilPadre aiutarlo con li có- 
%li,& àuertimenti , & Io facci anchè au- 
nertiré da gl'amici,& parenti,laf<.i^dolo 
però fempreiri libata, acciò più nóbikné- 
te, & peto anche più fruttuofamcnte fi ap- 

. ' : * pigli a qudilatd di yiia , che fia per ilfuo 

• tipeglio. • • ' . 

<Se duefti)& altri pochi auuifi dati di fo- 
N ora nei capitolo r j. fi oflferoarahno' nel» 
falleuarelipropri; figli , non vi è pun- 
to da dubitare,che non fiano anche per ef- 
{src vere le promtfle di Salomone . trmdi 

licins animA tu&, cioè. Aimnaeftra « -& al- 
leua bene il tuo figliò,& ti farà di refrige- 

, *t rio , anzi dWià guS ì grandiiiimi aU^anìma 
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Memorm di peccati f affati^ léj • 

. C A?, XX XV I i, ' ^ 

DiBs memoria di peccati paffuti i delU 
difficoltà del ritornare al bene doppo 

il peccate é 

' ^ V Itimi rimedi^ coMrA il pec^M§ ^ . 

« i 

BElla memoria de peccati paflàti per^ 
accendere in noi lleffi cootrition^' 
già ÉLè trattato <Ji fopra a baftanza, hora fi 
dou^à redere in che modo la memoria.» 

Recati paflàripoflàferuire di prefer- 

jiatiuo centra Tifteffi peccati , . ' 

. . Ecfurimierameace-ia memoria de pec- . 
cati vecchi congiontacon lafperanza_» 
certa che ci Haao iUti perdonaci • altro 
non è che la memoria divn grandiffimo 
beneficio di Dio : & però fi come ^ è vi- 
llo nd cap. I». che la^mor/a generai > 

. de benefici^ diaini è vn freno grande cen- 
tra^ il peccato, così non potrà effetifis non 

«grande agàino cofitra TiAelKi peccato la 
memoria diva beneficio particoianeji^^pi^. 

grande, quàto è Te/Ter di nuouo fttto aitò- 
■to di Dio» Teflèr rifufcjtato da morte a vi- 
ta, l'efier ripofio nell'antico ftato,d Viinde ii 
«ri4«eftremamBlèriafcaduto , Queftoè 
quel beneficio,per il quale Dauid profeta 

•4at0S ,& ^MottìMhaa fkat peccata . Beati < 
iquelliialli quali (òno flati perdonati li fuoi 
fQC(MÌ9è^ati queIli,U cui peccati iono fta^ 



Diyiiizea by GoOgle 



I7d ParJ,Cap^XXXtriI.9imJirh, 
ti dalla carità di Dio coperti,fafciat!,fepol 
* ti in eterno: & :dtrooe efl^ando-fe fteilb 
?61.ioi* a lodare Dio diceua . Benedic anima me» 
fumino. & noU^blimfei retributicntf 
tit*s . §ìf*t propitiatnr wimiifms t»iqmi«tibm 
" iwi» cioè. Inferuorati anima_mia io_j 
lodare, e benedire Iddio , e non ti fineati- 
care giàmai de benefici) di queUo,il qual 
ti perdona li tuoi peccati, &c 
* Secondo. Giouajranderocnteia 
moria de peccati pafifati ad,aftenerfene«> 
per rauuenire,iK>tt foio perche ci ripuoua 
fa memoria del dilbrdine, pericoIo,& dà- 
ni patiti per il paflàto > ma perche ci deue 
* mettere inanii a gl'occhi queirborribile.;» 
Matta). Sentenza . ImfUte menfuram Patrum vt- 
J?rorM«!», cóla quale civientiafegnato^he 
numerati fono li peccati noftri , & vno di 
e(B,quale noi nó Tappiamo, hà da effer Vvl- 
timo , & ha da t flèr il cumulo del nomo 
facco* Qual larà dunque colui tanto ardi- 
to , che rapendo d'haacr fetto molti pec- 
cati > vegli farne de nuoui, & a bella pofta 
' ' accderarfi feierno fiipplraio ? Quindi è, 
che ripenfando alcuni a peccati vecchi, fc 
bene fono tentati a commetterne de nuo- 
ui,fogliono rifpondere , Bafta , Bafta» p!» 
troppo habbiamo offefo Dio , pur troppo 
. JnbtHamo dato alla carne, al módo»ai de* 

monio . Degnifi pure il Signore accéccaie 
qocft'auanao di noftra vita,che ne pure.vn 

ponto fé ne hà da fpendere , fe-QMl io ho- 
liore)& gloria fua. 

• Aqueftaflkou)iùijdeflpm.C9 l'effem: 

' léna- 
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MetnerSa de^peccati par/fati» ' ijt 

fempio Dauid, il quale di le fteffo dice, E/ 
peccatum meum consta me eR fimper jCioè^ PC jo. 
il mio peccato mi Qà Tempre per contra , 
& inanti airocchi.Ci eflorta anche S.Pie- 
tro, il quale trattando di qipllo, che deue 
fare vn Chriftiano dairidolatria , & Gen* ^ 
tiljimo couuertito^ dice, che fe non fi oct 
cupa in opere Tante , &: degne della dot- 
trina di Chriftojfenz'altro cotiuiyCéicus ejl, 
cbliutonem accipìens purgationis veterum 
Juorum deliSorum. cieco & volontaria- 
mente fi Imentica della purga delli antichi 
fuoi peccati . Con le quali parole moftra, 
che il frutto della memoria de peccati 
vecchijè il perfeuerare fedelmente nelle^ 
opere buone. 

Con quello fi rlmedierà ad vn' incoue- 
niente, che dalla memoria de peccati paf- 
fati potrebbe nafcere , cioè alla compia- 
cenza , o ^udo delle cofe antithe 3 poiché 
noa habbiamo a ricordarci de peccati, fe 
non in quanto fono offefa di Dio, tràfgref- 
fione della fua legge , ecceffo enorme , & 
cofa irragioneuole,& indegna d'huomo.Si 
rimedia fecondo a queir altro iuconue- 
niente , che accenna Salomone , doue de- piou.ji 
fcriuendo vna certa quarta cofa j che egli 
non fapepa, difle . Talis eff 'via mtiliè^ 
ris adultersL^quA comedit» ^ tergens os fuU % 
dicit.non fum operata malumxìoè.lo con- 
feflTo che non sò, come fia pofsibile ch^ 
vna donna fia adultera, & rompi la fede al 
fuo marito , & poi in vn tratto facendofi 
bella^dica^ncn hò fatto male alcuno. Non 

H X fa- 



171 Tw. LCap. XXXVlI.Rim.VlK 
' éiraano dunque così quelli» che ripenlan* 
do airoperationi fue ♦ & mifnrandole , o 
confrontandole conladiiiina legge le^ 
crouano difformi in tuctoda efiM^ però ù 
confondono^ emédano per rauuénire. 
• Si rimedia finalmente alla profontioae 
r he i 1 demoma meteè della dtiikia mìferi- 
cordia , poiché ricordandoci humilmente 
da peccati vecchi,' pur troppo ci parecchie 
Dio fi fia placato verfo di quelli , fenza^ 
che diamo nuoua materia ai oiuftifsimo 
fdegnofuo . A quefto male defideraiia ri^ 
mediare il Sauio, quando hauendoci ef- 
fortaeo aflon effer tónza paura per li pec- 
ECCI.C5. cati paflTati/oggioDfe . Neqfée ud^tim pec 
tfUHm fséf$r feccMum , & ne dicastmifiM'^ 
fio Demini magna é0v muhiimUms f$tc0* 
' tùTHm meorum mifitebitut, ciò è . Non ag- 
giòngere peccato a peccato ^ & ooii4ii% 
Grande è la mifericordia del Signore, an- 
corché facci molti peccati,mi hauerà ini* 
fericordia . Così dice i^nitsimo il Sauio, 
& foggionge vna bdHifeinia ragione . Mi* 
firicardia^mimp&iraéA Uh $H9^foximdu 
^ mfeccatores refptcit ira iUius . Come fi j 

. ,i \ volefledire^^Tantoprelto-vienedal Cielo 
Tira, & vendetta di Dio.qoanto lafiia gra* 
X tia>& mifcricordia> li peccatori però altro 

oion ponoo afpectare» cke giM&a. vendettt 
de fuoi malfatti . ' ^ 

«V Quanto jpoi all'altro ponto della diffi- 
coltà grande, che fi tro ua nel ritornare sù 
^ la buona firada già 0Qa(rica per « il fecca^ 

« 

* 
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* idimoria de peccati pajfatì. 173 

Prima quelle fpauentole ^role della 
Spirita fiinto, mentre efprefTamente parla 
del peccato > ^jiafi romfbM bis acHia BccL ii# 
nis é$nq$iifMfplagd itiims nSt^ famiMs,cioèi 
Ogni peccato è a guifad'vna fpada taglie* 
te dà due baiukj la quale fe fenice, ferifce 
in modo y che non fi troua più rimedio di 
guarire* £t dicequeilo lo ipirico Tanto* 
non perche a0blutameiite fia impojfsibiie 
rauuederfi , & rìforgere dal fuo peccato | 
ma perche è^ifficiliffimo y & perche^ chi 
vna volta rompe iigiaccio, neicoaimette- 
re 11 peccato , fempre refta con quell'io* 
clinatione^ & facdì» già efperknentata la 
còmejttedo dinuouoi oltre che beo CptiTo 
il càCcMttttin peccato nuoiifr,€ p^ del 
peccato vecchio , & qu?ndi fi precipita di 

i^^l^'^^P^^^ ™dncail4em di 
ilringiN^t^fi^nidiUg^^ predavi» 
volta cafcata neUe retti ' j \ 

Secondoi'Diamo^he alla 
del peccato fia pronta la me^icina)CÌoè la ^ * 
penitenza . Ma quale è quQH?bocp«,v al 
quale badi l'animo di filie^rMìiégna péoi- 
utenza dVn fole peccato mortale ? poiché^ 
ne anche rinferao bacerebbe • Diffc be« 
niffimo S. Bernardo approuando la fen- 
I teoza dr quel gran dottore di Santa Chic* 
fa S Ambrofio^quefte paròle . Hò trouato 
più facilmente , . chi fi è mantenuto inno- 
. cerne , che dii^habbi £Kto couiieoientti^ v^uaai. 

penitenza-j.» - ^ 

Terzo. Concediamo anche di più^c^e 
fuflè facil cola il far códegna penitéz% del 

< : H J fUQ 
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174 Par.I. Cap.'XXXVir. Rim.Vlt^ 
tao peccato%- Quale è queir huomo tanto 
pazzo j che folo per eflère facile lamedi* 
cina,fi YÒgli dare vna ferita mortale?Qua* 
te è quello che voleATe lafciai^ fenfeotiat 
re dal Giudice ordinario , & condurre il* 
ilo alla forca dal Carnefica^fob per (]ucfle 
fperanza die alFhorà il 'popolo griderà » 
tracia, Gratia^ & Tottenerà dal pi incipe? 
Fkialmeme , qua! iàrebbe quel packone cti 
4)aue , che potendo nauigare feliceniente 
tOQ vi^lare,^ fcaofàre li fcogli^ & tener 
tiiritto il timone3 vogli più tofto domfiire^ 
-felafciar rompere la natte > & andar pgpi 
tofa ài fendo »4blQ pcr^piefta fpenfùa^ 
|che trotterà vn'eccelleme Pontone, ouero 
^^rctegno marmarefeo^coo àxmk peCUia- 
« ogni cofa3& racconcierà la naue? 

Se dunque in verità è grandifiSma la^ 
^iffiéoltà del nforcere dai peceàto allo 
i^ato della virtù j le è rarìffima la vera , & 
%òndegna pèfiiteiisa^ fe gràtitffiifto ildtan- 
;ntf , che net teni|K> del peccato fi parifce, 
-certo , che ogn^uno dotterà Facrlnient^ 
Rifiutare quei fibili , & ^ntationl del dia- 
'U0I09 quando (limola alcuno al peccar clj 
^con dire. B, che non ifliporta quefia voha 
sfogare queft* appetito ; fubito te ne con- 
felTcrai » ' poiché , dobbiamo accertarfi di 
quefto cioè che !ldemonio,acciò andiamo 
neirabiffb del peccato ,ci appronta mille 
rcale,& poi quando fiamo dehtra, ttit^e^ 
le leua, & inuenta mille nuoue difficoltà 1 
;acciò ci difpcTiamo del ritorno. 

Che fe il Saluatore ha inftituito, & com 
^ ' '* ounda-^ 
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* / Memorìf^ de peccati pajfati^ I7| 

maodato la cofifefsiooe facramemale^ 
de peccati pernoftro nmedio,^ con quc^ 
(lo ha manifeflaca al mondo la Tua graof 
diffima Cfiarità j Non per queÀo deuelf 
efTcr rhuomo come il ragno,'che anche^ 
dalla dolcifsima prouideoza di Chrifto 
Noftro Signore vogli cauare toflico, e ve- 
leno , ma deue krìmCi del beneficio cor* 
rirpondendo con aipore a chi tanto ci 
ama. Oltre che non deuono eflere gl'huo- 
mini fen^a timore della Tua (alute^ ancora 
nèirvfodi quefto fantiflimo » & common 
difluno rimedio della Confeffione, poiché 
chi. ti accerta d'kaiier vrata la debita di* 
ligenza nelPeflame de tuoi peccati ? Chi 
tiafficurad^fefficieaaa dcldolorenv» 
ccflario per quel Sacramento^ Finalmen- 
te chi prometterà » che la tua confeffione 
iii>D fiMoM W valida^maaiieiie 
formata, cioè j incjGaQinciata» profeguitat 
finita con l'^flifietiza dello Spirito lantott 
che con la Tua gratia » & doni fopranatn- 
lifi'auu2ÌQri tantoj che tibafti alFetema^ 
vita ? Si che iionui doneàNwftare chiuia 
la (farada ad ogni Torte di profontione de);* 
la ^uinamiferìcordia » aila quale il dtmù^ 
nio ci (limolaflfe . 

£t tanto badi hauer détto non folo d; 
ouefti due vltimi rimediii ma di tutta que- 
sta prima pane deUi rimedii generali con 
rrail peccato moctale » Certo è» chemol* 
ti altri>& molto meglio,& molto più chia-» 
ramente diftinti fé ne potrebbono ppopor^ 
^ n)a noi nell' Operetta noftra non al 
. L H 4 pop 



1 j6 far. I. C»p. XtX^tU Rim. Vlt. 

pofsibile -affolutacnente , ma al preferite 
bifogno- tiMiralmente habbi^e baam^ 
jifgùartk)» ' ^t-i - 

llfintdettapitMVéim. 



ipARTE SECOl^IDA 

Rìtnedij partìcotarttontrdcld- 
\ , fam- deìlf fette pitM - 

/ - I*. 3..' .« • 

'"^^i^j^ Oofornie à-^ueUoxhe oli Qjè 
^ ^ x;^ cfettoMl prindfso della prir 

^ "V .. ^ ma parte , & ogni: ragionò ri- 
^«i*^^ cètoaM médkart li vitii^ & 
'j)'. ccati p^iTticolar.', fi procurerà far cono? 
•fcdr&pt inK) Fa qu (^T^<&nàèora ptaipxia^ 
•dJ effi.perche alrrihi^" wfn gli pwtpcbr 
•be dare propnu^a^idtato rimedio; 
ipercfae è cofii caia,cfeognVitó»ieiài fejfc' 
" -te peccati capitali, come capi tira fece la 
•fila 'quadriglia > & queftacon paftic<>iJiur 
dipenden za quafi di figlie Vcrfb li fuoì pa- 
"renri, ( onde quei vitiiche nTguardano al- 
fifteffo fine principalè ,.al quale riguarda 
:per c'ifempio rAuaricia, o la Gola, fono da 
S.rh6, 'SS-PP. addimandate fi f^lie dell' A«aiiriai,.o 
p s.<|i». -della' Gola ) quindi é che &rènef«fl&rto 
t4^it'4>^ dichiarar^ anche la natura , & qualità di 
' queiii vitii dipeodenùr. - Ut iuto queftcùiv 
- : : H cwfcuo. 
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cìafcun vkio, e peccato s'anderà dicendo ' - 
.^iò^che, 0 k S,$akturejf? li SS« Padrino la 
.manifefia ragione aflegnarono; oabnena 
. «cc^a4Cj9ifio'per;;i(nedio . £t fé più io.* 

WK>^ete io vti^iucro particolare ci fèrmare- 
- mo , (àppi di nuouo il lettore che ciò fi fà 
. . édr il. biiogno partic olare de'popoli, a be- 
.neficìo'de'.quali è indrizzata queft'ope- ^ ^ 

retta. <^»u«P poi all'ordine , feguirenv>' a 

in tutto, quel di S.Gr€gOTio Papa & Dot- . • 
'tori della Chieia,perche ci pare il più au; 
•teotico. 

C Af, U 

DEfcriuendoS/GregorìoPapa lava» i,ib.'ju 
ci^tà» ^ la Qioltitudiue de'viti; , & MoiaL 
, peccati y quando tutti infieme a guifadi 
vn*tflercito inimico mettono ia ruina^ 
Fanima di vn huomo>dtce che vi è per Re- 
gina di tutti la Superbia , Scper Capitani , 
Tono aiTegnaci altri fette, ch& volgarmente . ' 
. iì chiamano li fette viti; Capitali »£t fono 
quefti Capitani non già d i diuerfe nati oni, 
, « foraAieri » ma figli dell'ifteflà Superbia , 
della quale dice Io Spirito fanto , lahtum SecL i* 
• mms peee4UÌ tH/uperbia , cioè, principio 
di ogni peccato è la Superbia . Si cornea 
. ' tutti graltri viti), che lotto cìafcuno de_» 
Capitani combattono 9 non fonofoldati 
' mercenarij , ma figli di queirifteflb che gli 
■ fiuida t Wide tuttj con infinita tabbia voi- 
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■ tifliìmamente di giorno , e di notte atten- 

• iloflò àireftenniaio totale di tolui > cìk 

• Vna volta aflaltaròno; , . 

' E* dunque la Superbia,vn'appetitOiOue* 
I ro amore difordinato di dfere eccelteAtse^ 

• cioè di ftar in alt o,& fijpra gl'altri, & effe- 
re in grandezza ; QH^^^ é quellaciie fi di- 

S« Th. p. ' ^^^^ origine di ogni peccato > & che 
a! q« 84Ì con altro nome fi può chiamare » Amor 
aft«i« proprìo,non eflendo aler^la StijpefÌMaiChe 
difordinato amore dell' eccellenza prò- 
ibìcl.ad3 p^j^^ Et però delia-Superbia diciamo tw- 
Lib. 14. to quello che S. A;:^oftino dice dell* Amor 
de ciuxt. proprio, cioè, che fabrica da primi fooda* 
* ' menti la Città di Babilonia , che è la mei* 
titudine di tutti li viti) piena d* ogni eoa* 
f ufione dilor dine • 
' • La prima forte di Superbia è quando 
rhuomo appetifce , & ama di ei&re io tal 
modo poffeffore di qualche bene^che torto 
quel pofTeiTos'attribuilca alla Tua fola in- 
dttftria 9 fenza dipendenza y o aiuto altrtn. 
Di modo che il Aiperbo di quefta prima-j 
fpecie defidera malaanente di eflèr primo 
principio, vnico mezzo, & finea^giuftato 
' di quelcfae hà,ouero di quel che • 
' Lafeconda è, quando rimomoficiMO* 
* * fce fecondo la verità > che quel bene , che 
' ha , lo riceue da altri » aia lo riceue per 
, meriti fuoi,non per amore uolezza aliruì . 
Onde è chiaro che quefti fuperbi sbandi- 
fcono da (e og&i fèmplice donatione, ogni 
liberalità, ogni mifericordia, poiché altro 

aon vogliono^ che Utigoroia» & ffiuft^a* 
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Ditta f»perUlt,& fito fp^eh. ifp 
ricompenfa de fuoi-.meriti . 

Dalcbe.fi vede qudiiò due foni di $tt« 
perbia efler facilmente accompagnate*» 
dalf ingf^itudioe > perche non riconorco- 
no come deuonoli {m» bene£utorl, & 
di-più fi auuicinano affai al pericolo di 
ciraieiieUeeo4di S. Fede , eflendo co fa 
facile , che quefti tali penfino eflèryi qual- 
che bene che nonhabbi oiigioe da Dio^ 
ouero che Dio feoza far gratia atewia» (or 
lo ricompeofi li raerici liècondo la Gin- 

ftitia_». ^ ,„ • • 

La terza forte è vantarfi d hauere,qiiel-* 

•che non fiiià,ouero attribuir/i più di quel- 
lo che fi ha . Et òuefta Ione di luperbUu» 
non folo è vitiohfiimal, ma anche pare-» 
s'auuicini ad vna fnecie di pazzia , poiché 

• è neceffariojche chihaquefto vitio,cerchi 
ingannare Ce fteffov ,.r 

La quarta è , Quando rbtfomo dilfvea- 
' zando graltri, che hanno iato,quanto lui, 

* cerca d^cffer fra graltri come il Sole ,& 
comparire eeli folo , volendo^he gli fuoi 
pari , non ulafciiio vedere, fc non coaje 

'Selle minori . ' 

Tutte quelle maledette forme di fuper- 
bia hora tono fecrece ^ & af«<»fte nel c uo- 
.*e , & ne gl'intimi defiderii , hora fi mo- 
'0r«M>Mtte.|«aolete nell'opere . Eifendo 
cofa certa , che come qualfiuoglia altro 
■ peccato , cosi anche quello della Super- 
bia , fi commette in penfierUpwolejK 

' fotti . ' ■ 

< - Alpr«felHtedi.quefto.abiff<>i della 



perbia s'arriua fcefldendo per dodici gra> 
TfaA.de di6i,liiimftFà»daS B«riia]rda»U^pdinóide 
Mj^^*^ \}uali è la Curiofità della mente : fecondo 
^^""^^ kk^ieKm: terzoiPall^rezia fuor di 
Ittogo^e di tempo: quàrcoil vantai^.'qufoi- 
to nelle fue facende voler effer vnico ^ & 
ìiiigoiare: ^fefto l' Arsogansa : ifettinao Jai^ 
^profontiotie;ottauo difendere li Tuoi pec- 
'cati: nono con^ar/i fintamente ; deciqao 
tibeUar£da ftifteriori:YftdMÌixio la liberta 
uel peccarecduodecimo Tvfanza neli'iftefi: 
fo peccare . Tutti que(U (boo gradini ver* 
♦•fo la fuperbia,onde fe in tutto ci guarda/fi- 
mo da quefli dodici vitij> farefiìma anche 
liberi éali'odgine ifteiO^ dV3ìgoi m»!^ 

-Mai fe bene quefta dichiaratione delk 
fsatur^» & qualità della Superbia^ è bncNsa» 
per.giufte caufe è ftaca qui pofta, nondi- 

• meno per procedere piti chiaramente , ci 
-fruiremo di akriternìiiii piiVx>rdinari), 
«così dkeoio;) elle la Superbia li fparte ìiuj 

^ trèxam , vao de4}uali è la Vanaglorm ^ il 

• feconda l'AnibkionQ y iL terza laProfoJB- 

S.Thom;\ La Vanagloria è quel vitio per il quafe 
3* 2. qu» ràttomo difordiaacaniéte cerca- kgloriai^ 
«sa. aiu ' cioè d'éfler 6 & ia prefenza hoisMatoiti 
^moItÌ3& da lontano tenuto in grande ripa 
tatione^ie bene alle volte la vanagloria^ ii 
} come anche la vena gloria^/I contenta di 
^]pQcIii^an2Ì del teftimonio di vmfolò > clie 
f erò^ alcuni m fe flefsi foli fi vanaglorìaoA^ 
a. Cofi & per il contrario S. Paolo con ogni veri- 
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éanfctentU nofir&y cjjoè., Lanoifara gioita à 
^ella baona ttSàmatmicm, » che oi mifi 

. iiende la.Qofl.ra con£cieDza,_Con/ìderan4o ' 

, dunque il fine deìi}fm»g}f>rioC(h alcco qfift 
è che far palefe & manifefto al mondo 

, quanto più pu«9-4}gai.riiO iien« » & grado 
]di eccelitfo22i)cnon |>ercfte pFeciSiK^ 
che frutto (^xale manifeftatione>come fa- 

■.tehbe<U.b(^iordi£^o^<lf vcilità de'proC-. 
fimi;, ma.'perche gufta d'ejQTer coiiolc:iu£o.> 

-s&ftàaatOr :. .1ì.i<ì: ' 
- L'Ambitione è cpel vitio , per il quale S^Tho^w 

4'huoroo diTordioatamente dendera folo 
4'«flèf faonoraco . , il che Qccorce,,prifna, 
quando cerca pjìì honore di qiiello che 
. . in«iita,cioè quando- vuole , che altri atte- 
ftinoin lui elferui ntuiggior;<:ofe,& piùde- 
fflii di queliojche realmente fono . Secon- 
^quàdortmottoo-«fibado honoratonon , 
ha ri fguardo ale uno. al Signor Iddio, che è 
queilo,il quale lo faJìésSff^e. Terzo qua- 
do chi è honoraco gode , & gufta di quel- 
•rhonore folo in quanto che è fuo bene, 
.fen22>Y(aeifeiiererutfeper vii^;^|;cof - : 

fimo, f . ' ■ ; V • 

la, Prpfontione fiaalmente e quql vitio» 
per il quale riiuomopigliaiOuerQèptòtt- 
to a^gliare fopradiie quelle imprefejche 
•BBQ. imò condurEO- a fine per ei&re mag? 
giorii delle fue forze . Et quefto fa il pro- 

-footuofo , . o perffee fi p^ifei^ 4' ^"SiF 
maggior forte z za, fapieiiza , giurifdittio- 
ne^o altra qualità ^ ^ello^ che verantiefl- 



l8ft ' rwu tt. Csp.ìt, • 

gno di gran cofe per caule cali y che reab* 
«oeiite j ne grsmde > ne degno di gran cofe 
Io rendono , come le vno fi ftimaffe affai, 
nbà per alcro^ che per efler di^rpo gcao* 
de,o bello di afpertOiO tìcco^Stc. Di ifottM 
U trouano moki in Coriica > li quali com- 
immeBieiite s'aiddiiiuMKkraa Capeascmjk 
realmente fono profontuofi > poiché fo Io 
per hauer qualche poco di iooba,o pareo^ 
rado, penfano di efler onnipotenti, & vo- 
gliono eifer obedici a cenni da polari , de 

audi doaereU)biio clfer prttetton 
ri,non tirannijMa quefto bafti per cono- 
^ fi:ere <li che na t ura fia la fuperbia » vedia- 
mo bora gl'altri rimedij # i * , 

' ^ - c A p. I L ^ y 

pìilPMumilià, togniiiM9 Ufo jUfi, 

Jimili i che fofuono per rimidio . 

S Tho.i.^ Gni gonfiezza di Superbia ceflafubi- 
j^.i4i.,\^ toichei'fauoBiofirifofcied'tfccJeJtfi^ 
re nel fuo cuore rhumiIra.Et fi come la (u- 
, 'pcrbia è il fondamento d'tìgni vitio , tosi 
rhumilta ( nel modo Vche^ dirà poi ):è il 
fondamento d'ogni virtù. Quefta è quelkj 
'*|iie leua vita dàlmoftiro^iiore o^ni ferte^ 
rfimpedimento airaltre virtù, che per no- 
ftraialmecibirognano. Quefta è^eUa^ 
che rende l'huomo fuddito y & tutto aper* 
Vo ) pronto a riceeere Tinfluenze^lella 
. ^bi^iui gratia:In fomma è queUa^ébe appa* 
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recchia la fofla,& il luogo deTondamenci, 
(perche in quefto ftaco l'humiltà fi chiama ' - ^ 
fondamenco)acciò fi ponga per prima pie- 
tra la fanta Fede , & l'altre virtù , fecondo 
Tardine Tuo, fino che arriuiamo alla perfet 
tione della noftra fabrica Ipirituale . Et in 
quella fabrica in luogo.molco patente , & 
;honor3to, entrari di nuouo Thumilràjnon 
qid per far guerra alla fuperbia , che gii . 
quella faràeftinta: ma in quaiìto che è vir- 
tù,! a quale inclina Thuomo a far profefiìo- 
ne della l'uà baffezza, & con fegni, & con 
fatti. Laonde porta (eco grande cognicio- 'LtffÀt^ 
ne di (e Iteffo , grande cognitione di Dio , ^^^^ 
amore della verità , & ftaccamenco dalle d^b!/^^' 
cole mondane • 

' ' Già che duque rhumilta é il principale, 
& più fpedito rimediojche fi pofli ritroua- 
re contra la fuperbia, diremo ancora? che 
quei termini,che fono buoni per acquifta- 
re rhumilta , faranno buoni anche per do- - ' 
mare la fuperbia . Et tra gl'altri S.Tomafo 
direttamente rimediando alla fuperbia di- \6i. art.* 
cecche gioua molto , prima confiderare la ^* ad i* 
propria debolezz35& qualità^eireffere no- 
ftro,perche queflo ifiefTo rimedio diede Io 
Spirito fanto con quelle parole ; §luidfu^ Ecclio. 
ferhis putuis, ^ cinis , come fe haueflc det» 
to . Mira, & conofce , che TefiTer tuo è vn 
poco di poluere , vn poco di cenere, mira 
quefta verità,& fenza dubbio cefferà la fu- 
perbia. ^ " ' V . w f . ^ ^ 

Secondo, il confiderare la grandezza di » . 
picPei quefto yno di quei fapienti,che di- 

j fpu* — 

; ■■ . . <' 



i84 9jirutté.G^aU 

lutarono con Giob y penfando 3 che egli 
I #b.S5«^ fìiide rupert>Q gii difle queiiie parole ; §ìuid 
- pima €ùMrm D$m» Spiritm Hmi Come fe 
» h^uefle voluto dire . Non farelli cosìgoo* 
: fioj& fuperboifeicoofiderafii Ja ^wé^ffià. 
< infinita & onnipotenza diuina luperior.e 

Terzo , il coniiderare Timperfettione 9 
& mancamento di queibeni > ^er li qgisyi 
rfaoiomo s^infaperbite^/&4:eMa dì^oj^ 
ftare a gl'altri, effendo tutte cofe foggette 
a mutabilità^corrompimentOi & aliami* 
€af.4o« te. Per que fio difle il Profeta Ifaia: 

curo fuenum « glossa iius ifféafi 

agri. Quali iÙcefle» A dSs propolita in* 
fuperbirti di vp poco di fieno, eguale è tuj:- 
, ta la Qoftra carnea onero 4' vn hoc (àluati- 
co y quale è tutta la noftra gloria . Che.ie 
i}ualche perfona s'inlupeibilTe per la Tua^ 
giuftitia , o per altre yirtài albokirtifteiib 

«a^ ^4» nàia doue dice : ^afipannm menilruatA . 
^mnts iufliiiéLnoHté. cioè • Se confideria* 
mo bene le noftre proprie virtù , trouar^* 
• . pio,che fono in ancne noli tanto, che ci p^- 
-reranàt) vn ftràccio tottto/chi^o^^afi^ 
.anominarfi. » ' ; 1 ' 

" Oltre quefti rinedii Te nerfiyiwtfanno 
•idéiraltri/e fi fiaueràrilguardo a grefFetti , 
; & c;onieguen2e della iuj^erbia . h% mimie- 
. rameoie gl'ifteffi fuperbi^ (bnò contanti a 
. • confeflTare , che dalla fuperbia non hebbe- 
ro ^ià max fratto alcano:& queft^fono.Ie 
Joro formate jpztolet ^id nobis ftofiéh jU^ 

rrW^?cio«,In che ciglguò l'effer/wjper^? 
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Humil/à di/e Bep. ' V^^^i' 

- Secondo. Alla fuperbia è infeparabilmé- 
te accompagnata qualche grane caduta j 
perquefto di/Te Salomone : Contritionem Prou-i^- 
pTAcedit fuperhia^é^ ante ruinam exaltatur ' - 

Quafi dica: La fuperbia è la 
ra di caduca tale , che rhuomo refti rotto 
in mille pezzi, & flritolato i & all'hora^ 
aponto comincia a rouinare , quando co- 
mincia a gonfiar/ì . Il qual auuifo perch» 



eraimportante,fiì replicato, & dichiarato 
dairifteflb con leiegwenti parole Ante» 'ìtou^9^ 
quam contefatur , exaltatur cor hòminis» 
antequam glorificetHr^h^miliAtHr, cioè. Se- 
gno, che il fopraftà qualche granrcaduta è 
li fentirti portar il alto il cuore dalla fuper^ ^ 
bia,-.ma per il contrario/egno che ti /ì au- 
uicina qualche grande honore, è il fentirfi 
il cuore htìmile,& conforme a quello difte 
anche il noftro Signore : Che chiunque fi 
inalza farebbe abbaffato,&: chiunque fi hu . 
milia farebbe inalzato . -i . ^ 
. Terzo.La fuperbia è;quella>con la quale 
Iddio hà particolàre inimicitia. Onde dif- 
fe S. Giacomo : Deus fap^rbisrejiilit, cioè, "^^^ ^ 
Iddio la pigha per ponta comrali fuperbi, 
^ nell'antica legee con tuttOjChe per va- ' ^ ^ 
rie forti di peccati , haucfle ordinato varij 
rimcdij,&facrjficijj nondimeno per quel- v 
li, che peccauano per fuperbia , altro non 
alfegnòjchela morte. Et così dice la legge: 
Anima , qm per Jiiperbif^m aliquid commi" j^m^ i j 
fertt fiue ciuis fit ille ^fiue peregrinus ( quo^ jo». -i^ ^ 
niam^ aduerfus Dominum rebellis fuity peri^ - * i 
kitJepo^Nlo/HO.Qomokdì^QS^^^ ' ^ 
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ce per fuperbia e ribelle di Dio , & però 
muoia coilm,qualunque egli fia,cittadàHk 
tìu , . ? Pn^« oàn èìnarauiglia , che 

«MjJ. .S.Gregono diGefl"e quella notabile femen- 
cis. f * " %crlìi : EuidgMjfìmium rtpn. 
é9mm/fgnum,fMf0féÌM : cioè. Segno cbia- 
Jiffimo, che vn'huomo /ìariprQuato, & r». 
fiutato da pio , é l'cflèr fuperbo . La doue 
cfler hurpile non può efler alcro^ che otti- 

iiMt ■ t ficoUre delooflro Sak»> 

tore , il quale difle : Difcitt à me , qui» mi. 
tupm,& humilis etrde, cioè. iBiparaceda 
«e reflèt manTuetf^ Amniii di cuore. 
' La prattica di quefti rimedi; coona la-j 
fuperbia,, fi din»)ara?ixuiil.viltcàK grìQ. 
fe«ni»3iiiàflìme ponéri, & fargli qpalcbo 
feruitio,niai2aie ne gl^iwfpitali, coauerfà- 
re voliiotiericon lìpouerelIi,malBme fuoi 
vicini , o parenti : fare k fue oraciooicoa 
anjbe le ginocchia in terra infieme con eli 
mimmi del popolo ; Non vlàre vitto, vcfii- 
to , o akce maflèritie dt calà» fe non ordì- 
BarierKmolco moderate . Soleua anche 

SFrancefco per€flfrcitarfi«ontra laiìipef 
bla alprameoteriMendere , & sbrauare fe 
«eflo,rinfacciandolìL* fuoi^oprij mancai 
inenti,&inirerieV 

Per quelli che fono fuperbi per e/Ter ric- 
chi,& per hauere, come dice in Corfica: 
vn boccone di vigna, o di cafa, farebbe_j 

^ buoniflìma quella praitica viàta anche dal- 
l'antico Filofofo Socrate permedicare la 
fòperbia di vn gran Capitano della Grecia 
per nome iUcibiade,|>akbe Socrate^oa- 

. '• - du- 
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' H umiltà di fe flejfo, l8|^ ^ 

ducendo codui bellamente in vna cenà^^l 
parte della Città,douè era appefo vn Map 
painondo>ouero vn quadro^nel quale era^ ' 
noìnbretiìtà diflegaati tatti li paefi del 
Mondo, diflegli: Di gratia rrouaini in que- 
lita diilegno in quàl parte: redi la Grecia » 
ciò prefto ritrouò Alcibiade . Ma foggion- 
le ilf ilofofo: Modrami anche per corcefia 
in qual parte della Grecia lìano le tue pof* 
feffionijvigne^campi. Rifpofe il Capitano: 
Che &QiU cofe partic^oiad noti fifoleuano 
mettere in tal^difTegni, eflendo che noo^ 
poono li di/Tegnacori àbbafiaifi a tante mi« 
nutie. Soggionfe airhora il buon Socrate : 
Eft.com^dunque vi infuperbirè 3 & tenete 
Brande |^ cofetMtb picciole^che nel dif- 
Rgno avna Prouincìa, ne anche ponno 
com^uróe^Còst reftò rìprefo il Capitano; 
fe poi s'cmendaffe per Ornile corretticne 
nonfii fcritto: dobbiamo ben sì noi appro- 
^ttarfi di tanti iiii^ già affegnatiA' n^»*'- 
fime per la dottrina, & precetto, an zi per 
Fefsépiò^perfettiffimo d'ogni hùmilià/ ciie 
ci diede il noftro Saluatore dal bel princi* 
pio della fua vita fin'al fine « Et iiiii^cra^ 
nio ifteflb, Re dellà Gloria, Autore della 
gratia 1 & vniueriàl Padrone d'ogni crea* 
turaj. v^-. 

IBafta per certo quello , che /i è detto , 
' nia nondimeno iia la g;emma di quefto ca* 
pitolo,ciò che òccorTe a S. Antonio. A quc 
[io Sàco uìodrò vna volta il Signore Iddìa 
' lo (lato di quefto ttion^* & viddelo tmm 
cimo di reti^di traj^poki di laccio & n\ill^ 

altre 



Af«ffei in altre in/ìdie diaboliche . Efclamò S. Amo- 
ciu ?«a. a qu^a vifta,e difle:Et chi potià fcap. 

pare libero al Cielo > Al quale fiì rilpofto 

con quelle parole;; la fola Uunùltà. • 

i • J ' ■' . . .• ♦ • 

. C A V. 1 l U 

^ : Tf alcuni rimidif centra la terza Specie di. 

EU douere quanto più £ puà>ia parti- 
colare rimediare a quelito iil'tio y che 
non folo è in fe peffimoj ina anche danuor 
fiffimo. ? , ' " ì 

leff. Ub. • Er prima bifogna auertire,che il profoni- 
5- cap. 2. tuofojou^ro troppo ardito, & imraiite ha 
«wTj. 15^. p^j. fondamento ropinione felfa delle 
forze fue, o de' fuoi parenti, la quale opi* 
niooe non può nafceie da aliro > che ék^ 
* jgnoranza,ouero inconfideratione coJpe- 

lioie y non Ci applicando y come deuealla 
vera cognitione di fe (klfo . Chi dunque 
gli vuole rimediare > procuri di fargli co- 
tiofcere ^ & auertire^» quanto fiano poche 
le fue forze>.quanto minori /lano quelle de 
. fuoi adherenci, quanto fia poco fondata^^ 
. Tarteiba) Tinduftria, la potenza • Quanto 
inconftanti^varie^iputabilile colè .dei mon 
«do tutto. . 

Aiutarà a quefta confideratione la quo- 
; tidiana efpenenza di nwiti che vediamo 
'^4 efler fcaduti da alto ftato di dignità , & di 
i ricche zze in eftrema pouertà r di altri^che 

irappiamQ^erilatiabbandonaciyaozi (ra« 
^. - diti 
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Alcuni rimedij cof$tra la fuperhU. 1S9 ' 
diti da' (boi più canj& più incimi parenti> 
o amici: Et finalmente di altri,che fi penfa^ 
uano di hauer ordito con tanta prudenza , 
& fermezza la tela de' fuoi negotij, che^ 
per nilfuna caula fi pocefle troncare, & pu- 
re in vn tratto fi trouarono rotti li Tuoi 
difTegni ^ tajjliate le Tue fperan/e , fuanite 
tutte le lue fortezze. Et quefto fifa per giu- 
fto giudicio di .Dio, acciò liprofontuofi, 
che vogliono volare più alto di quello che 
^ ponno, cadendo in terra, & ftando fogetti 
a tutti, imparino a volare con le lue ali^Sc 
non caminare in mirabiltbus fuper [e • 

Agiutaranno ancora gU efTempi antichi. 
Et prima , perche S.Pietro cade così mife* Marti*» 
ramence negando più volte di (apere chi 
fufTe il fuo Signorej& Maeftro,fe non per- 
che haueua fatto troppo del brauo , & fi 
era fidato troppo , prefumendo di le ftcffb 
cofe maggiori delie lue forze? Perche^ 2.Keg.i7 
cauia il gran Golia, che di ftatura era vo^ 
gigante,& di forze vna torre, oltre la Ipa- 
dajla lancia, lo feudo, & alcre armature di 
ferro, fù così facilmente di vn garzoncel- 
lo , cioè dal paftorello Dauid con vna fola 
fiflata fteCo morto per terra?certo non per 
alrro,chc per la fua profontione. Mille fo-- \ 
no grcffempjj & rhifiorie a quefte fimiUa ' 
& però fi tralafciano . 



» > 
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Mf ti* C/fi i r;^ 
c A i r. 

Di quilU 9 eh$ fono ftofomtuofi in mstéris ék 

PRofòntuofi ctii^ftaforteifidettono 
(limare tutti qudli,che ambitìofamen* 
*te fi iotrufero nelle dignità5& gradi Eccle* 
fiaftici > & fpinci feréanche dal xiefid^rio 
i di viuere più commadacnente, ancorché fi 
vedfflfero molto msincjifiioti 5 & inhabélìa 
^uegroflficij. Con quefti tali s'accompa- 
gnano ancora qaeUi» che fc bene a certo 
- ' grado furono chiamati da Dio ^ ' effi però 
non il concernano di quella miiura dì gra* 
: tia lovo€oniim»i€ata> ma fi fieod^mo più 
*oltre,& così grauemente errano * » 
' Tra qaefti piùbifia^oit^o ^\ confeP 
^ fori per le continue occafioni i che hanno 
di prc&unerej o di intendere cofe diificilii 
^& cheteàlmente non incedono ^ o di po- 
rteraflbiuere quelli » che non ponno afiol- 
' *iiere;£€però aqi^ibaileiàdajredue^ri- 
medi). 

11 primo è, che fi ricordino di iquel com 
-manoamento efpreflbt iche Iddìo per 
v2o di Moi&è diede a' Sacerdòti, & Giudi- 
ci minori ( li quali erano figura, & ii<ugi- 
nede'confeffori della legge Chriftiana ) 
quàdogroccorreilero cau aifficili»& dub- 
]DinM7. biofi ^ il precetti^ infoftanza ^ aniìquafi 
con le mcdefime parole è il feguente.Se tiì 

vederai efler dificile)& dubbiofa» fe 
V :^ ^ fihab- ' 
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, Alcuni rimedy eontr ala fupirhU, 191 

fi babbi alcuno a condannare, o non con- 
dannare> tanto che tu troui gl'altri Giudi* 
ci tuoi vicini di differente parere; rizzati, 
& incaminati verfo il luogo eletto dal Si- 
gnore(quefto era Gierufalemme) & com- 
parendo auanti li Sacerdoti difcendente 
dal Patriarcha Leui 5 & auanti il Giudice i 
che farà di quel tempo^efporraì il tuo que- 
fito , & efli ti diranno la verità, & tù tarai 
quanto cflTi ti diranno,& inlegnaranno fe- 
condo la diuina legge:& feguitarai il loro 

f)arere non trapaflando vn ponto ne verfo 
a deftra , ne verfo la finiftra . Etfe alcuno 
farà fuperbo non volendo obedire al Sa- 
cerdote maggiore,& Giudice di quel tem 
po, muoia quefto tale 5 & così fia c^ftiga- 
to quefto peccato,& quindi il popolo tut- 
to impari ad eflTere timorofOj& non fupec- 
bo. Tutto quefto con parole così tremen- 
de fu comandamento a grantichi mino- 
ri Sacerdoti j Et pure effi non trattauano 
della falute delle anime , come trattiamo 
noi,ma folo di condannare,© non condan- 
nare in cofe temporali.. Si che quanto più 
importa Tanima del corpo,tanto più é ne- 
cefTariojChe li Sacerdoti noftri I ofleruino 
degl'antichi. 

Il fecondo è,chegraujffime fono le pe- Deere, «e 
ne impofte a' Sacerdoti tacoregolari,quà- dcchmoji 
to fecolarijche prefumono d'aflToluere da ^^^^^^ 
cafi riferuati al Papa,o al Vefcouo, noruj 
hauendo da effi elprefla licenza. La prima 
.di quefte pene è la fcommunica ipfo fafto, 
riferuacaalPapa.LafecondaèJa^riuatio-,. ^ 
\. V K ne ' 




/ 
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19 1 ' • V After. Cap.IV. 
Eo ipfo . ne ipfo fafto de gl'offici) , Dignità , & Be- 

terza è Tinhabilità ad ottenere 

dccIaroN ^^^^^^ ^^^^ rauuenire. Tutte quefte pe- 
ibid. * ne incorrono gli prolontuofi neiraflblue- 
re, oltre gralcri mali, che cómcttono^ poi 
che commettono facrilegio mortale , fa- 
cendo male quel Sacramento^ & fanno vn 
tradimento all'anima del penitente, ch^e^^ 
•penfando/ì di riceuere la eratia , riceu^^j- 
vn bel niente, & fidandofi del ConfefTorei 
non è feruito come deue . Che fé il Corn 
feflbre, & penitente fono d'accordo, cer- 
to è, che come due ciechi, de* quali vno è 
guida deiraltro.cafcano neli'iftc/Ta fo/Ta. 
Che fe quefte cofe deuono cnerauerci* 
: te da tutti gli ConfefTori, maflime deuono 
cfler notata da' Regolari , la cui autorità 
«uafi tutta depende da Priuilegij, & quefti 
lono fecondo li tempi più , o meno anjph'. 
Et è cofa certir/ìma 5 che vlt imamente da 
Clemente Vili, nel deaeto,che comin- 
cia . Sacra Congreq^Ath , furono molto ri* 

ftretti quanto a' ca/ì Papali,& quanto a gB 
; ; Epifcopali furono anche più efprefTamen- 
te limitat vn modo, che per nififun priuilc- 
f. jjio ponno affoluere da'cafì,quali il Vefco- 
f . \\o a fe fteffo rferua,& ouefto fotto Tiftef- 
fepenegiàdettev : ' > 
^ Quanto al rimediare a' Profontuofi ne 
gl'altri gradi Eccle/ìaftici , che ricercano 
apienza , bafti il confiderare le parole del 
Saluatore , dette in occafìone 3 che al fuo 
Eterno Paw?r e faceua or3tione;,& fono quc 
Mattata \i^\AhfconiiHi hic à /kpi€nuùus,(^pruden^ 

tiùsés. 
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^etli.che fono frofoniuojì.^ ip j 
ttiuSj^ reueUfti ea faruu/is: chiama fauij, 

& prudenti quelh' , che fi llimano faUij , & 
prudenti, & veramente fono profontuoiij 
A <Juefti,dice,voi Eteri7o Padreyhauete na- 
ie òflo le belle cofe y li voflri alci mifterij , 
. li chiariffimi lumi delle diuine gràde^&^pu 
re quefte iftefìTe cofe hauete facto vedere 
con molca-mifericordia a'piccolini , cioè 
a grhumili,& timòrofi del vollro fanto no- 
me.Incendino dunquéquanco importi Tet 
fere,o non eflTere fauonto da Dioinmace* 
ria di rapiéza^&ce/Tarà ogn'ombj a di prò- 
fontionejjperchedoue è quefta,certo, che 
non vi può io modo alcuno habicare la fa- 
pien^a. 

x: A p. r. 

'Di Quelli , che fono Vrofontuoji in w/tferi^ 
d'ahra Gmrifdiuione. 



Amo Tempre procurato gli Sommi 
Pontefici Romani di reprimere Ter- 



H 

rore d'alcuni Giudici temporali^the pen- 
:f:?nd6fi dMiaùere più di quello^che in veri- 
tà haueuanojfuori del douére,& condan- 
ino euidente d'cl ben publico /tendeuano li 
termini della Tua Giurirdittione.Et^uefto 
tutti dVcordo tanto gl'antichi , quanto 
gli rnoderni gouernatori della Chiefa^par- 
t^ per difendere grinftituci Ecclefiartiei 
fondati dairifteflb noftro Sajuatore, parte 
per conferuare quei priuile^i),& liberalif» 

.limie Offerte, che gli fecero li Regi>& Pm- 

l ^ cipi , 



» ■ 

• cipi del mondo,mentre come a' Vicarij di 
. Cnrifto totalmente fi fogettauano. In ^e- 
0o capitolo però l'olo fiV icerderano quei 
poDti* (k^^ipuòenèi:m3^orl;|il4> 

<ap.quo- £jtpi:iJ9Ìeramente Bonifacio vili, ri- 
riiam de Biediaiidó aqueftoinale> parla nel QOido 
^'"i?""' ièguente. 

** . perche(^comehabbiaino.iot^o)!aproc 
foncuofa temerità d*alciini odiali di Oi» 
Ìl;^tia>fialliui, o Giudici fecolari, & Signo- 
ri temporali ia.al«iim paeii.è ccefciuta^ 
taoto,che nelle loro terre, ouero diftretti, 
quelli cfaei»aon5> ottenuto lettere Apofto* 
liche,ouero fono ricorfi a gl'ordinari <iiu 
dici Ecclefiaftici per qualche caufa, nego- 
tio* o lite, che al foco £ccleiìaflìco, o per 
- jifpetto delle perfone, ó deìlec<rfe ifldfc* 
Tantìca v^'aoza di r<^ione s'apparten 
ga ) non poflboo per mezzo di quefti oli* 
- • ciali ordioari),& lettere Apoftoliche otte- 
i}ere il compimento della giulHtia^anzi pÌM 
^ tofto fono sforzati nelle dette caiife,otiè" 
;otij ricorrere al giudici© fecolare,ouerp 
Jefiftere dalla lite, ó fia^cauTa^^ qliteftio* 
De ..N.QÌ> come quelli , che d'accordo fo. 
mèót:amò gl'altri nella fua Giuftitia , oojQ 
volendo elfer negligenti nel difendi la 
Giuftitia noftra,4td?lla fpofa n-aftra» Riab- 
biamo (latuito <són ogni firectezEa, cpm- 
^ . inandando. 

' > Prima, che niiluiwxo pecj^^e^b» a per 
V, , mezzo d'altri con la captura de griftefli 
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HuelU, che fono profontuofi, ■ ^ge 

ostale icttjsre, o de' litiganti, o di quelli, 
die vogliono Jitigare , ouero de' loro pa* 
renti, o delle robbe Tue, o anchedelle fitó 
Chiefe ouero io quaifiuogli altro modo 
aftringa, o faccia aftringere,o procuri,che 
fiano aftrettiade/iftere,ouero litigare nd 
foro fecolare , quelli, che hanno ottenuto 
noftre letrere.-ouero quegl'altri^che nelfo^ 
ro Ecclefiaftico delegato, ouero ordinario 
htiganojO vogliono litigare (o /ìano aoibé 
le parti,che ciò vogUoojO Viiafola)in cau- 
te ficcjeuaftiche , ouero , che fono per ri» 
fj^tto delie periòne» oegoti)» o colè dtsa^ 
giooeì» o per antica conuietudine apparte-i 
i al tribunale Ecclefiaftico . 

^5^^"^ o*^«'Oper fe, o per al< 
triiinpedifca,chenonpoffino ottenere li- 

*>f.!'t?.^'il^ K9Ì"'*^*^? goclU , cheimiM 
aih Giudici detoChieÓ delegati, ouero 
ordinan; danno quere%g^tó(è, le quali. 




perle ^ 



.... . . 

f.V .vi/-.. 



Terzo» Che ojfiuno a tàtk predti^^^L 
ibdia atuto,confeglio,ouero Fauore . Che 
fe alcuno hauerà ardire di fare il contr»t 
rio, quefto tale fappi, cèe fubito finita 1*0^' 
pera fottoo'iace aiJarcommunica, dalla j 
quale io aìffm modo fìi a/2olueo, (è pvimsi" 
no» hauerà f»i$6tto intieramente per có- 
to dell'ingiuria, danni, fpeiè, & intereffo» - 
tanto al Qiadt£e,U cui cognitione hà ira- 
pedito , ouero vfurpata la giurisdittione , 
quantaalla pane , la quale nel proflèguirc- 
laliuttigtoae fu turbata. 



I 



1^6 Tarttll. Cap. V. 

. Tutto quello è di Papa Bonifacio^ & ftà 
regiftrato già canti centinaia d*anni fono 
tra li facri Canoni,che publicaméte fi leg- 
gono5& dichiarano nelle fchuole. Ma per- 
,, che la profontuofità d'alcuni va fernpre^ 
jcrefcendo , come che quefto vitio è figlio 
della fuperbia , della quale (là fcritto . Su^ 

Jfai/yjr ferbia eorum , qui te oderunt afcendit fem* 
/^^r;cioè,lafufrerbia>di coloro.che odiano 
DiOjSépre crefce, & s'inalza: quindi è,che 
gl'altri Sòmi Pone, che nella Catedra di S. 
Pietro fono fucceduti glVni a graltri/em- 
pre vfarono noua diligcza córra quefto vi- 
tio in tal materia . Et però in quella Bolla, 
che fichiama, in Cxna. Domini, & è quella^ 
nella quale fi contengono le cofe di mag- 
giore importanza fotto grauiflime fcómu- 
niche , con la maggior (olennità poffiòile 
nella Chiefa Romana fulminate, & ftrettif- 
^imamente riferuate airiftelTo Pontefice, 
(là fcntto il fei;uéte paragrafo, doppo che 
il Sommo Pontefice hà icommunjcato al- 
cuni, che impedifcono Ueflecutione del- 
le lettere Apoftoliche, & per forza tirano 
a' tuoi tribunali grEccIefiaftici , & dice : 
<:he fcómunica>& anatemat fza tutti quel- 
li ancora , li guali impedifcono gl'Arciue- 
fcoui , Vefcoui y & altri Prelati fuperion\ 
o inferiori,& ogniqualfiuoglia altro Giu- 
dice Ecclefiaftico ordinario^che non fi fer- 
ua della lùa Gìurifdittione Ecclefiaftica.^ 
contra qualfiuoglia, fecondo quello, che li 
C.anoni,& Confti. utioni Ecclefiaftiche,& 

decreti de' Conciiij Qcflerali^ & imparti- 

.-ir-'" * . • 




^luelli^chéfono profontHofif i^j 

colare del Tridentidt>>ttabilifcono : Dico^ 
Impedifcono in qual/iuoglia modo per 
quefta caul'a directamente^o indiretraméte 
catcerandòliM o moleftatido'li laro Agei> 
ti. Procuratori, famigliari , confanguineijt 
& affini. Ce di più fc ommunica tutti qud^ 
quali doppo le fenc:en2e>o decreti del- 
Vifteffi ordinari)., o quaUfiuoglia delegati 
da efli , o in altro*fnodo,(bttraheiulofi del 
foro Ecclefiaftico/annoricorfo alle Can* 
celiane 9 o altri Tribunali de' leeolari^ éc 
procurano , cheda effì fiano decretate, 6s 
eileguite iobibitiom , & mandati ancho^^ 
penftMccMst) Ir predetti Giudici ordina- 
ri}^ o deisti à Et finalmente rcgnununics 
anche quellii che tali cofe décretano,o^t« 
fèguìfconOiO nell^iftefle cole danno aiuto^ 
cònfegliOapatrocinio^&fauDre. i i k 
Tutto queftofà la Chtefa'^ guidata dallo 
Spirito fanto, & che però non può errare» 
Vedano bora in quanto male ftato ii ritro* 
nino quei PrincipijGouernatorÌ5Conimi& 
i^rii> & Giudici fecolari, anzi queg^l'Auat 
cati. Procuratori >o litiganti vliqualio in 
fatti^ o con ilconfeglio diilurbano le cau«i 
fé già inconnnciate aUa prefenza de' Ve* 
fcoui,& nelle GortiEccIe/iaftiche.Vedana 
bene , che fono percoffi dal fulmine della 
fcomuaica ^ & maledittione del Vicario di 
Dio in terra. Vedano bene^che fe il mante- 
nere la Giurifdittione^ Eeclefiaftica è coià* 
ordinata dallo Spirito fanto,il reftringerla> 
o impedirla indebitamente, non può da air 
tso bA]Ber Ofiginejcbe da rpicitodiaholic^ 



i^Z Parte 1 1, Cap. E/, 

C ^ P. r /. 

Dill^AmbitioM , fecónda fpuie delU fufey* 

biat^fuoirimedij. 

Già quel che tocca al conofcere TAm- 
bitione fi è detto nel capitolo primo, 
hora per rimedio dòiierebbe ballare quel- 
la riprenfione, che fece il noftrò Saluatore 
airambitiofi^entre checontraponendofi 
Jiau«3j» alli fuoi veri difcepoii> cosi dice : Amant 
ffimos Ticubhus in coenis * frimas cé%thé^ 
dr^s in fynagogìs , falutathnts in foro, 
vocari ab hominibHs Rabbicvos auttm noli* 

te vocari Rabbi, &c. cioè. Coftoro cerca- ' 
no nelli conuìtì di ftare in capo di tauola , 
& neipnmo luogo,quando fi fà qualche^ 
cone:re?atione, o raunanza : quefti cerca- 
no d'efler falucati in mezzo alle piazze^ & 
addimandaci con qucll'honorato nomc^, 
Rabbi, ouero Maeftro: ma voi, che vi fete 
rifoluti d'eflere miei dircepoli,non gli vo* : 
gliate imitare, &c. dal che fi vede , che--> i 
ì'huomo per il vitio delPAmbitione perde ' 
a fatto il difcepol^to di Chrifto , poiché 
nelle fopra dette parole pone efpreflfa con- 
trapofitione tra gli fuoi Icholari, & gl'am- 

DltlOll. 

Et eragiàftacoriprefo quefto vicio dal* 
Bccl.7. lo Spirito fanto con quelle parole : 

ejuArere ab homine ducatum, nec à Rege ca^ 
thédram honoris, cioè Non cercare da gli 
iiuosuni d'eHer iaico Piincipe^ Signore, 0 
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Amhitione.^fupifbia. 199 

Capitano > ne cercare > che il Rè ti dia^ 
qualche bonorata cathedra. Et come così 
cfprefra mente prohibirebbe io Spirito fan* 
eoqiiefiecofe 9^ feiiMifiiflbt>.tiegneéi 
pren/ione ? Ét cetto IVfpericnza njpftra^ 
che gPhuomini troppo auidamente cct&b^ 
no grhòrtori 5 & quantunque ne fiano dfe- 
gni^nondimeno palTano li termini nel cQr« 
calgli ,& però^destii fenod'e&r riprefiwV 
Che fe quarti (ono degni di riprenfioni, 
die iàrà di queUi^che cercano più honoris 



HO alcuni^ che efifendo Laicij vogliono 
firecMfore a" Sacerdòti 9 onero «flfendo al 
€oiicorfade'beneficì;9cer€ano>il'eflfi?rpre« 
ftvici iifoeni )Chev€d0]ioeier{it&de^n^^ 
& liabih di loro: o hauendo già acquiitata ' 
qualche digoitày&iQ&ai (rollìi ^ 
bill non la rinunciano , ma durano nel ma! . 
(lato.Che (ara finalmente di quelliiche an^ 
(Èhe per .coife mai finte ceccano d'eflercN 
honòratit & fipauoneggiano>come fanno, 
mola in^<N:fica » perluiBer&tco qualche^^ 
vendetta > o amaz zato il Tuo nimico, one- 
ro' per «(Terfi oppofti arditamente al Tuo 
Preiato^o ft'jncipe> Al cerco^chéqoefti ta- 
li altro non ponno ar{>ettare » che d'effe re ^ 
flbiflGiti, & (profondati snfieme con l*amté^^ 
tiofo Lucifero, che fi voleua gloriare in_3 - 
quello» che non doueua,& con quelli, gs* ' 
Uiémiftra^^ rallegranoift ^ 

tiene conofcono di hauer fatto male/ ' • 
Oltre il rimedio deUs^r^iienfione 9 vi è 
anche quello del danno^che patiTce L'anobi- . 

I .4 tioio> 
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tiofo/e non lì emenda, poiché fiibita,che 
J'hiiomo è conofciuto per ambitiofo , vie- 
ne anche fecondo le leggi hunìane rifiuta- 
to, & riputato indegno di queirifteflb ho- 
nore^che pretcndeua, & cosi doue cerca- 
va- uà honore , troua difprezzo . Perche dice 
bene il prouerbio.'L'honoce è come Pom- 
• bra, la quale feguita chi ki fugge, & fugge 
chi la fegiiita . \ 
, ' Facile poi farà la prattica, & felice riii- 
fcita di quefti rimedi), fe rhuomi> vorrà ef*- 
y • fer amico della verità , perche all'hora ve- 
" " derà come fi fuoi dirQ,che none tutto oro 
iqueUo òhe luce, & che non è tanto, quan* 

le , che:l-huomO'prii dente, cercfii più tofta 
relTen^a, che rapparen2a:> laliiando ia-> 
quefto il popolàcci Ovil q^ialé d'ogni poco 
di colore fi cotenta.Procuri/ì anche di fug* 
i gire la lode di fe fteffo, o d'eflTer lodato da 
[l'altri, perche efTendola lode fegno della 
:ima3& che vno hà di vn'altro, fe /i mette 
fre.no all'appetito della lode y facilmente 
anche fi metterà freno all'appetito dell'ho 
norej efsédoanche rhonore Vna dimoftra- 
tiene della ftima , che fi hà della virtiì al- 
; trui . Che fe alle volte non fi può fcanfare- 
d'efler lodato da altri ( perche il fuggire 
di lodar fe fteflo è pur troppo facile a chi 
vuole ) almeno imitiamo il Rè Dauid , iì 
^'J* quale in fimi e occafione dictuz : Non no* 
bis Domine, non nobis, fe4 nomini tuo da glù^ 
rian^ cioè^ Non an,oi,Signore,non a noi, 
, • ma al voftiro jnome fate fià data la gloria^. 



* 
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C V I I. 

Dfiliì^ Vdnaglàri/& , frhna fj^cie ddU Sn/i^ 
férbia^ Ó'^pfimo vitto Cj^t^le • - . 

S É qualcfiVno dìrnandaflTe, parche no(r 
alla Superbia 9 noe alla Profoncionet 
non air Ambinone , ma alla Vanagloria Ha 
ftato dato il primo luogo tra viti) Capii? 

* cali ; facilmente rtipondèreBbe^ idhi gli dr» 
cefFe^non effer ftato dato quefto luogo air 
'la' Superbia > percfa^ efla £ farebbe ftìmata^ 
^iii<3'iùriata,& decaduta digrado,po{che^ 
^eflendo'la^l^dre^i & Rsegioa & ruprema 
•^^eneralèr di tutdii viti) , nondimeno gli 
' farebbe ftato afTegnato folo iUuogo d'va 
^C;ìpi tnno^particokre^contraBio ad vna:^ 

■ virtù D'articolare : ne parimente e/Tér ftato 
^ dato airAmbitiouco Profootione, perche 
^ c(aeftj"vitìj[, fé bene fono grandiflimi , noa- 

fono però fecondi nel generare altri viti) 
"^pet ottenere il Tuo peruerfo fiiie : Lidouc- 

e/Tendo prande la fecondità della Vana- 
' glòrià, ad-^eflTifìi conueniét? fi deffe il pri-^ 

- (noi uo^ trévi C^fit^lì j.cioè, chefo» 
^. ho origine, & capi di molti altri . 

Hbra perehe^j uan to .tocca alla, cogoi-- 

• ttone della VanapIoria,eià fi è detto a ba*- 

- ilatilza nel Capitolo pnmo; folo cirefta-^' 
' vederi p^rmawìòrchiflrezza^ift 

*^ fono differenti la Superbiat^ la Vanaglo- 
Vria* Et li differenza è>cheja Superbia, cer* 
•^'^c^l^^cceljeujiaitlep, cioè yna c^rt^ mag- 



» ■ • »» » 

S.Tho.t. gioranza, o precedenza o pre eminenza in 
2.€{.i6u ^^j^g jg ^^fg fyg^ Volendo ftaGeiCome fi dt» 

^'^'^ ce>,a guifa delVoglio (opra dell'acqua j ma 

vanagloda cerca lolcUa manìfeitatiooc 
deirecceIFai2a^oè.iPiwùrachekfue^ 
cofe belle fiano pubIicate,vifte,conofciu- 
•teifllfnatequatD più fi può^tio già oréiMta 
" / méte,che quefto farebbe anzi virtù,che vi- 
tioj ma dilbrdinacamente, cioè bramando 
^quella publica ftima , fé bene non ha co^a 
per la quale fé gli debba; ouero Ct hà qual* 
che cofa , non hà cofa degna realmeifte^i 
' gloria , &: pure cerca d'haucria j ouero fe 
laf cofa che Ili, è degna di queUaibma » Ja 
cerca appreflb perfi)*ie ^ che non hanno 
fenno, & giudicio fofficiente per daria ; 
ouero fe la cerca da perfone giudiciofe» 6 
ferma turca in quel compiacimento, fenza 
volerli ricordare o di.Dioaut^r d'ogni 
• glork, o del proffimo, in gratìa , & vtilita 
del quale è colà viicuofa feruirii della 
gloria . 

Da quella mala radica nafconofette^ 

altri viti). ^ 

lì orìmo de quali è ladifobedienza^ y 
perche mentre Thuomo ama difordinafa- 
, mente la ffiaftifeftatioae dell' effe» , & 
/ grande zza proì)ria,sfugge di moftrarfìmi- 
* Bore di vn'akro, perche akrimenre pili to- 
. 'ilo manifeftarebbe la gloria altrui , che la 
' propria , & però in fatti il vanaglorlofo 
; cominciaànonWereobediiS v&rog^ 
/ tarfi a fuoi maggiori • : - 

r - ^ Ilfecoodd|iqiielvmo>cbe«9ii$ftc& 
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netta vanMgior/a, ' loj- 
' vantarfi • Quefto o ii moftri con fatti, o fi caict, 
ina(fari cm paròle fi Cwìfi aikiimaiidare ^q-Ms* 
iattanza . Et in due modi fì calca in que- ^ 
fto vmo»priina con pardeiOiierQ con tàm Tho. q« 
moftrandofi molto maggiore di quelIo,che m/ ^* 
4^ io verità «^Secondo I mQlirandofi àflai 
iiia^giore,tion già di quetto che è i ma fo- 
lo 01 quello che è ftimato, & conofciuto* 
Di quella fecondaibrte di iattanza £ mo^ 

• ftrò pieno il Rè AfTuerOjpoiche elTendo in 

• realtà vna de maggiori Signorit^c Ré del sftlier. 
mondo; noiidimeno perché non gli pare* 

; ua d'eilere /limato taato> quanto poteua : 
< fece Vii conuno canto grande» & «iagnifi« 

^ cojtanto abondante, & di tante giornate, 

- che tri gl^omioi non fù » ne iàrà iorit 

: mai il maggiore. - 

Il terzo. ÙHipocrifiaiJa quale è vna cer* 
ta forte di finnllàtionef con la quale Vhtto* 

. ifto cerca la gloria moftrandofi fau;o , & 

" da bene, effendo realmente vn ribaldo ; & ii i,ai,il 
quindi è, che fe Thipocrica fa neirefterno 
qualche-operavircttofa, non è però vera* 
mente virtuoTo, perche fi ferue di queiro» 
pera , come di vna mafchera per paier^ 

^ tale, quale varrebbe elTer (limato. . , i ^ 
. - ' Il quarto , è quel vitio che fi chiamain ' » 

' Corfica , Garriare , & communemcnte^ 
fi ehiamà^eCeHifigiofo, o eontditiofoi & 

• airhoraficontrahequefto vitio , quando 

« - i'huomo per non cedere ad altri in cofe $ ^ 
nelle quali potrebbe^S^ donerebbe cederei 
alzando le grida con parole fi contrapone 
ali'auerlario.&perfeucranelcónttadure. 
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Parta I L Cap. V^t. 

li quinto, c chiamato, Peratìacia.ouero^ 
oftinatiome» & durezza di tèila* £t.quao* 
do la perifMia troppo fi fida, 3c fi appoggia 
oel Clio proprio parere^ feiaaa volere ad- 
mettere le iagioni altrui , & fenza lafciarfi 
persuadere che altri in quefto ppffino ha* 
«eretoigléorgiudicio; V . : 

li fefto^è ladKcordia^ilqual vitro confi- 
^ iaf flfere non giàidi diixerfò.parcrHet ola 
• ben fi di diuerfo cuore, & di cóu-arià vo* 
lùntà a guelia4e praltrì ^ con li x]uali id* 
t^bbè obligato adaacordaré ^ 

Il fettimOjè preiurnere di fare cofe nuo' 
ue,il qiMil vitto c<xpfifle in a^ar oercanido^ 
& inuentando quelie cofe,che ad-altrì ar- 
xecano maramgiiaA Tono cauiaxhQ fiigAO- 
^ffai nominai quelli , che fafioli^priisiia* 
gublicar-e talicoie-. 

A qucfti Tette viti) alcuni aggiongoop 
rocrauoj cheèla Cmiofita* C^efta confi* 
ilean vn defiderio-difordinato di iapere 
óuero di valere ihueftigare coie luperjgue, 
& che a fe niente appartengono . Et la la* 
gione perche il vanagloriofo. iia^anche cu^ 
. riofo^può dfTere , perche cosi nioftra a gli 
fauomini 3 che sà di tutto^ che è^ratti|0 
del mondo, fii bitelligente ; onero jpercne 
. la Currofità porrà le co varie occafioni di 
£tf(iev^ere)& eonoicere da moltiaidi trac? 
tar con'efli, & ftrfift ìnare . Ma tanto ba- 
^i hauerdetto per conoicere intimvoeni^ 
t€Lla vanagloria^^ Tuoi diTcend^otir 

r • • 
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t • ^ GAP* IfiJ^iL,:: » 
:liella M0ff^^^n$i^à^ép^i^Y^ ottimi rimedi^' 

LA beUiffifo^ i^rtù della I^gs^ 
tà •> è quella che combatte contraj^ r qui 

-vanagloria r& io-wrtijl^fyijMe 

-difce dal cuor humana-. 3Et però chi de/i- \ 

-dera curare, yq'huomo vapagloriofo, prp- 

curì d' indurlo; ptan . piano ad iiKjendere^^. 

che cola ila Magnanimità o quanta la Tua. 
^ beììtUA^^ nìiità>quanta larruanobiltà3&. 

• eccellenza, acciòche di amore vcrfo que- 

* ùa vir tibvenghi per^ conf^^guenaa ad aboi>* 
rire ilifkio; contrario 

• * E^hmagniRìità quella virtù, cfiefem- if"<*'q«i»- 
pre4iQrca feoo^conforme al ncune fuo^aat* 

me grande :fieffercita in cofe aflbluta- 
niente grandi j quali tra le coiehumanejè 
difua natura i'honore,come qiielIo,che in 
: vo certo modo, è fratello della virtù , & è • 
|>rereotein^ tanto degno > che nonfoloa^ 
' Princ pi , ma anche a Santi in Cielo , &*a- 
fi ofieri&e . Onde grhuonaini per,ot« 
. tenereÌionore,& fuggire il Viitupeno,ogpi: 
, altra CQfa iafeiano. : & Bmno bene/e però' 
' dInUKi dentro li termihi^cioè da vna par^e 
, non tralafciando di far cofa>che fia degna * • ^ * 
. d^bonore,&daU'altra>nonAiinaadotanta> ' ^ \ 

* gran cofa Thonore. bumano , che per deff^ 
derio d eflb faccino alcuna cofa incoGiie-^-. 

wentpt Npnii fiOBjcota pcrQ te Magnani* 
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(nica d^efTercitarli circa qual/iuogKa at« 
tione degfia d'bonore>perchc 4 quefto ma 
jkiuuu do non ftrebbe piii che mediocre virtù^ne 
ii direbbe meritamente magnanimità; ma 
fi^ftende propriamente ad attioiii'^:andi^ 
te difficili , in qualfiuoglia forte di virtù fi 
fiano4 dignità graiìdii & honon. A fimili 
cofe afpira magnanimità , fimili cofe ac- 
quifta^coDierua > & accreice» ftandp iìem* 

1>réj come fi è detto>dentro li termini del* 
a ragione, & cercando non tanto Tho- 
nori i quanto leopere grandi dej^ac di 
grande honore . Accompagnafi quefta vir- 
tù con la Fort^2a> virtù tanto principale , 
& con altre virtù di tei -compagne , &i 
fcambieuoJmente accompagnata dallaJi- 
duciamo fecurczza, & quiete d*ammo. • 
Hor quanto bella, & ben^accompagnata 
vir(ttéia magnanimità, tanto brutu^ 4c 
mal'auuiata^bifogna che fia la vanagloria, 
che é tanto contraria alla magnanimicà^^co 
àie là none al giorno, il negro al bianco/il 
imale al bene . Ma vediamo come dalla 
^tiagnanimkà fia vìnta la pefikna difisen- 
denza della vanagloria . Esproprio del 
magnanimo, come diflfe Ariftotele,il dire, 
& fare fchiettamente, & alla fcopeita cut- 



' è dcue^H^ : . adunque còn^queftpané^ y 
to rcftarà medicato il vitio delPhipocrifia* 
Itli. lib. pfi^j il magnanimo afpira fok> a iCùk^ 
leff?*lib. g^^indi^& non fi muoue per ogni poca co» 
3.0 1. ni fa : adupquc con quefto farà tolta via inuj 
?^ gran parte rotónatìonè>& il wié-dei gar* 
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tiare . Sarà aache sbandita la diTcocdi^r 
^pstdbì& il magvmkm tìma ho fropri# 
far reruitio a tutti, & porgere l'aiuto , & 
opera Tua a chi wiqiie fe ne moftia biù>r 
ghofo: anzi cfie fe hàbauto qualche difgu- 
no da altre peripjoe > noa^. quello 

gnanimofmenticarfi deir ingiui^i &c dt: . 
mali pafliati > &immd0Ìi ik oìefice % . lUc^ 
in particolare fi racconta di Giulio Gefa- M. TuIK 
re Romano Imperatore , huomo de; più p'oMax- 

' mtgnarami ^ che4iai«gire tutta queUa répi|- * 
blica : poiché hauendo cosi ftìic^ nieniQ* 
ria^cfae^ij^ordaiiadi4;iitt0^ 
giurie /ìfmencicaua Onde bilbgna neceA ^ 

iariamente dire ^che efTendo in Coriìca le 
dircordietant€4ongbe)& opinate, & effen' 

^ do la oiemom d€U'ingiuri.e,ancorche pic^ 

' eiok, antoi^MKb Se€ionpam , poèhitsini 
fiano grhuomini magnanimi, & per il con* 
trario inoiti puiìUaoimi , cioè impatienct 
deiringiuria , d'animo donnefco /eflfendo 
la donna inclinatiffima alvendicafiit co« 
fllie che é dd^ole > & inpocedte m&9 wc* 
toria di fe fteffa . ^ 

Di quel vìcÌQpo]>per il quale alciniib* 
no chiamati Vant ad ori è inimiciifiimo. il 
niagnanimo 9 perche^fudie difsimulares^ 
^defenafe^m^ te im gratidetse 9 come 
que Ilo che non fi cura delle Io dij& dicie* 
rie del volgo» *^ ^ ; • ^ 

» Deirinuemare nouità^npn fi cura il ma- 
* gaaiii|no>come quello ^ che non è aue^zo 
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»08 darte l i. Cap. niX. ^ 

cflfer > come fi fupl direiVn faccendinOi & 
occuparfi in molte cofei ma iblo li diletta 
dì (Ole graiKlì » &bèn fondatele quali lor 
gliono efTere molto rare . ^> * 

Aogiongiamo hocflk due effempi molto 
>nobui'della feuerifsima giuftifia^ efferata- 
-tada-Dio contragli van;^loiiofi;ac(;iàfc 
«&ba(laffe itdolce.deUamagnaiitaiw ci 
feruiamodcliiagrojchefeco porta la ^iu* 
ftitia . Ilpr&na vai»idockro,che prouo ia 
ieuerità del caftij^o diuino^fii il primo An* 
gelo del Cielo,chijanato iucifcro. Que- 
llo effendo fpirito creato ad ànagine & fi- 
militudme.di Dio^ il pi^ì bello , & nobile 
Idi tum f daueuà riconofccre rilleflp Dioi 
comefonce d'ogni:beiìe> & in lai compia- 
cerii :.maflon lafec^^aaàii yaaaglo^ià, 
^& coizqpiacque di qi^elbeni graiidii$upb 
. che Dio glithaueuadato, & gli voleua aa- 
> ché^iìpfutagii^ retprpità^noa 
. intjuato eoe erario doni di Dio^ma inqiian- 
. to che giàiii) paae. erano jda Te poflfeduti % 

- & in parte peirhàuerUi:£; pofiederli i 

- .iènza:penf ire , che o:giàgrhaueua.:> . o gli 

4o,ueuahauere daUa dkuQìi mift 
'•-^Diipi^cqife t«nto a Dio.quefto atto della 

w poma rpecie. d4iupeijbia,che è iavaniig^* 
ii'ia, eberfubitQ priiiò.<}ueUUMgeJo in et?r- 
!^»ttodelh bea(;i.tiuii«ii^it3nt<v naturale , che 

ogià pbifed^ua^ quanto ji^llafopraQatiicale 

che girerà ap^^arecchiata, le faceua.il debi- 
♦ijto:fuo<li gbriarfi jn Dio . £t di jpiiilq cac- 
one ip néU'AtjiS) infernale, done CQii^r^en- 

tato 
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tato . Quefto efiempio ponderano beniflÌTi 
mo4iSauti fódri,mentre che gl'applicano 
quelle parole d'Ezechielle . EleuMum 'fi> «»P»»4' 
0^ tm^ra in, 4*cm m« , come Ce volefTero 
dite . Il tuo cuore, « Ipcifetcoi per lé Jliéf 
bellezze , & eccoUenze fiè inalzato trpp- 
pò in fe fteflb,& però fiè ioi)ai\!to,& perr 
fo tutto in vanagloria . Et.SiPaolo ifteflb i. zifì- 
l'accenna mentre proliibifce , chenonfia moccj.. 
aflbnto al Vefcoiiato colui,che diftefco è . 

flato conuertito, N« infuperbiam elatus in A*^,*', 
iudteium ineidM diak^Hi cioè. Acciò que? 
fiatale Nouitio non s'inuanifca per fup.er- 
liaj.&&cci^uel fine, che fece Lucifero il 
fluale nel bd principio df Ila fi» creatici 
oei& nel fiore delle fue grandezze» flon d 
regolandobeiic,fù c?^6dan«a^p^^^ 
a JL'altro eflempioffvidde chiaramente hi 
Hei<id«i«lUcewd^|^<|a queir Herode che 
di rpresgiò il Sigi^oeè. Quefti elTendor Rè 
4ella Giudea , $<r per certi negot2Ì «ntrato 
iiella Prouinci:^ di CeÉtf^ hebbe pejr ila», 
bilire vna certa pace»a fare vn ragsfionat* 
Itiento coiiU popolo , ScMece af&Ko iia 
ajcotrono , &f yeftitòpomporamentefllbi , - . 

r^ale, & molto bene a giudizio jièl popq* 
lo adulatore del fuo Principe: onde lì vdi*- 

tori interrofnpeuano. di tempo in tempo. 

'rìfteflb raggionamento coji efclamationi- < 
dicédo.Quefto parla come vn Dio, & non- 
come yi?Kua£no.Si compiac^e vanamen- 
te nel fuo- cuore H^ode di quefte lodi po ' 

■ polàri,& non diede l'iionore a Dio, come 
dou?ua.&7||erà>di^& cM^0e paro-.- 

/* " ^ lei' 



*l» FMttlI, C*f. Vili* 

le tremcnde.Confeslim autem fereujjftt tum 
^»g4Uts Domim » e$ qm4 nm dtSfftt han»^ 
rtm Dt^ ^ epnjkmtttm à vtrmihus 0xpir» • 
Hit , cioè, In quell'iftetìfo aK»aetxo dal» 
l'Angelo di Oio peicoflb, pei«lien0i} die* 
de rKonore t Dio. & mafigiato viuo dau? 
vermi, /pirò . ■ ■■■':.f.•^■^^'^^i^ib■ 
Si ricordino dunque a* Vanaglorìofi 

auefti^ fimili altri eflfeinpi,maflìme quan- 
o non vi é modo di condurli all'acquifto 
della magQanimiti,acclò non remino iouj 
tutto Ceoza rimedio . ; , . ^ <■ •;V^ 
Ma non fì deuetralafcùire que(l*aicro 
pofayi-i & iè che le opere fatte «on vanib 
épn»^soiS»^àm »>fìgate 
dàtveanciSè àel tutto inutili lElIendo^ffi 
è cofa injpoffibile che va'oi)efa fia taem 
Juns^fe non è ben fatta, & pure è impoffi» 
J)ile che iìa ben fatta , quando è fatta per 
vana^loria,tuKdrcbe la vanagloria fufl^ 
leggiera.*: di maniera che fi come il tarlo « 
ancor che piccoliisiino « gnafta eottaiile- 
fiho>cosi la vanagloria tutta l*opera^ Se«» 
dunque non fi vogliono trouare alia- mor^ 
fc con le mani, come fi fuòl dire, pien tj» 
di morche^figuar^ino dalla Vanagloria < i 

C A P. Z X» 

DiSs-il^MhtfM eke i Primogenita della 
V*n0^Uri»» ^ fitoi Rimtdu , - 

ff -, . • » 

" ' \ - . * * 

CIÒ che per rimedio della difobedien-' 
2a£ diràiinon .Mi fi deveincendete 
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^* tiéUa Drfobidienza • * II I , 
àe figli verfo il Padre,& Madre, ma anche 
-dii^ual/ìuoglia fuddito verfo il Tuo fupe* 
riorcto /ia fpiricuale, o fia temporale , do* 
uendolo riconofcere in luogo di Padre^ & 
Luocotenetite del Signore Dio, dal gtìàfé' 
dipende ognifi^t^^ 

Sia il primo rimediojfar conofcere lauJ 
bellezza deirobédiéDza v Quef^a é quella 
virtù per la quale Thuomo fa quello cfie fa' 
cfprelTamentei perche vede cne è da leci- 
timi Superiori comandato . Di modo, cne_ 
l'obediente cpnofcè feftelTo, come fuddi'-^ 
to>& riconofce quello the legitimamen- 
te comanda, come fuo Superiore. Et pcr- 
4?te ogni poteili dei Superiore legitimo 
viene da Dio,come da prinw^rigine^quin 
di èjche facilmente Tobediente s'acqueta, 

' & riconofce di far non folo la voluntà di" 
Vd'huomo3maait^ di Db^lSatoendo che 
egli ci viiofe im^lf^ìi^ modo , 
cioè li figli per mezzo del^adté j & Ma- 
dre, gli fecolari & ecéK9^|^ì|)tr mezzo' 
de Vefcoui , & altri Pre^||^4ìÈ»j^ o 
minori, fin che s'arHtii pf^ii^l^^lj^^ 
di Chrifto,cfae viene góuknSté^ÉtB^ 
rito fanro . Se finalmente il ktiAàifm^ 
quanto alfe cofc temporali ^ef mezzo de 

^Principi, Commi/fari;, & altri fimiii . 

Oilindi è che neir Euan^élio parlando 
il Signore de 01 Apolloli , àlli quali fono 
fucceduti gli VefcouiSdffle. ^in^os audit. 
tne audit ; ^ qui ^ès Spèrmi 5 Hptrniìy 

Icioèy chi /a la voftra obedién^à,fa la mia. 
Chi dyprezia voi, dilprezza me. JEt ctttd 
- ^ chi 



XW Parte ir. Cap, I X. 

(^nonobedifce , moitra tacitamente di 
fer|3fi3eo corno di chi comanda , & però 
fi dice : che lo . dil^^rezza • Quefto ifteflR> 
^iiTe S. l^;}0io ancbe'de^pàtron^ fecolari 

Xgk* Serut obédite domims earnalibus 
^ re , & tremore in fimplicitMe .cardh "tìeflri 
i ficHt Qhfiflùxìoè voi o feruitori douece.^ 

~ ^ * obiedif e à voftiì padroni temporali coa^ 
' . Vn cuore leaJéui & fetopliee,temeftdoS & 
tremando ajoro comandamenti > come 
fg tufferò dì Ghrifèo iftcflb • - • * - ' . 
^ Finalmente S. Benedetto aflolutamente 

sIbc^» P3^^^ ^^^tucti, OhdientU.qué^ maéoribus 

la qofk farebbe fé Ghriflo N Sig. in terra & 

fece^'i ved««,&; a{tUtti dando gli ftiotìwv 

dinij;^ com<H9dlnneBti, da tutti fuffe pun- 

; tuallTif ntc.ob«^dito:.così bellìflìma cola 

[ cbÈ-fiifacciriaeflo yerfo U fum Vicari;, & 

Luogotenenti , effendo egli realmente^ 

queHa>la.cui perfona muiubile i ma nM:^ 

• • . aliente, quefti con kprefeaza corporale 
Kappref^fntano . • f ^ v 

Il fecoodo: lìa il preinifl ^tmSé, che 

Signore da a gl'Obedienti ,vi è in parti- 

^ (U>)arc (psi^fKlo deU"^ obedienza) de fìgi t 

Ixed. c, quella prot^efla certiffima di Dio . Vt bene 

fiuibi , c^, fis longAum fiifer terram ^ cioè, 

A chi farà obedientea fuoi gemtons io 
prometto longa , & profper ola vita iouj 
« : * 't.i quei^mando... Onde tanto rpeflib ve^ 

4iamo morire li giouani , &aUri campa- 
l'è ftentàtaniente, diciamo pure , cheque* 

fio p«òjeirere^giuflo.caft<giO della lorordi^ 
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IDelU Difobedienz^Ot.' iij 

fobedienza ( quando non corta per altro • 

che ciò venga per fauore particolare di 
pio ) che fe à noi tjuei cali paruero -ote- 
dienci,airhora bifognard dire:,o che noKci 
ingannammo, {limando obedieoti *pér c 
%e cofe efterlori quelli , che^veramenit^ -^^ « ^' 
non erano : onero che Dio per m^gior 
bene deirirteflt «giousnì ì^bèdkm gh ^attt 
biò la vita temporale con V eterna Infini-/ 
tamente migliore , ouero che comffiifero 
altri peceati;in caftigo de'qttaiì doaeitano 
eilèr priuati del premio temporale àoìr 
obedieriza. ;^ ^ ^ • 
" Ac<:enna vn' altro premio Salomone , jnni Mjj 
coii il quale fi potranno* fuégliare^gr huo- 
mini fecolari ad efleré òbedìttìtl a fuox.^ 
Principi , e dice così i ^Hominém^v^Ucem -'-^ 

cioè. Hai tu villo vn'huomo prello^e lefto 
nel compire l'opere impoftea ^ Sappi che 
cortui farà vad depiù cari amici del 
Principe.^ - : r f \ 

Quanto poi al premio éicis gl^obia^ :V'-A 
dienti in cofe /pirituali il promettejè gran 
drffioto^ & aUercko da S Bernardo- neU't^ 
fèmpio di Zacheo,}! quàle Mentendo 3a vo- . 
ce dei Saluatorei che gli dic^a. -Fe/?m4« scrm* 
^efieHdelcìoèypr^vkmz^^b^^ vk.obc» 
Tobedienza pronta , & alfegrament^ t.i c \ 
dice: dunque San JBemardo . j^i-ttìitSli obel 

tionem , qtéin^ falus huiè domui'.faflA eft.^ 

ti^e » Hai villo in Zaccheo; ^vrtbeli^r* < . 
CO di obcdienza^ ve4i hora il premio^iSc è^, * 
* i :v ' ' * che 
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che fu data a lui > & alla fui càfa I9 falute 
Ma quanto grande fù il premio che Iddio 
diede ad Abramo ? A quefto perche fece 
Tobedien^a d'andare ad habicare doue gì* 
' era comandato , & fi moftrò proncoìn 
Gcn. volere l'acrificare il fuo proprio figliuolo 
Haacjfù fajjto da Dio tanto grande, che fu 
Padre de credenti, cioè de Fedeli , Padre 
eccello , anzi Padre de gl'eccelfi , cioè di 
j huomini eminenti,& canti in numero, che 

doueuano rifplendere nel mondo , come 
tante beliilsime ftelie nei Cielo . 

Il terzo rimedio potrà efler dichiarai li 
, qual fia il caftigo dell/ dlfofa^dienri,& pti» 
' ' mieramente gran cadilo è il reftar priuo ^ 
di tanti beni , quanti apporta lece Toòe- 
AdThcf dienza , ma di più S Paolo Vuole che fc fi 
troua qualche dilbbediente, caftui fia nor 
tato,& fia fuggita la di lui conuerfatione> 
còme di vn nuomo pcfti ^ero , acciò refti 
fuergognato, & conMo, Quanto coftò la 
t.Reg.i« d^Tobedienza al Rè Sa'jl > (Quello per non 
aci3«' sòche timor vano fi lafciò indurre àfàr 
certi facrificij contra T ordine hauuto dal 
Profeta Samuele 3 & lubito fentiflì intuo- 
. nareladiuinafentenza . Neqtiaquam r#- 
gntém^ tuum vltrà confurget . Il tuo regno 
fornirà nella tua periona, di altra famiglia 
Gcfl. ìp. farà eletto il tuo fucceObre, Alla moglie di 
Loth grande huomo da bene, & amico di 
Dio y quanto coHiò il non ùii^e la femplìce 
obedienza de grAngeli^che a lei,& alla^ 
compagnia diflero j Noli re/picer0 pa(l ter^ 

IHm^ cioè fuggite fpeditaniente non vi 

volta* 
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' ' Dtfihedieux^tt. . ' 

voltate a dietro, perche Dio vuole caftioait'^ ' 
re quelli paefi con il fiioco. Non obedf la 
idonna,ina fi voile voltare a vedere fe rea!-- -'- 
niente veniuaoo le fiamme dal Gielo,&' " 
ceco fubito fu caftigata con la morte,& il 
fuo corpo cpnuercico in vna flatua di Sa- 

Ie,(iiongiàdiquehale,cheiìliquefà,ma ' 
di vn'altro, che fi chiama metallico ,) ac- 
ciò^ lei impanflèro graltri k vera fa- 
pienza nell'obedire . Et per lafciare mille 

;»k« Eflrempi, bafti vedere quanto collò al 
mondo ]a difobedtenza de' primi noftri 

Progenitori Adamo,& I^. Coftò tanto, 
«he & loro DTìioafurooò pfrài delb diui« 
na 8ratia,-del]a Giufticia originale, di tutte 
le felicità del ParadiTo terreOre » & di mil- 
le altri beniannersi a quelli , &per il con- 
trario inciamparono in mille mali , Ma 
qjielche è peggio per m)i, tutte quelle 
miieneloro furono con raddoppiati ac- 
crefcimeott a ciafcun di noi lafciatc la he- 
reditàneceffaria.QuiijdiS Paolo, Per «^^^ Ad Re.; 

beditnttam vmhs bemmis ptfutwts cMfiP. nua. : 
É$itàfiuu multi . La d irobédiàtzà di vno fi| 
caufa de*peccati di molti » 
quem delli mcricad ca^J^ ^ 

C A P, 

DflP Obeditnza de" Superiori Vitfi U fmi 
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Olì inpica iiagione diflfe il Romano 
Qra^re , cheijon erapo;Qìbile che 

ito- 
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%t6 -Parte n. Cap: X. • 

L. mi- . altri . & prouarh obedienti , fe primaiwn 
tàU fapeua contenere fe fteffo; il che obe- 
dendo alla ragionei& a fuòi maggiori jDal 
the fi raccoglie che ottimo rimedio con- 
tra la aìfdbedienza idéXudóitiiè l'obedien- 
za de Aiperiori j poiché communettitìntfe 
lion^ è alcuno' così duro , & irragione- 
Uolc,chericonofcendofiYtidditoi,eveden^ 

aóil fuo capo muoucrfi a cenni de tuoi 
mappiari , o delle leggi efpreflfe, noo fi-ac- 
cortenti di lafciarfi guidare , & condurre 
infiem^ còn-oràltri deU-ifteffa 
Ét» ptrè bénifsimò fi dice;chefl«^re4tì(P 
Bémrè obedientes fa obe^ienM li fu d diti. 
*€hSì fónda auh&ùtiW0à^s^dlf>^*€àc 




«.ii2a,tioè,ch^S^ie rnhraeApiubafle 
fono oouernare p«r iritrè mezzane , « m 
5.Thoni. fj^Q2zlne per altre più alte » & così di gra- 
IXuC do in gra^o iiho al primo , & altil^imo 
i • -couernaeoV , & motore (upremo d»o«<i 
• cófa c«eata. Hor come fi mantiene guefto 
' ' bell'ordine, le non pèrche ciafcono de c«- 
tì^yWori-ftà fuddico totalmente al luo 
maggiore ? Wtì per 

il fono ordinatamente fosgette alle fpiri- 
itaali,per eflèmpio'a grAngèli,.fe non per- 
ete gl'Angeli fono tanto pronti ana diui- 
Jia voce^he di lore fcriffe Dauid. g«« >• 

^ii^Angelottms 'fpitkus' \ & tUtniffros ttm 

ignem vre/ftem » cioè, 

aìDiofonb più^réloti 4i^Vo, vento , più 

preft^ del fuoco ardeme^Et per qua» dmiz 



« 
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&'Adamo, & noi altri tutti l'entiamò ia_j 
tiotiftefsi canta rdbellione,& difobedieoza 
delle potenze noftre inferiori, fé non per» 
che /ì /ìamo ribellati dalia ragione > & da 
Dio > Onde S> Agoftii)o,moi?raiido quan* ]>« tetta* 
do rhuomo Zia veramente pacifico , dicci 

i^y> ehttmferet Deo , ciò è , Perciò Thiionio 

non renterebeUione&difobedienza delle • :- - " 

Aie paloni , perche egli è obedienie à ' ' 

* Dio . \ 

'' Si fonda anche in quello i che dille Sa* 

lomone . Virobediens loquetur vtSforias, Siou^if» 

Non dice,cf)e o^n huomo racconterà vit- 
tòfie^ robediente,& fé qua! £ voglia.^ 
bbediente racconterà vJttorie,quanto più - * V 
ihSoperìore, elTendo huotiioinafchfOsVÌr* ' 
tuofo , degno del nome di perlbna virile, 
quali logliopo , & deuono elTere quelli ^ 
ehe^ gouernaoo altri . Dunque vn'huomo 
tale> le farà obediente, fecondo il detto di 
Salomone , farà anche tanto felice nel Tua 
goucrno, che ò non hauerà ribelUone de* 
fiioi,ò fe ne hauerà , ne riufcirà con hono- 
rty donandoli, 8c rimettendoli (otto l'an-' 
rico giogo dell'obedieijia con gloriola^- 
vittoria-j . 

; Se dunque gjf huomini deflderano effe* 

re obediti,& rilpettatl dalUoi defcendcn* ' 
ti V imparinoem a Ixjon h<^2 adi obedire a 
fuoi parenti,& maggióri ■ 

Se li fecolari votone eiifer da Tuoi fud-t 
diti riueriti, & con prontezza afcoltati:bi-f 
fogna iìriiòluno di hoootare aacM:* effii 
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TiB porteli. Cap. X. 

li Tuoi maggion>dico,Ii iuoi PrcIatiMa San 
ta Chieiajil Sommo Pontefice, Se Vicario 
di Chrifto, fecondo il grado Tuo. Le cerca 
cola è che gli Preiicipi 3 & Siqnori lecola- 
• ri deuono a Vefcoui quel rifpecro^ & obc- 
/ * ^ dienia, ciie fi deue da figli a Padi i Ipiri- 
^ tuali di tanca eminenza . Quuidi S. Cle- 
mente , che vifTe a! ten^po de grApoftoli 
Bfuchar. così dice : Omnes Vrtncipes terrA , ^cun* 
lib. !• c. homines Epifcopis obeiìre , & capita fub'^ 
mittere , eoru7nc[i auditores ext fiere debent. 
Cioè tutti li Principi della terra , & tutti 
^ gli huomini deuono obedire a Vclcoui, & 
logoettarleiì, &areoltarli. Segnalato fu 
TeÌTempio^che in quefta parte diede Con- 
Nlccforo ftancino Imperatore . Quefti, come Icr/ue 
lib. 8. c. Niceforo,enrrando nel luogo doue erano, 
^raunati liVetcouidel Concilio Niceno, 
con tutto che g!i fufT- Rato apparecchiato 
/ vna fedia in parte più bafTa di quel cheu 

, ^ pareua conuenill^ alla Maefld dell' Im- 
. . peratore , ne anche volle in eflTa pofar^ 
prima che da Velcoui gli fufie con cenni 
data licenza ; & alla fine auilato^ & fatta 
la debita riuerenza, fi pofe a federe , & 
con cfTo tutto quel facro Concilio . Nc-^ 
meno fegnalato fu Teflempio , che in que- 
lla iftefla materia diede Henrico primo 
Ei Dir- Ré di Germania , poiché douendo efler 
marolibt prefente al lacro Concilio Francofordien 
^* incentrato che fiXproftrò iè ftefib in terra , 
De prima fi volle rizzare, che TArciuefco- 
uo di Mogonza Prefidente di quel Conci- 

liOihonoieuoImente , come fi luole,& ri*, 
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•uerenteaieni^loibikuaflè . ttin.véroie, 
o^ni Clurtftiatao poita' tanto rkpetto a gl^ 

Apofloli di Cfatjftó, no deue per certa el' 
fcr minore Thonwe, che *tutd dcuorio^à 
Vefcoui, ii^quatitochefonofuccefroride 
gl'Apoftolii& nella dignità,& neUlofificio* 
- FinaiflieiJte fe glifi8cfefiaftici ^ e mag- 
^iori,o minori che fìano^ vogliono hau»c 
' iipopo]i,o,<istQc«./ilùe obféquentfi^- pir04 
:tié a gìufti comsindamenci,proc urino hl-j 
iefteffi quefto medflimo rimedio, di vn?j 
'finceta obedieza verfo Ji ftioi maggiori, & 
snon dubitino ponce, che la diuinà prouir 
denza^gli ftendeifa apkdi tintili ribelli^ 
4fctlifpbedknti , •& gli trattei'4 come fcar 
.l!eliodeJor|)ieié ' * ' \ , 

r / 

Jl.G G 1 Y N,T. A.. . . ; 

• DtffObtdi^nitit dfiuuia da femhori à * 
• : laro Padroni, • 

ESfendo/ì difcoifo a baftanza deU'Ofae- 
^ dieuza douuta a Superiorf j i«fta che 
-^ediaaio,edeU'obdié2aj cAe deuono hauer 
li fer Ultori a lorof Af^-ooi. Suppone ém* 
jque che ii Padrone non cotÉandi (e noiLj 
i^ofe giufte,già che non ha dubi>io,che co- 
wan^ndo figli cofa che /ì; pécedto,& 
tela m Dio , e del prò Aimo , non deue il 
feruitore in modo alenino obedirlo, ondè 
S. Paolo dice arRadsw» ; tfmmi qwd iti' 
fium */? . é* yiriKM pnanf» cioè 

guardate ui^o.M:904<li c<o««ip4are^re^ 

'^i-^ K a «ito- 



i^éh ; * pMfie I I. Cap. X. 

Uicori cofe iniqut^^ 8c die amx fi canueiv- 

tis in CaIo^ cioè .Cipendó^cbe voi ancora^» 
hauete padrone ia Cielo > al quale doucte 
feruire^ & render conto fe haurete , o fat* 
^ ^ tOyO comandato ad altri cofa m^l fatta : 4^ 
AAi4« . che» OlmUte ppùrut maps Deù» ^pàmn hom§^ 
nibns, cioè> cne iiamo tutti più obligati di 
fi^uire a I^cfee a gl'hitòmiéi • ;vc^4 
^ 'Stabilito , dico quefto principio > deue 
liei refto il feruo obedire al Padrone - con 
ogni fincttkàs & j^mttz^^ co» cémaor 
dando S. Paolo doue dice ; Senéi ohditej 
dàmiffis,cioè/cruitori vbbidice a voftri Pa^ 
tlroni y & quefto non folo io quelloich^ 
. cpxnandano in voce efpreframcnte : 
etiaxndio: in quello che comandano con i 
cenni,o defiderijpoiche quei feruitori,che 
^. in ognicofa afpettano il comandamencp 
del JPàdroiié » iòglionii eflère di póea^ fti- 
ma,come che feruino quafi per for za^onde 
Seneca I. peii il contrario, coBie dice Seneca , quelli 
n^cT ^''^^ F^^^"^^"^^ ^i>^<ii^cono no ha dùbbio 
Berm£r. ieruono VQlentieri > paratèfi^cit « 
^ìAciL diiceegli, nm $B sU^m ^jpimìib9miif fM/^ 

3 cosi Bernardo parlando dell' vbbt? 
dieuBa dice^che non deue iapefe che co(a 
si) il tardare neireflèguire il comandamea 
« to; ma che deue prontamente vbbidirc^'^ 
focchia^ vifia> l'orecchio allVdico , la 
liogua alla voce^ la mano all'opera^al viag 
A: ; : gio il piede : ^ deue efiferetotco caccoka 
per feruire alla volontà di chi comanda^. 

Ooiu^duo^iieUreruo^j (OJneiieo^auuilGi 
-V. ^ 'L' ' Ber« 
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' inchina;&r ciò, parte da quello^che dal Pa* _ * 
drone ifteflb, o da altri haurà intero:parte 
da quello, che da altri più vecchi^e più fe- 
deli feruitori harà potuto imparare parte 
finalmente da quello, che da fe fteflb ha- 
urà oflTeruato . Tenga però per cofa certa, 
che.alle volte più gioua per difporre il Pa- ^ *^ 
drone ad amare, il moftrar/I &: effere afifec- ' » 
lionato alle cofe,che vede e/Ter di fuo mag • * / 
gior gufto, che le molte fatiche de graltri. Ctegou ' 
Procuri però di effer di quelli , a quali San Kb 
Gregorio dice(rpiegàdo le parole di Giob Ji^*'^*^ 
A tnandatis fuis non reafsity cioè, fcmpre ; 
cfTeruò i fuoi comandamenti . ) Bene ob» ' ^ 

fequentes famuli Dominorum fuorum.vulti^ : 
bus femper intenti funtyVt ea » quA precep$^ ' 
rintfefìinè audiant» ifnplere ccntendantp - 
cioèjli feruitori buoni,ftàno fempre atten* ' - 
ti a ceni de'padroni per effere prefti a fen* • ' ^ 
tire,e fare quanto comandano. Così deue ' 
chi ferue,come dice Tifteffo, tener per re- ; \ 
gola certa , & ftabile^il non farine dir mai '.^ " 
cofa , che pc/Ta defpiacere al Padrone , o 



nire qualche gra commodo in farla, o dir- 
la : o al contrv:io qualche gran danno fe , 
non la Facefle o diceffe: e ben che ne venif- 
fe ftrettamente pregato da caro amico, al 
qunieli pnreffe di non poter mancare^ : 
poiché, oltre che rapendolo poi il Padro- 
ne ( il quale infallibilmente lo fapràj per- 





%%% Trattili, <^af*^'':.^^:^^ 

. bum fent enti am > cioè , le non vi farà altri 
ctìeridica al padrone, i tuoi fatti,& paria- 
metiri>grvceHi del Cielo^che fono grhuo- 
'mini penerratiui.de quali ne ibn fèmpre^ 
ihtoirnò a! Padrone , riferiranno il tutto ) 
hauràpoi caula di volerli poco bene ; fa 
'df 'più conrró al debita dèlia feruitù,che li 
deue efìTendo nelle cofe ragioneuoli, oblJ- 
gàto a feruirlo 3 e dargli owito al poffibile^ 
£ pel»^eerfìK:ilmente oneruaré quanto fi 
dice,ami il Padrone , eferuendolo 6 ima- 
2 ^ài ai ferwr ift terra r^eflblddìV^ cosi 
«pi» t. dice S. Paola : Serm ^i^ite f$r ^rnnM 
. , ^ M«w fimi eiMftP\ (etuk^^ ioL^ 
égiì^cofa^é^piai^ 

' a Chriftojpoic'hè in tal modo farà la feruir 
^éb^Ésàkié^ i non foto appreffoiiPi^ 
^ dronijftii àpprefìTo TiftefFo Iddiotmaffime, 
a;. 8c ad ^I^^Éìà come dice S.Paola, timore^t^ 
.^pi^^ cioè , come S- Tomaio €ffp0ae5 
tì riuerènza interiore, & efteriore , fti 
iplUitau cordUxioèyton pura, & fchic^ 
^^ ./tà intentione^caminando in ogni cofa cotì 
verità & fed^lcà^Ne?;* ad octdum fefHÌgntfS% 

^ ' cioè non feruendo fòlo a Padroni,tnetòè 
fono prefenti > & li tengono grocchi ad* 
doiTo , ma fempre diluentemente , ò fia* 




rio prefentijò fiano abfenti,It^uodcunq;fi 
ciùsycx anim^of eramini cum bona wluMO* 

u , cioè , feruéndo in ogni cofa di corre ; e 
non folo per intercfie , ma per feruir Id- 
dio joèl fuo padrone con ogni.afifetta; 
!p:t quando taluolca loiio innòcehu^itietìte 
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da Padroni corretti , fi ricordino di quel 
^det'.o di S. Adottino ? lufìis quicquid ma- ' ' 
ìum db iniuhis Dominis irrogatur.non e fi Au^.Iib. 
fctn^^ criminis , [ed ^virtutìs exercitinmxììt ^\ 

vuol dire , il mnle che con parole o con ^^"•^•J» 
farti fanno i Padroni a loro leruitori, non 
c pena del peccàtO:ma eflercitio della vir- 
tìi : e come dice Seneca ^ lUe frAfiantior Sen. IiE>* 
inier homines&niwmdusjniHYiasqHÌferr^ 
nou^tplenius , cioè ^ quello deue più fti- ^ 
marfi fra c:rhomini:Che laprà meglio Ibp* 
portare rinoiurie.mallfime de Padroni . Ec - ^ ^ 
èffcndo colpeuole, procurerà di fcufar- 
iì meno che potrà ^ poiché dice il Sauio > Ccclt^ 
che colui , che nafcondecon varie (cufe 
le fue colpe^non farà mai compatito, ma , ' 
fi bene quello che fi renderà incolpa, & 
fi emenderai: ^Ifcondit fcelerti futh ^ ' 
non dìrigetur 9 qui autem confejfus fuerii '^ ^ 
g^reliquerit ea,mifericcrdiaM eonfequeturv 
polche lo fcufarfi neir errore vien de: vna ' •* 
eftrema fuperbia^ la qual rende il feruito- 
re odiofìfsimo al Padrone , dildicendo 
eflremamemealferuitorela fuperbia.Co» ^ ' 
sì diffe Plauto : Non decet fuperbum ejfe Waut.iar 
hominem feruum , cioè non conuiene in '^^^•^ 
alcun modo la Superbia al feru'tore . Et fa 
taluolra li Padroni non corrilpondono al* • 
lafuffìcienza de feruitoricol beneficiar- 
li fecondo i loro meriti , confederino che 
alla fine, come.dice Seneca, VirtH.um,^ 
rerum honefiarum , pretium intpfis pofitum 
e/? . Cioè , che il vero prezzo della virtù, 
& opere faonefte ftà nelle virtù iftcflTe , & 

K 4 come 
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tl4 Tarn l L Cap X /. 

come dice tPHot^cheijè iK:ofa r*ra^ 8c qaa^ 

fi infolita che il Prencipe fi ftimi obi igaco, 
. \u ^ confideri però , che,co|ne dice lo Spii:ic9 
Èimo , è per fteflb glodfjpfo 
• " Tòpere buone. . ; \ . ; ' i > 

[^-^ \ C A X !• l ì * : 
V0fcOHÌ:9 & Sommi Pontefici c^ìmo^ 

' . ili 4if9b^mt^^\l ^ ^> 

^ » f t .f < • ; , ♦ * f r V f * • .* 

S E betierift Chteià <ù mpl^if modi per 
caftigare céMe inel»iaao'»gli iMe^ 
dieiai alirfuoi giufti precettifflondimeao 

quàdo adopralarcómunica.Quefta è quel- 
. la fpada tdlgliemìpma > che il ta fentir^ 
' no allVi0t&ta»fie queft» £l-ia Cbìe£i , APft- 

totto che & pieto/ìffiaia,>non perche <ie£- 

jderi U nnle oe ^om %lt>ttè; fierdi&è «iiof 
luta di ièparare dal c'or()o fano ajiel memr 
fcrojche per fua colfK» fi = è putremtcQ>^ 
non fi ta^Ua tnìMcd» niiua^ 4l4«ftO)dc| 
»• ' tJorpo.Srch^nonper.alttodrcomwwnicai» 
^ gli d irobidtenrì>'&coDtutnaci,fe non per- 
che fi riconofchìno , 8r dinouo fi fogietci? 
fl9 al giogo fuaue del Si^pre* 
• Déuono durque faperé quelli éifo^* 
dieoti^che l'eflfer fcómunicati, ò fia nomi- 
eatatnéee in plubtco^o fia-generaUneor 

te,& in fecretOjVUol dìre,eflere fcancella- 
to,&fcacciato dalla Cjonipagnia di Chtfi- 
' (lo.& della S.Chiepiiolide.nenÌ(ktQoprsr 
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^ ;>•• ' < ^ : DeOa Scommuntca, i j y 

ui di tutti li beni , che gl'altri Chriftiani 
veri figli della Chiedi godono ; cioè dell* 
orationijdeTuflfragijide lacrificij,de facra*^ 
métijdella protetcione particolare di Dioj 
; & della cura paftorale de' Prelati eccle* 
- fiaftici . &: per il cótrario fono dati in ma- 
no del demonio , & fogecti alla Tua Tiran- 
nia^acciò di loro faccia quel che gii piace, 
non folo quanto airanima>nia anche quan- 
to al corpo. 

Che poi il demonio , come fi èjdettò, 
habbi facoltà di impradronirfi, & tiràneg- 
giare la perfona fcummunicata , è cofa_, 
certi/lima: perche S. TomafTo dicluaràdo 
il fenfo di quelle parole di S.Matteo c.io. 

VeUit illis pote/latem fpirìtuu immundoruìn. 

cioè, che il Signore diede a difcepoli potè 
ftàfopragli fpiriti immondi : dice che il 
Signore non folo diede poteftà di fcac- 
ciarli da corpi già trauagliati,mà anche di 
cacciarli dentro li corpi libcri,acciòiia- 
no giufto caftigo de pcccatori.Se dunque 
è vero, che la Chiefa hà quefta facoltà,al. 
rhora per certo opportuniffimamem^ 
Tadopra^quando fcommunica,& maledice 
gli dilbbedienti. ' 

Fece e/Tercitare quefta poteftà S. Paolo 
vna volta nella Chiefa di Corinto da Ve» 
fcoui,& Ecclefiaftici di quella Città,con- 
tra vn certo huomo carnale , che oftina- 
tamente perfeuerauanel peccato. Et però 

di fife . Ejg^ quidem abfens corpore , prAfens 
HHtem fpiritu ♦ iam iudicatàt'ut prAfens^entn 
^Ht fic operaMs ^ in nomine Domini nostri 



12$ ^ . Tamil. Ca^.Xl. 

iu cum virtute Domini nosìri lefug tradirà 
hmtèfmodi ^iatariAin imteuium €4^rms,cÌQè^ 
Io, le bene abfèiice guanto at corpo^lotid 
però prefenre quanto ailo Ipii ko , & hò 
icon l'autor tè datami dal Signor ooftra 
Giesù Chrifto gmdicacóy& giudico come 
£è fuiìì preieoeè 5 che quello tale oiiÌ«ato 
ilePpeccjto da voi in p* efen» di tatta^ 
la Chieia, & n?ia ancora quanto allo fpiri- 
ITO ^ coti r auttorità> & porcfià che- il Si^ 
gnor Noftro GIESV Chrilto vi ha dato , 
, fia Icommuiùcato » & dato nelle mac^i di 

^ iSaanaffa. Parole vefaoteiKerpiuéotofil* 
fime a qualfiuoglia Chrhb'ano , non dico 
die le comprenda^ & inceda beneimarc^ 
V . fole le apprenda mediocrememe. . 

' Ne irmarauigli alcuno, k nonfempre 

- a noftri tempi fi vedano ^IfrcommuDicaii 

fubito diuentare indemoniaciiperche £cyt^ 
fi chi li j[communicò,mo(fo a compa&ione 
hópretefe diadopraxe quella pocefta qui* 
to al corpo^ ma folo^quanto ali* ankia^*^ 
Del reflacerto è che ^ii)t icanrientt^chi em 
fcommunicato , era anche indemoniato . 
Quindi è che nella vita di^Sant' Ambrogio 
' " ' fcritta da P40I1DO fi legge x che vna volta 
fcommunicò vn certo difobediente 3 & ia 
tn tratto a vifta di tdttiVi demonio io > 
mintiò a portar via,ftraf€Ìnàdòlo, & fquaat 
Piandolo mKerab'imeiKeé Se danqueadei* 
; , ^ To^Don fì vedono così mànìfefti quefti eP» 
i fetti>no»èche lacaufanon fia rifteffas 
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dò fiormai ben piantata la Santa Fede 3 & 
però molco ragione uole che gli fedeli 
più fi macNHim per gli efieni tnuiiibili del^ 
la fcommunica,che per li vi/ìbili • 
* ^ Hor ib tanto temono gl'h nomini le for« 
che,le fiamme,le ruote,lè mànafe,'& altre 
cofe fimili , alle quali fono condannati d^ 
chi ha poterà fopra de corpi: Quanto più 
deuono temere il fulmine della fcommu* 
nicaicon il quale ibno percoffi gli diiobe« 
dienti da chi ha potefB fopra deiranime , 
& fopra de corpi>non lòlo da vie ino,ma^ 
anche da lontano ^ Ma tanto badi horm^ 
hauer detto di quella primogenita della^ 
vanagloria. • - ; y . : ' 

• • ... 

C A T. X I I. 



bel fy^keil troppo iitifMte , eht è vì$ slitto 

editto d€lUVtma£lm£k0 

* * . . . * * - 

m 

r]^ Fr rimediare a.quefto vitto deireffer 
• fitigiofo , primieramente auuifa tutti 
Jo Spirito Santo con quefte parole: /itói- EccLilt 
mti^Mito, ìéff mnu9spiekiitm, cioè^ Guar- 
dati dalle litij & infierae ci guarderai da-^' 
^niolti peccati • £c certo fe è tanto ^ao^ 
male il pfe€Cato',^andifsimo bene bifogna 
dire,cheiia il foggirJo>onde efficaciiiime 
Ifono quefte parole dello Spirito Santo^fe 
jì^imo inceicaf alche promette la fug|^ 
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118 ' Tìirte l L Gap. X U ^ 

idei {^ceata ad hooinmi incUnatt£fia^ 

2. ad Ti- peccato, perche fi aftenghino dalle liti. \. 
' iaoi.c.i. ^ .s.paoIòaikoraSniqueft3 materia dà. ^ 
. auuifo molto degno d'effer intcfo, & dice 

V \ così ^ SitHum Dominimi QporHt Uti gAf e ^ 

cioè 9 NonfabilognadieilftfQadi D^ 

litighi. Quafidiceflfe, non può vnferuo.di 
, Dio litigare, chcitonrvadi «^p^icolodi 
far cola contraria a quello che profefla i 
& fe è feruo di Diojcome in lui fi veggopo 
gli frutti dell'albero peftifero df^lla Vaitìh ^ 
gloria? come fi veggono greffetti di vn' al- 
tro malii'skno risonco afftemre a^a vana- 
gloria, cioè della concupifcenza, & appe- 
tito sfrenato ? poiché è venTsiniO:»! detto 
cap. 4. di S. Giacomo ; Vnde beUj^t& ^i^^^ iniMns^ 
nonne ex concupifcentijs vefhis , qHA mili* 
tane in memiris ^esìris"^ cioèti d'onde na- 
fconb le guerre , & le liti tra di voi, certo 
dalle voftre concupifcen je , & sfrenate-i 

' fbrti,& guerreggiano coatra la virtù . Fi- 
nalmente come può eflere vno feruo di 
. Chr{fto,& litigiofo?eflendo che del N.Sal- 
Maitfi7. uacoreilaonolcritte quelle, parole y ^KT^/i 

/4e ^- r^t- in plateis vocem eius . cioè non con* 

V tenderà litigando » ne gridarà^ ^e. ienticà 
alcuno nella piazza la fua voce . Et certo 
è,che per altro il N. Saluatore alzaua 
sfoce & g^idàttaf> còàie^attd« riprende* 
- • , ua agramente li viti) , ouero quando con- 
"^^rm^ua > o dichiaraua qualche vericàdli 
/tfHH^f^Pi ii^pygnata . Se duoque.noiu,! . 

« 
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' , • T)etff^ggir it troppo litigare » il 9 
pohno ftar in/ieme^e/Ter iitigiofp, & ferua, 
di Chrifìo , vedano bene di grariaa quajc 
di qu( fte due cofe fi appigliano, poiché^. ;.,r-!i 
eleggendo y vno neceffariamente fi perde j 
Taltro . Ne fi Icufi alcuno che ciò s 'inten- 
de de quei ferui di Dio , che fono Prelati 
o Reh'giofi, poiché nò quefti folo^ma gl'ai- '^^^ 
tri. fc cieli ancora fono realmente ferui di " ' 
Dio i & di cucti quelli in generale parila,, 
r Ap.ortolo, à quali conuiene quefto nome 
di feruo di Dio. .. . • . ^ 

L'ifle/To S. Paolo non contento di così 
graue^ & efficace auuiTo in vn altro luogo^ - 
aggionfe vn\'irprariprei]fione^& doppo di 
hauer detto moke ragioni così cóchiude. 

^Itiure non magtstmurtam acctpitts , quare 

• non mxgis fraudem fatimini ? cioè 3 Quale 
è quella caufa , che vi muoue d litigare ? 

• -quefta, ouero è la vendetta di qualcne in- 
giuria , ouero è la ricuperatione di robba 
V toltaui: & pure ne Tvna ne l'altra è Tuffi- 

• - ciéte a fcufarui , poiché Tempre è maggioj^ 
V male Tefler litigioTo , che il Topportare-> 
-9. qualche ingiuriajperdere qualche poco di 

. robba. Così anzi molto meglio diTcorreua , .... 
^ S. Paolo / Et certo ognìuno vede > che chi ' , ; 
litiga communemente è trauagliato aflai 

• da vari) mouimenti di odio > di inuidia , di 
colera.di calunnie3di ToTpetto,& fimiii al,- 

^tri peccati,alli quali è facil coTa nel calore 
"^^ella lite,& conteTa con gran danno dell' 
anima acconTentire . Oltre che è quafine- 
ceflTar io perdere molto tempo, perdere la 

-.pace,& quiete deU'am^^ 
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cere dall'afliorpropriojper il quàleogttM^ 
óo iB (Cftttfafroprìà refta cieco. Per quefte 
K1WI1.C. & mille altri ragioni S.Agoftino ftabilitce 
' • che I mcominefar liti anc«rciie giufte,fia 
. peccato almeno veniaiei& fi fonda parti-., 
ad cof. <^ol«r"»éce nelle fe^uéri parole 41 S. Paolw 

lOfccit. I^f*4fti4^ Piumino :deii^m e fi in vobit 

quefto Ibló che tri yor-iiauece piantw©?^ 
tribunali per litigare,!© definifco coBie_> 
<;oia cercilfim», che voihauetecofiiineir»' 
qualche peccato . Et parla efpre/Tamen! e, 
come Tifteffo S. Agpflino aue«e, di chi Jtr 
riga per canià giiifta , de ma già alla pre^ 

t ;--- fenza di Giudici ir,re(Jc!i,& Idolatri,maal- 
l^préfen?a de Chriftiani , o fcclefiafié^' 
mtéo\2iéiéb& fi fuflfera. Et pure ne anche - 
per tutto il mondo fi deue commeÉcere 
jwccato veniale . x^^-^^Ht 
Oifefe alcuno dimandafle, come fàrca. * 
fno , eflèndo che alle volte pare necefla*^ 
tio 11 litigare, non pèrche noi fiamo li pri- - 
ini a muQuere la lite, ma perche altri ce la ^ 
muouono,& ci sfortanoa litigare. A que*i» 
Mttt. 5. .fto già rifpole il Saiuàtore , ^ vult tt . a 
40. cumin iudicio co»fitdtr»,é^ iMmM.fmmtén 
tfllèrt^miti» ti &p»mHm , cioè. Se afcu- 
no teco vuole in giudicio iitijgarej & ptt*.^ 

tende d^'hauere da te la conica, die è tua 
tù ( più tofto che accettare la lite ) daelìi 
anche il ipantelio . .Così neii darà pBÌt^Ìft%* 
tó^lrila litCiCOHiB vdletta S. Paol(),nc fi ao» ^ 
eettat^ la lite moflà da altri * , ì.uì^ 
: ' ' Majw che 9Ìì»^^^t%'^mo n^\:;. 
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lyetfùggtY il ti^ippù litigaré. . 
C^ffàtio il iitii^ariejcomeiàrscbbe* per il ben 
publkro,per li pouéri^o vedoiie;^ orfaiiiV 
che fono in eftrema neqersxtà de fuoi pro- 
pri) beni temùwali^ o per la iqa fteffa f»*' 
miglia^ per fa Cfìiefa,& altri fimili caufei 
bìiiogoa anche dire^ cbe ia tal cafa ooAiia 

* peccate dcoQo il €àt ^lìeHo^ ofècio^ mafiOif 
me che realmenre per parte oofìj?a,non fi 

- pità vecamenm chiaBìare litigi o/ma iiatu^ 
fale & feraplice difefa , & più toflo ope* 
ira di miièricordia > Qkic ttjktio di vaaa>» 
gloria. ' . . ■ i ' 

Re/h folo che d'vna cofa Gatto auertiti 
gli Piate/Ì5& Auocati>& dVa'alrra gli Giu^ 
dici, poiché da quefti in gran piarte dipéde j 
ri rimedio di tauliti* Auenino duo^ueglì ^ 
Procuratori y & Auuocati di non mettere 
o eccitare maggior iperanza della idito* 
ria bel Cliente» di quello , Q^e realmente 
eie. Anzi (pieghino, &dimoftrinafince- 
ramente^le aifficoltà ccmtrarie > &li peri* 
cvW di pordèr la lite : :&moIto mena a 
quellixh^ vedono e/Tere ÌQgordi>o rifoluti 
per ogni modc> di Vincerla ^ » difemlcrl^ 
doneranno proporre mez2i, o altri modi» % 
elle fenza peccata non fi pollina efleguip 
re > perche quefto farebbe limolare ^chi 
cove > & dai la fpinta a chi (>recipita • f 

* AMrtaooaache U Gindic^che Foificio 
fuo è troncare le4ici i & mante neré in pa« . 
ce,& concordia li fiioi^dkiitLMa qual fia 
Tofficio del Giudice^ meglio; dì tutti lo Paxdl. a# 
difle lo Spirito sàto per boccadel RcGio« 
£i£it(ocoi>Jfil(£^m 6i»rdate 

* ^. i - .... ♦ £IQ , 



♦ 
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ciò che Bue , poicbe voirifedete a gi udi* 
eareiion io perfona d'Àuomini^ina di Dioté 
Et tutto ciò che giudicarete, ha da ritor- 
nare in capo a voi: Sia dunque il timor di 
Dio con voi 3 & con dili^en»i\^te ogni 
. cofa, imperoche appreffo U ìiotìm^igno* 
le^ckio nou vi è ii^iufliciai ne fmcia]^» 
ne deffderio di preknti . Così diffe quel 
Sauio , e Santo fi.è a Tuoi Giudici per quel 
numerofisiimo popolo della Giudea : & 
perche iabreuità ripchiurc il tutto i altro 
no&ii è aggionto • - 



c A r. X I i I. 



< . 



Dciis cutiùfiia circa le cofe ffiritMalÌ9 

firn Aimedff. 




lie eofaiia. CucMiità y &^eme s^ap^ 

partcnghl alla vanagloria, già è ftato 
detto, li ilio generale rimedio deue efl^re 
quella virtù ^cfcte fi^riiiafna fìudioiità per la 
Quale rhuomo cerca iotendei::e. > &l eiperì? 
tnmtare coti diligenza foloiquello'^a^lt 
fabifognoper vtiiirà fua . Imperochechi 
ftà dentro a^queili termini 3 ne ceàapriuo 
del glifto naturale, cheA riceue daìrvfo 
ragioneuole deliènfo^ iie cafcane^li ect 

]$la pèk* veniM più al panicòlaré 5 prima 

iitàé^lk^mm^ ^ pai 
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'^DelUCurìefità. . ^- iJJ 

ìa . ddiacurjofitàde'fenfiiefl'endo che apun» 
J to quefte due forti di curiofitiì &làx^^. 

ili no . ■ •::^:,w,i..v; .. ■• . ■ ' ' 

w- *-4i.Atf|ioM4«nque»fec©odaS.Tnomaro,fi 
ffi pecca di quefto peccato della curiofità del 
l'intelkec», pcitna quando ii cerca di rai>er 
i; cofe,che non fonoiftili,& per le quali per- , • 
ft flijaaioil teipj» a che douereffimo confu- •* 

f flMWiiA^MMtMifò più ycili» come per eTr 
);1 (empio : Se vn Sacerdote,che deue ftudiar 
I lAfacra SoittpHit^iì occupa/Te oe' libri di 
cauaÌleria,co'miiie4ic,& fiaMli r . , 
. Secondo, fe vno^r il defiderio grande 
di rapéfefi&riijflèp««Maeftro(ki0e<xK>? 
Ì«o,& da lui voleflè Taper alcuna cofa per 
. ji^ dr ruperilitione,^ i&cantefmi.fic l'iAeP 
{od potrebbe dire di quelli , che coa^ 

Ijericolo ^ mmx^ nella iuxtz Fede vo- 
cflèro ìmpa^i^daiH^mifit » o Giudei » 

olperfone fimili • ." • ' ' : ^ 

df^1:er404re«Do.€»Eea<fe4irapa:e cìq che 

} vi fi fó nel Modo/en^ai hauer rilguar- 
I ^9^IcuDO a Dioiche ^ ^qlloaaji qu4Ìf 

i]e>arpitafe ògifi«Dflfìife«l)niift* * 
I ^«tOitfe^VOQ cerc^ fapere qiie»*tfc 
, c«^,qttili vèdrj;^ «iMnotto bene eOer Oh 
perior ì alla noftra capacità. AlU prinw ief» ^ 
cuicàdi^imedio ilncor4arU>che.è grandif- 

lai» d'ogni fcienzajin fpendere la più pre-,. 




fa pere cofe vaile««i ^n^loni di cei 
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*54 "eartelt. Cap. XIII. 
fimo d'ogni lapienza , & che è come vtLà 
belliflÌBié plico ài Idtere vernile dal Ci 
■ ^ Io, & inuiate,maflìme a' Sacerdoti, acciò 
. * paprifto , & leghino per fe quelle bUotììflj- 
IK9 nuòufejClie in effe Iddio ìRcffo fcuopre, 
Sentine quefti Sacerdoti laripreniìoiiej 
«p» }5he fece. S.Gregotìo Papa ad vn certo Me- 
dico per nome Theodor© . imperator caU, 
"Dommtu jipgelorum » ^homìmm pmùf» 
Um tibi EpificUs fuas tranfmittit, HUs 
«rdtHitr Libere negligul^id efl tmm fiutà. 
Scriptitftt, nifi qmdim EpMémt^mnipmm \ 
tis Dei ad fuam creatuTam>cìoèy VimperZ' 
cor del Cfeto,& S^nor de gl'Angeli^.dc ' 
grhuominia'bboefttid della tua vita, tihà 
Icrirto lettere,& tù fei pigro,& negligen- 
te in leggerleJEt che altto è la facra Scrit- 
tura , fe non vua lettera mandata dall'Oa* 1 
nipoteiite Iddio alla fyz creatura? Se dath 
que S. Gregorio così agramente rrprend« 
vnMediéo» (he hauerebbe fatto fe haueflè 
m>ii3t(^Sac»xloti,'cbe a bella pofta àtten* 
differo a' libri profani ? ^ • . , . ;> 
• AUi fecoadi^eruirà^ di n'Aiuto il f icor- 
dafli quanto caro tofti quella dottrina^ j 
che dal Demonio s'impara: Perche ordina*. 
f maienteeoftal'anima, & il corpo, cioè, 
la vita fpfr.ituale,& temporaIe,eflendo,che 
per manco prexzo non «iole già mai il De^. 
- monio far parte delle fue fcienze : oltre, 
che fempre beffali fuoi fcolarijinfegnaodofe 
Epiù tottoad tìrrire, che a fàpere. ? ■ 
Alla terza cla/fe de' ciiriou^giouerà per 

rimedio la^rìpreoiìQo^ c9Ì»l9^Ml0.$.l.uì < 
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tà non mancò d*aiutare li C!ttadini,& ha*' 
bitatori dì Atene ; poiché di loro parlan* 
ido così fcrifle ^ Athemmfes omms , ad* Aft-i»} 
ùehA ì)oJphes,^ad nthil aliud vacabaM , nifi 
^PMt dkéret aui audiré^aliquid n0ui ^ Come 
fé dicefle . Dunque non fapete far alfro^ o 
Ateniefi, che tutto il giorno cercare^o di • • 
(^Ìi€àft,*o df traccontar notxeHe ? Per tenia 
tiabbiamo altro in chefpendere i\ noftro 
•ten^^tpafime ievòkiamo gt'occha noilri 
aDio. • ''V-** \ ' • >L " ' > ^ 

^Finalmentegli curioff delUvlcimà CMe 
^£>n6 inèdi^t! prima dotcemenee iitn «|t»d 

le parble del Sauio. Allora te nt quAfieris, Eccfc^' 

eepit ttbiDém,iUa cogita femper^ cioè. Non 
yókr cercare le cofe> che fono più alce di 
ipjsfy^ìèri^^ maggioFTdei^ 
le tue forze 3 piùcofto attendi continua* ^ 
fbfiitt a^penfarj^ ; & ffite»def baae quello,, 
che Iddio ti hà efprèfTamènte comanderà 
to i^&è cofa certa , chedelltfuòi coman-» 
ddinehtf ei òìmznà:3^zKGm iddio, & noi) 
fe habbiamo Ipeculato le cofe a noinafcot 
fte^ ìidli ifitcÙigiòih,tniiffimè^chedò Spr^ 
rito fanto nelle lacre Scritture ci hàmàr 
/f I ato cole tanto grandi , & belle ^ che ki 
effe pofljaindìailcdrclierfulfimo di emincn*- 
rifKnfìo intelletto,alTinarcia baflbn2aifenza 
cercar aMe;iÌQtntó,& p*ràfoggiongè.F/jif " 
r/«^^ 'eéììlt^fupèr^^^ hominum oftenp% • 
/^*77r /i^/, cioè i-Moltiffime fono le cofe ai» 
tifiim'e , che petiiranè'del agno 
110^ (late ae'fac^i libri ieucù^e Ai &iperq 
* .V . . quel* * 

r 
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^$6 Parti 1 1. Gap. XII h'-'. 

quelle deuono ballare • - - "^t^ 
Che fé ad alcuno non ^ioiìa quellòYi- 
^ medio tanto dolceyienta che ri medio ado 
fpn tl^ahistoM con grÀppftoU , che cor 
riofacnente cèrcauano (àpere più di quello 
€he gli fi coneeofoa • £t fu, che li fece vna 
Aà^ u buond)& molto fecca ripré/Ione con quel- 
le paiole : Nm $fi vfShum noffr ump0^ 
fs f nné mpmehta , qua Vatiffofiéit i» fuà 
foteRati» cioè • Non tocca a voi fapere in 
che; tempo » o in che momento fianò pei^ 
riufcir le cofe , poidie talfcìenza è rifer- 
uata alFEtonifr^yre.Et vn 'altra vojca an- 



ÌMQtan che più kct^tmmk^pff^z innile curiofi- 
tà rjprefeS.Pictio, & oli diffe: ^*^ adt$t 
IPitvmfi^MtìX^ diceifei perche t'irne 
pacci in quefto oPietro , a te non scappar* 
, oeoe tal cora9actendi al iàtto tU0a& legu^;- 
\ tami ienz'ahro • 

r. eì Ada ne anche quefto rimedio giouaflè 



M^yareiéaiuef^ 
tiQii.2s^ ^efto vitio^poiche Salomone efpreflamé- 
te li dice • scrutai^ Maiifiaiis pfprim^tmf 

0 gloria, cioè. Chi vuol eflere troppo fpe* 
culatiuo nelle cofe appertinenti alla Mae* 
ftà Diuina, farà oppreflo ^ & abbarbagliato 
dalla Piuina gloria. Et è da auertire^che in 
quel luogo Salomone fa comparatione^ 
de^ curio/ì nelle cofe diuine con quelli ^ 
che mangiano. troppo mele, & dice : lì co- 
. ine àp9*n^%ia tr^ 
itekrie^fa èran danno , & fà perder la vita, 
4^si a chi troppa fi vuole aflbtrigliare ne 
gH alti tsù&^vì] di DiOi la gloria , & maefta 

del- 



- t ■ é 



^ Curhjtià delle co/e fenfibili. 

ma^&Lfuauiffima, farà gran danno, & indi 
riceueril» morte , onde ne doueua trarue ^ ' 
la vita # S'appiplrdunque ilturiofo al con« 
£gUo dell'^eifò.Salomone . Hel mu$ni3i$ 
4m94equod fuffidi Hkh.Mè^ Serbai tvco^ 
te il mele della dolciffima cognitione del- 
le cofe didneiOVUigiianarQ^^ 
|ta^ &Lnmi più* i»qia?fto non occorre 
dire altri^^féndo noi in pzefi ae^ìi più 

Bofcere le cofe dirDio ^ ; » * ì»' - - 

' \ , : ià nelle cefffenfibili.^ . { . : /i ) 

11 peccato della ciirioUtà fenfitiua fiwp^ 
Jfije^e nelle iacr^kSc^icture addinauior 
Aat^p^M^ S.Tiiom* 
co sfrenato de proechii&lquefto^non per- u^^"* 
4;|ie la curioficàièofi(iua A commetta folo l^^^ ^ 
con gl'occhi; ma perche il vedere è il feri* 
timentaprincipa^ j Si idei eguale Fhaomo 
prjti€Ìpa«iiàMt $ félnia4Kir conoTcer 
coiè>cne Ubi fosnano: & quindi è^che an» 
cera neUp cofe ipenMùk%\^aknÌ^A6^ 
gliamo dire |»e; e(Iempio : vedete come è 
^olce^^fto pQm%ÉGi)aie è dura, & afpra ^ 
qoefta jiieiea > c^i^i^M 
re,come canta bene iquellVctellino.C^;^ 
che il vedere fia aafà commun«uaUixmaue 
£eatimencuSiche.real^e'4#&ccato 4^ 



> 
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cu^oikéf'iftin^olo fi €ominettecwfn^ìi 
V òccfei^ma anche con graltrifeimnìenti 

^ Duèw^éonque di pferfoàe itnque^^^ 
tnodo curiote fi litrouano . La prima è <ii 
^uetìà^HàkertetctOì^ì dar (bdisédtriotiit,^ 
/a' proprif lentimenti , fenza rifguardare al 
•^he^per^ii quaJb&iu^o Signore ci d*ede la 

>(en za43!uaFé ^Jf vtiltrà deiranima , & del 
ieor|x$i»«on tiiko{id)6:fiaiiediiie m 
ne^che con tale curiofità empiano T^nima 
^ mille fantaftni ,4iftrattioni, & penfieri, 
che ci diftolgaticBtóèeto & più 

impprtaotiXa feconda è di quelli,che con 

accópagnanaijitót. 
cliè altro diff€W(nDe peccaroj Per eflempio 
4 cer€4fìO di vedere ciò che fé queilo^o^ieJ 
^j^^dèfà^&itib^per ui^marlò cm iae<;db(|r« 
le cofe vifte ; onero vogliono toccarjf , 
^ aC4ggiare vna €0^a «on lolp periap«te 
"^^ iranamente di che qualità fia , ma ancne^ 
|>er ìt guftojche ne ièntonO)& così gli pri* 
'^^mi non folo Cotìo4Mcmii' ^ma aiicfae trad^ 
. 'torij & detratcori , & li fecondi oltreréfi 
^«Cètefimibneiitecuriofi» fono anche «ie» 
Vuali; &fopti?inipudic4ii, o «)k>fi, eflendo, 
che in qw^o è djiflferente lacnriòfità-da 
grà! tri peccaci Ipetcao^al guftojcbcla^ 
Tipficà lolo fi contenta deli'e fper ien za an* 
f fC^che fia lenza gufio s.anzibeochefia^ 
: con,dolorey& disgufto,ma il peccato ipet* 
, tante al g^fto^cerca U òello,il dolce»^;^* 
^ncro,& imilij& fugge ognU^ : : 

- Pofto 
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Curìofita nelle cofe fevfibilì. 159 
•i^^l'ofto dunque , che alcuno Iblo pecchi^ 
di curio /irà (perche fe aggiunge altro pecr' 
cato, (e gli darà rimedio al luo luogo) do- 
ueremo prima feruirci del rimedio dato da 
Salomone in quelle parole . Hon faturatur EccJ 
oculus viftì , neque auris auditu implettjr » 

cioè, Non fi fatia già mai Tocchio di vede- - 
re , ne l'orecchio di fentire . Si come dun* 
que perche non fi fatia già mai il fuoco di 
abbruggiarejniffuno fi piglia faftidio di far ' 
fuoco per latiare rifteffo fuoco , ma folo 
quanto fà bifogho,così perche li fentimen- 
ti del corpo non mai fono la ij, folo fe ne 
deue feruire Thuomo per le necefiane oc- 
correnze . Onde fi come farebbe vna paz- 
zia metterfi all'imprefa di volere fatollarei 
il fuoco, o di empire qualche abiffo , così 
pazzi fi deuono chiamare quelli , che van* 
no continuamente cercando paicoli per li 
fuoilenfi. Quindi anche reUerà in parte r ' 
medicata la piaga di quelli, che tanto defi-. . 
derano la terra ferma , quafi che fiano per 
efTer contenti,& fati; nel vederla Sappino 
pure,che quegl ifteflì elementi,con li quali 
furono fondate rifole,fù anche fondata la, 
terra ferma >& fe non fatiano li colori , o 
fapori dell'Ifole , manco lo potranno fare 
queJli di terra ferma^per eflere più habili a 
liiegliar la fete,che ad eftinguerla. 
- Secondo ) giouerà grandemente fare in^ 
tendere a quefti curiofi la volontà di Dio, 
il quale efpreflamente così parla : ì^olt cir^ ^ 
CHrrjJpicere tn ojicis ciuit^tis.nec oberraueris : 

m /Utets illinst cioè. Non anderai girando < 



grocchì>ouero guardando qaà, & là nelle 
Itrade della Città^ne anderai vagando per 
le piazze deiriflelTà. Intendano quette pa- 
iole di Dio quellijche non folo nelle eoa- 
: ^ trade , ma anche nelle Chiefe ifteflè , non 
faijno altro, che ciuettare , & baleftrar^^ 
con gl'occhi quài& li. Et pure fe vrt Con- 
fe/Tore infta per Temendatione di fiwìì vi- 
zio y è ftimato feuero , tanto è crefciuta la 
maivranza, che pare /ia conuertita io na- | 
rura . Ma certa cofa è, che il precetto è di 
Dio, & Dio vuole eflere oòedicò , & è ri* 
foluto di punire h" tranlgre/rori . 

Il terzo rimedio porrà tflère mettergli 
in mente quanto Zia pericoiolò il vitio del- 
la curio/irrì. Et quanto s appartieneaiieu 
donne^chiarocirempio ne babbi amo nella , 
facra Scrittura di vna figlia di Giacob:gran 
Patriarca, che per nome fi chiamaua Dina. 
Cen. 34. Quefta mentre fe ne flette ritirata coofbr- 
. me allo flato virginale nella fua cafa pater- 
na fu Tempre lontana da ogni dishonore, 
2mi da ogni neo,ma vna volta eflendo con 
tutta la famiglia di Aio padre in paefe fo» 

raftiero, Egreffa efi.i/f vident muUeres H- 

ffonis ilUus ; cioè , Vfcì di cafa fua per an- 
dare a vedere vagando per la Città le al- 
tre donne del paefe. Et così commifè que^ 
fio peccato della curiofità , poiché ne fine 
buono,ne bifbgno alcuno haueua di vede- 
re airhora quelle donne . Ma che ne feguì 
da quefla lejggiera curiofita^ne feguì vn di* 
fordine molto wande, poiché la pouera^ 
Dina fu rapita, Fu violentata, &.dÌ5hoi]ora« 
, da 

^1 • 
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^ Curìojìtà nelle cofe [enfìhilti 141 

ta per fenipre . Quindi li fratelli di Dina^» 
huomini molto iracondi 5 tradirono quei 
Cictadini/ra quali fù rapita lìia Ibrella^ ne 
anima-zzaronomolci crudelmente in/Iemc 
co quello^che commife il peccatOj& quin- 
di rinimicirie perpetue tra quei popoli. 
Ecco quanto incendio da cosi leggicr fcin 
tilladi curiòfità . 

•vv;. Et perche non folo è il pericolo de'gra* 
di dilordini nelle donne , ma molto mag- 
giore ne grhuominij per quefto lo Spinto 
lanto grauuiià, & dice: Aueue faciem tua 
à muliere compta , c?* €lYcum^picias alte» 
nam . Propter Ipeciem mulieris multi perte^ 
funt 9 ex hoc concupijcentia , quajiignis 
rexardefcit, cioè . Guardati dal mirare in 
faccia vna donna ben^acconcia^Sc non an- 
darguaidando la bellezza altrui . Per Tal- 
trui bellezza molti (ono andati in ruina_#, 
oltre che da quefio (guardare, lo sfrenato 
defiderio a guiia di fuoco fi accende. Dal- 
le quale parole dello Spirito làuto fi vede 
chiaramente 3 quanto uavana lafcufa di 
quellijche dicono di guardare le donne al- 
truijma non per mal fine^poiche fe le guar 
dalffro per mal fine,già pju non farebbe—^ 
curiofirà,ne pericolo eli cadere^ma già la- 
rebfce feguita la caduta ifte/Ta nel peccato 
interno , o di fornicatione , o di altra Ipe- 
eie . Noi dunque folo cerchiamo di rime- 
diare alla curiofità,nioItràdo TeUremo pe- 
ricolo^che vi è vicino • ^ 

•• . ' ■• - — « ''1.', OJ:J:* ; ■: ■ 

l CAP. 
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— One San Gregorio tra viti; czfkaiiùtì 
_ finendo itiofolUfliridia 2 
cap.}i« la ragione con quefte parole < PrimA nan 
^ fife fnpfffìtìé^ foboUs ÌMimtjtfi>igiarÌ0B4f^xf of^ 
freJfammMnmcoTYHfnpitfmoximàMam 
gigM^ qiM dsun vam mminis potiiiam ap' 

^àt , cÌ9è • 1^ primogenita della Aiperbiai 

.fo'ddl'huomo , glftf<HT«iiipe l'animo > & 
.quindi^ne genera rinuidia , poiche^^eocre 

oome di potente , fi duole, & inti/ìchifce. 

Da quello fi vede , che altro non è inUi* 

che rhuomo voluntariaraente fi prende^ 
/ ^klheoeakrtiisfttfnandoperna^^ 
. ' ' & dannò Tuo proprio qiielche¥ede€ftiè 

aca^e^bii^ Si progreiTo del Tuo prof* 
Stm i gfiwofià diiarameote fi può dire , 
che rinuidia e queirattriftarfi dei bei» al- 
trui^inigimto^clie il{M:offimo pe^^ 
quel bene dìuenta maggiore di noi « 
S.Tham. * Dimodo ci)È9 (e i'huomo fi duolcfife , o 
s. a. qa« fteflemanioconofa per l'altrui benefOO»,^ 
}^*attia. per altrojfe non perche penfa, che quel ta- 

" le rinforzato > ^a^cliicjoiiaper eaèr4i 

daiH 
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bc iniiidia , ma timore , &: può c/Ter vi: tò, 
Cfinie quffi¥ìU) £i duoliaxno > cbe il Turco 
«.babbi hauuto qiiikiie vittoria , perché te- 
^iaQia.Q€>ù: o£ lerua n^^contra la Oiie 

-far^& può^dfH^efi&ir^'tkMe i^accépagna 
qualche aitilo iiial'afFcttadclJ':inirno . • 

Skmlniente , le qudJa maotincòni^ na* » 
Jceffe daiìwdcie ilécne fpirituale del prof 
nik^p^noii lasche ci iocralca delTuo bcne» 
ima ptvtàasam^ qiBdbi imà^ qaik 
♦vediamo in luk/Ter grande I nowferebbc 
:int2idia^aì/^ij»vpuer4» fiinulaiào fi^pe» 
rò non lare W»vùio, ma virtù • 

che Jè qiDofia inantfiftafli» aaTcdfle dal 

altri beni tca]^G>isali|><ie'9uaIi'abonda il no* 
pr^iiimo m m^bift là^bbe ìmiéiàs^ 
-potendo e/Terfi^eide manifieonja, o co pee- 
Kcscy^ > ^mnàpiàÀx^Wr .ckiia^popna po- 

fo/efufle ragÌDJieiu)le,& ben'ordinato . 

fe dalvedarc^H':bcnei0mporde <y preffi' 
i»à;> non per d^tté^ ie non peidleiè inde* 

ma fi chiama sdegno, & qt»d}o afl^tto era 
da granticiuiàuij del mondo ilimato cofa 
vircuofa : ral ^nj^nn*o9no^ eflfendo che 
per giuft? caufe Dio ad alcuni pcccaton\& 
ìndtgméimm della 
qua] cofa precifamente non dobbiamo noi 
iduolerci, ma piij iQ^mij^^cì^Qik^t |a 

• : ;U l i Cosi 



) .... ...... 

144 Parte TL Caf. X%. 

Cosi dunque /i diftingue Tinuidia àn^ 
gl'altri viti) Ticini, o fimili ad efla, & niol* 
co più dalle virtù • Diuerfiffima anche da-f 

auefta Inuidia è quella,che fi chiama Inai* 
ia della diuina gracia nel noflrb (rateilo » 
la qual Inuidia è pofta tra li peccati con- 
a. 1. qu* tra lo Spirito fanto. Et aH'hora fi commet- 
3<j.artt4* te quefto peccato,quando rhuotno fi duo- 
le , che il fuo proffimo habbi tanta gritcì, 
& fauore apprcflb Dio , non perche glMn- 
crefca quel bene in quanto^ è goduto dal 
proffimo 5 ma perche gli difpiace, che per 
quelPoccafione Dio fia riconofciuto , & 
honorato.Ma di quefto peccato tanto dia- 
bolico non occorre dire altro . 

Refta,che vediamo quali fiano ora/m vu 
tij^che da quefto vitio capitale deìrinuidia 
nafcono. Et per adelfo batterà numerarlij 
perche in particolare al fuo luogo fi ande- 
ranno dichiarando advno advno. Sono 
dunque gli feguenti. Primo,rOdio.Secon- 
dojla Sufurratione. Terzo,la Detrattione. 
• Quarto , rallegre22a delle disgratìe del 
proffimo . Quinto, Taffliggerfi per le prò* 
(perita deirifteflb proffimo* Paffiamo dun- 
que a vedere gli rimedi) deìrinuidia, che è 
la radice di tutti . 

f C A V. X V U . 
Ditti Rimtdy eontrs l*lnuidiai 

DVe forti di rimedi j contra T Inuidia fi 
ritrouaao * primi reruouoiacciò 
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' 'Atmedif centra rinmdis» t4f. 
rjfuontonon fia inuidiato da alcri.Lifecon 

.di feraoQo acciò Tiiuoma noo. commecc% 
il peccato à^ìYltiì^z . . ^. > 

^ ' Quanto alli primi{perche no fanno mol 
CO al noiiro prppoiito) ba(U il riferire due 

^yitr/ettM5»nbi di qud grande , & irrepren- 
^^ile huonio per fopra nome^il XheoIogOj 
per di^M VelcoQO» & Dottore di Santa 
Chiefa,& per nome proprio Gregorio, di 
pairia Nazianzeno. C^e Ao eflèndo grade- 
inente ìnnidiato fecaltefTo così cantauar - 

i,o Chrifio annuif$t0 nihil fctefi limr 

Corrili fé diceflb:^ Auorifca Chrifio be^ 
4iedett<Qiìi8&oiqotiei€ontra di ffie^potrà Hb* 
iii^ia ttìokih Donmi fàuorìfce Chrìftoiva- 
oaiè tutta la miaiatica»Si die fe alcuno de» 
^Kra-diDoefl^eimiidiato, (procuri que^ 
iRo èitiore > ma fi ricordi, che Tara impoffiii 
Xi^eflRsK molto fòuorito da iK>fii^o Signore 
i^ifì/^f me ROnif^éioimitatére^in parti« 

Crolare con èffer difprezzatore delle yaiij^ 
jdei^moado t^decooteatarii in «tt^ 

cofe di vna certa .mediocrità, & /ihalmenr 

^^^jccartìare di cuore jt'jBterna gloria . 

' (^antlrairaltra forte >didi?K?d^ 

gm prima auertixe^ che è diìficile Iji cutfa 

^^i4c^}jMidiofo> pt»«he fem^ 

coprire il fuo male , & fe lo vuoi conuitv 

xlere, eglicft difende^allegando varM caule 

differeiiiit^moko :d^ onde 

-fe.tù gll{^orgi rimedio fecondo quelle cau 
ie fiìotì fai ()K>fioto alcuno y perchedDOitJi 
f(lend<>fcppe«aia«ufa de ^ne ékr 

' * L $ che 
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che il rimedio può effere aggmftato > bifo- 
gnarà atpecGM:^ ehe^gH Iriconofca fe ftèfc 
fo , & fia vero penicent^e ^ & aU^faora iì po** 
tra prefeniare eoa li feguenti rimedij , ) 

Il primo è iridturre ^efto j che pati^ 
d'InuMia airamore di quelle dUe virtùtaa 
to beWe,cfi€ fowo la Ghiri t.ifraterna>i&: Él 

aa.s* Mifericordia , percfae offendo qàeftevitlà 
coocrarie airiniridi3,fe fiMio phtti piano ii*- 
tro4oftte nel cuore, cicofararmo via da efr 

^ Toièiiralallosto^epàYpoten»/^ p^i^ 

* fero afettò é^lrmàiZi La^Cfearfcà fòrcerna 

part<)rirce raliegrez?a de* betìi^ palili 

profumo oóftro godè , fi come la- Ohariti 

Verfo'Dio arreca alfegrem,quàòd<*fij(c» 

' te ra^iionare delle grartdèÈ^edéiriftefl?^^ 

pero fé quefla Chaviti ftkterna poiti tnet 

tere vn pie<fc nel cuotè/é<ìo pbriiierà 

grezza ; onde per fori^ais^ombnetà ITmjì^ 

^ che èfMtefla wamtìGbnia • lA^toew^ 
cord^ poi è^vn'eÉ{k»j>iibcìpfei»^ 

-èharitàjoltte che fe:bff rfe della CJwtìitànd 
tr^dfe orittine,no«d{mé(io péf fò ft^a 11 
tniferìcordìa conAatsedipettaiwettte con^ | 
tra-Klnuidi^i , j^oibhe fe i Finir ktia:fidtlttle 
del bene akruijcori tutto^ che feno dégni 
di qiiei beni , i^er il Contrario la mffi^^ 
dia frduote dSphiale detfuò prbflimo i & 
procura di (occorrere a tutti,fenra eccet- 
tuarne alcuno^ & fe noni può confatti, ai* 
meno fupplirce córt il deudér ioi t ;ì i • • i 

Ilfecórido riftiedio farà moftrarHla^ 
bruttezza dell?Inuidia •^X^fta nonftàie 
non ne glliuomlnrpufilladimij <ioè vili^Bc 

s i di 
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Rimcd:j cantra r Inutdia. l/VJ* 

mente fcritre qiiefte parok: P/^rMu/um pr- lob. j. 
cJ4ii dia, Cioè. VÌpM\di^amsuj^ colui» n 
cbe vile « & |>u4tl^tBe ^cmiie dichiara 
§.t<jregorio . .fit cjucl che è peggio tanto lil> j*nio 
vili crefpe tqiietfto mcìo t quanto più crefce;, " - 
la:gk7ria 5 .& virtù delia perfona in uid^^^ 
& p^i ò iadÀ caua in^gior copia di fel^^»^ 
d^otf^ per c^iHrag^e ìfia^tcaabQH^o 
danza di mele. Altri poi per moftrare magt S. Bafil. 

naigUano airauolt<^, ouero alla moìca^ • 
ttemMi V4ii/Smi^;(l^;tia^aiìciati £Ìii>elii| 
iBiiaAfìm^p4^oli,«'a)t«a$e^ fedo a'<adap 

i^)4i^.altr^ co|è^ià4$tt}(b5& 
l0 l^auiijLè tal« riQwckt «che Iddi», pror - 
hi^ifce ogni forte di commercio con Tio^ . . 
uidiRÌÌ3»&. v^i^e io ftimiamo cfHUOiy» 
fcommunicdt^) & però diceii # $m^dM ^^^ìi 

' U t ^ rzo f^rà largir veder e il da/ino ^aa 
éfi > che fa Thuomo muidsofo a ftf Uo^ 
Qtundi è> cfw £ f^l dire ^ che l'iii^ 
fiuagrifce neJJa gra(re22a3& fmagrifce 
to^ cheJmpucrjdìfi;;e-£pQ^ o^» <o& ju|ir t 
fegnata da Salomone con guefte parole.^: 

dit^aH^a irian è , cherMUroflà propria iqlJi 

cambio di vigoioIanKdjoUa mettere veU'-*-» 
nofa pocrediift^i^febi^ii guaftiflO » JLai»« . 
che rrnui^jia vna fpecie di male d occl.i^ 
non già d^;l^^i|^?^deiraniiiMjqiiali.^^ 

;^fv> X 4 me 
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148 Parte IL Cap. XV i:^ * 
me alcuni non ponno roflfrire per la fua de- 
bolezza il chiarore del Sole, così chi pad- 
fce d'Inuidia, non può ibffrire la chiara lu* 
ce della virtù,& grandezza del compagno. 
E chiamata l'Inuidia ruggine dell'anima , 
perche fi come quefta confuma il ferro, 
cosìrinuidiarhuomo : è chiamata fega, 
ouero re/ìga^ poiché & confiima, & taglia 
in pezzi quanto vi è di buono neirinuidio- ' 
fo : è chiamata vipera > perche quefta per 
nafcerc rode il ventre alla Tua fteflfa madre, 
& rinuidia non è già mai formata , fe pri- 
ma rinuidiofo non è da mille crepacuori 
trafitto . Et finalmente è chiamata fiftola , 
piaiià^tormemo il maggior di tutti, & con 
ragione,perche Thiiomo ne gl'altri viti] Co- 
lo fente il mal proprio di quel vitio , ma^ 
neirinuidia fente danno nò folo per il fuo 
male^ma anche per il bene altrui . ♦ • 
Tj, Il 'Quarto rimedio Zìa confiderare> chej 
con eflfere inuidiofo precifamente , non fi 
fa danno alcuno alla perfona inuidiata, ne 
per 'que(to,che il tuo cuore è ficuro3& ne- 
gro, per quefto fi nuuoIa3& ofcura ancora 
la gloria fua, che fe alle volte Tinuidiofo fa 
danno al proflimo,quefto c perche aggio* 
ge peccato a peccato, cioè airinuidia ag* 
gionge TodiojalPodio le calunnie, & fimi- 
ii altri peccati. Anzi non folo non fi fà dan- 
no al proffimo con Tinuidia , ma più tofto 
fe gli fà prò,poiche chi hà inuidia,dichiara 
la perfona inuidlara di fe ftefla maggiore . 
Che per quefto vrt certo Capitano per no- 
me Temiftocle^eifendo ancora giouane fcv» 
vili : leua 
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reultiii«<óTcgtiodi4aIi(>re:lQnQhò>aii*'' -.«t'ac- 
cora fkcp ùnprdà divalore alcuno,poiche- 
mUSm iafiaVi^eftoiiCcpo mi pot^ iqui^ipk 
Il quinta «a propprgli li grauiffinii ci- 
ftight j còn li quaU Dio. I}à|(^pre punita 

•mò pètej|ait«tÌuHi»icf)t 

lo iu)èle .^cercoche fà trattato maliifimo. Geo. |. 
(p<Mche prilla peinu fc Dio, che egli|u0e ji 

■ capo!ér4»tfi i;U.mieidiali,dfel)do egli tra- 
ditotc& occilbsre delibo fratello. SeeoH- 

Adoi& iÉttledgttOi(;kOt9^iftei2ò efprellànwo 

tc.Nufte fgittir ma(edUim tris fupèr ttrram, 

'. cioè. ^(])o PKi)m faraUialedetto fo- ' 
pra la terrai: onoé aocorchc^ tùia ]aiK>ri,& 
ÌliaBÌni,nDO.ti renderà frutto alcuno . Ter- 

faièmpre tiin^«iOt 
sturbato nell'anima, & nel corpo, che que- 
•ftos fìi il tegno da.Dio polio in Caiin,acciò 
'fiifiedi efj^Qipioa' pottefi»e£^endo>ciie fo- 
-^mra^tt^ molti centinaia d'anni > ne* quali 
Tcwbbcai&til mondo» Quaft^ andò fem- 
• pre ramingò per il raqnd j,Ijor qaà,hor là 
' feozà<u:Qua£koj^« (love £ poteflc^lq^e^ 

■ ménte quiètafre < ^tuiotOj per iaiciàre aU|;i 
caftkhi^ k(Ò»ciQ cadere nel peccato d«l 

-la.-<b'5lefatfeiie»pcócij^ in cambio di for^^ 
nìtenza delfuo ptocato, diflè difperandofi 

vt'vemkmmèmmmt & diceflè.Son di-^ 

fperaco delladiuinamifencordia, è tanto 
grande il mia pec$;ato»G^ii0R iiir^ g^ 
mai pÈf donato * >- ; • \ •■ i a • ..^ 
ir l j Al- f ^ 
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fempio delh fràcelfi di Giofeflfb • Qusma 
furono psaJa;2Kiaii'«ia<ìfiÉ qtfefli perriiuifr 
*dia>chè [K>tiaww 

lò > perchè ei^a per léifùe partkolairi virtù 

* cob,& alquanto^ meg^o^ Veftiw de gFaltri? 
Gcft«4^ Ftirofìo per ceri^ for^aéa^Far longni 

che ^ti<ron'fnokaéim6r^ furono (lati 
prtgi0iifr per mbtNMHApe Itecwraia» 
Ijoh, folleciti, & dolcnrinoniapendoj gò« 
;ihe douéflè lioTcìre iliTegotio > &; cem 
' ehe mdto'peggio^fivdifaft'rfQfeico^ &;a«iì 
fi faÉ^ro cordràlmente pernici 4clli juali 
è€»mtMrfS«bì:ftniliué fr4te^ . \ ' 
\ Kcgat Pinalrtieflte, (Juanté cole pati il Rè Saul 
* , per rinUidia ^ che portò a Dauidiì Qti^^ \ 

portoronò al hoftro Sa!uatore,nòiipòten» 
do lof&ire la giona ^ande* delia Tua i ànxi- j 

la mKera n^tionelpogliaca del Tuo regno» 
dei faciaMknio rcmia Ubertà^fe: iie^étf» 
minga, come vn^altro Ca4m^:portaiTdo fe- 
ba il fegnd delU A» lianaacìMe» isttaiifli^ 
•fa,& ftòrio di tutto il mondo r ' > 
/ Per vltimorimedioy^fcruiràilconffderar 
bene ^qoeil^ paroIe^che^GregorM étffe t 
lib.j. mo ìquefto ptópofito : ^ImliMrU piifexarertj 

tohétedum nHmerm noni angufli^ 9 ^n^Hy \ 

* 0mnélmsvna€fl,(j^^ngnlisSia0 9quét>i0^ih 
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$ipìei^HumimulM^dùM0tmMrr cioè. Se al- 
cuna tea lèigiifi^o j^«vkio d€liClfìuidia^4"* 

mpr fuo a gljellaiìeredità del Cielo, la^ 

die molti fiaoo gf^redi , anzi tanto mag^' 
giote il mbftra > qijaqto è maggiore ri nii^ 
mèi» éi i^àì4a fic$€«e«^^^ 
lima femenza reftifigiUato quello cago .| 
feuMa aggioQgere &lcra della jpr^ttica 4| 
quefti rimedij^perche da fe fteffp cìalcuno^ 

t/: ' • , " 

DelPodi$ , che è Ultimo efettAéìitP^liHiàiié^ 

-f' *Odio c quel àtCìòtrio^ che hà T huo • 

per àltrojfe non perche gufta,che egli pa- 
tt^i^aeimal^. £ quello pefca^o grauiiH- 
■0IO, flonqiatftchaii'eftef no» aia quanto al- 
l'interno t^iche^chi lo commette, perde 
:Weo ikkttmtm ogni rori;fi'^4ÌCfl<u:ùà 
-venfo" Dio,'& vcrr<>^iJ proffimojnon poceo- 
rdoiJai«;tochaMtà!,;J^4"9d.io.iì?iìeine .Da 
(^èft«Nt#i^9ilt9ebef>e^Ì'ìeKÌM%pon fi»lo la 
W<>l*i«*>rti* tutto j'biùomo refta difordina- 
e«»|6Bribd:lea}krag»oDej& a Dio.Bifogna 
però auértire, «he quefto odio, che è cosfr 
grati peccato» fi fuele «:hiamare odio d't- 
nimicloa^ diAingtferkMkt vn>*ataraibr- 
fe>di odiosche.può oon effer peccato, &4 
1, ' J. 6 chìa- 



chiama odio d*abomhia««llff **Per'efléiB» 
pio hà vno in odio vo'altro* rìfguardanda» 
• àlli fuol Vitij , & màìì portamenti : quefto 
non è odio della perfoni, ma «felli viti 
però non è peccato,!na virtiì.Così chi 
fiderà male ad vn'àltròifolo prccifementei» 
perche fi rauuegga del ft|o mal flato , & fi 
étnetìdi , nón atlKMfodio itaàf^toiìo 
di Charità: onero fe fi chiama odio,Bow.ff 
chiama odio d'inimickta « ma; d'^boinia^^ 
tione. " .-4^. 

1^3. . Tra li rimedi) duque dell'odio fia il pr»- 
niorinfendete (Jaelle parole di S.Giouan- 

•' " ril§ìfiioditfrMremf$éumhomieidétfi,cìoèy 
Chi oà'a il fìio fratello è micidiale . Hora 
fi come fi abolri^cie ctmcó naniratnMeta 

■ ^ i*homicidio, certo, che non meno fi doue- 
tà aborr^ei'odto, poiche>(ècondo S.Gio« 
. uanni j Todìo reamientejqnantofalfci maM"- 
, tia interna>equiuale mAiusaèto d'vii' 
hu<»moir - • 

' , ' '■ il fecondo, fia intendere viuame»te co^« 
iné^il peccato deU'odio ih maggiore dì 
' tutti li peccati > checontra H profBnt»€ 

,0^4, coinpiettonos hauendoivisguardo non al 

34* 'datnib , )M «l dir<irdijtielìnceiào détta vqn 
Inntà di colui , che tielTuo cuore ritiene 
'Fodib,& laitagiofte è,peti|bp l'odio dlfutt 

, "natura 'trafporta rhuòmo a defidefSB» al 
*fuo profiimo limale affolutamentein quo- 
tò male , féhza altra mifÙMi^o dilcceeioDe 
"alcuna.Ia doue oraltri peccati cótra il prof 
^mo fiaccòntentanodi certiAuomini:per 
'«fièmpio, lìnuidia s'acconteiMwdi-vedjrt» 
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i> | k< tfl ft òo prìoo di quel béne,chefopra de^' 
.^^ItrM'ùfa & accontenta di rend^e altrof^ 
W> dolem al proffitiMsdal quale pati i'ki^ 
giuria : Stxasì de grakri viti; : ma Todia 
ooii^'mccóceota mai.Et finche vede la per-; 
fona òxiiata , (empre di de/idera male ^ np> 
fioiai cefia.queilo defiaerio ^1 mabj jSno 
taiRWicbe vegga Fimmio^ 

gni bene • Et però fi dice benif/imoi <;he è 
Hr maggior poacjtfo^ tutti quelliy^iiexoii 
tra il prof/imo nel modogià detco> iIcon> 
mectono* £c queftq iOnèm ^ potrebbe mo^^ 
ftrafecoo-Tn^altra ragione*. Perche l'Apo-, 
ftolo infegna > che cpi ofTerua il precetto, 
delia Cbarità yerfo il profìiaip » ofléuiaL»^ 
anche tutti ^^i xiiuini precetti ; che conk 
cernono rifte^o profìr(noi:£t pej;ò (;hi odia 
M profitoK^ m va ifteflb posto df ten^ è 
anche pronto a transgredire qualfiuoglìa 
precetto^ che appartenghi alla charicà del 
profCmo3& fàcilmente prorompe in fiiiiili 
f)eccati,omle meritamente £ dice,che Vo^ 
4iie è il peggio di tmi , perche èlafoota- 
na$^ 8r origine, che gjifonaenta,& abbrac- 
cia tutti • Q^ÌMÌi,4^ the S. Tom;ifo diflp 
quelle belliffime parole: Si quUtnipA eft 

cioè • Se vi è qualche colpa .^elli peccati , 
che efterìoiiMyBif^ contra 
il profi^Qoa vtìÉkealìm^ inténìp l 

VifU poi la graueS2a> di quello peccato , 
\birognaaQcneaH«i^;^ . 



lo rinuoua , o perche fi interrompe quella 
CMitifiiiaitioii&deiy«dtoé con il dorm^^^^ 
' Jiegotiare , mangiare & altri efleircitij die 
totalmente rapùlcono alnroue la meaco^;! 
onde d9pp6 -qoetìi à tipiglìà; V^ttìme6pmk 
Duoua il peccato, o perche' s'abbatte mol" 
tevolts a yed^ ['«Dknico ìj6c U volonti 
nori fi contiene , ma fubito s'accenfe 
ottouo , o finataienrepeticfae U deoaDOK»^ 
àie tìb» d«irmejrtoaÒMr.teilicttMria,tneiiw 
tótjoui difgufti,accfetìde ooui folfèrini,ac» 
* ^ 0i> £miimitfà4k^im& deirairime. H«r 

faf à dùfì^^»9iiibdo>FhiUynio /ta pier^ 
feifenité^ molto i&ttpo in queAo peccMai^ : 
ànHH^^^^^MfM»ieipHcatiMi^ | 

J^é^dJàfò ?: Sì <he per ogni modo è ne* | 

W^miKf eftiogitere in tutix> c«sraial*ra(li»^ 1 
^aif prima chegermogli tanta 'moIi;icudìne | 
/■ . ji-pecati-. - '"■ •■ y -, 

''4^ t^xo rknedio' fia propérréL^qaèUàor 
7roa.a«i ttiinacciajclie falò Spinto lanto . §lmofÉ<> 
fit odhim frandultwàr rgiuisU*» » eio^i 
' chi fomenta l'odio niel cuore nafcoibmé* i 
, te,farà Icopertojsì perche l'odio facilraen , 
fye^iàit riffe, crneétO^fiSteOadèpai^ I 
to Tanto , oiriiw>^>*/ , sì anchf^ ; 

perdio! è Éoft urne ordiii8»k»tN^Dti»4à»fe<> ' 
chfe le t'ofe mìalamente nal'cofte fiano pale- 
fate , & però moko più fera, che le mali^ 
gnirà , & odii intemi ée grhtt6Mffitìi Ai^ 
|còperti,& publicati a tutti con oran fòor- 
« • Hoè cÓfti/fone di cbi le téneoa^nel cuore V 

' H quarto rimedio'fia rìfueglifte Ì£L^el' 
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Odivy &ì/ffett(fdelt'InHÌdi4. ^^f. 

^io cfici (bggetco aIl'odio>l/aHioredeJlSif 
tiffimo SacraUicaro , c/ie é f©ncana,di cbSf 
•citói pacete coacordiaiO qu.inco bella.cp^ 
fa è ìlare vnito coii ilfomnio bene >^ in^ 
corporati con il noftro iftefTo Saluacore ? 
Quanto bella cola ricofdarfi ipeffo , &;efT 
fer gi aco per il beneficio della nortra 
'4entìone?& quanao piiìbelja goderne co» 
•dnuamente lifrutiti con la diuotione , & 
altri èircrciti) virtuo/ì ?; Se dunque potri 
nel cuore come per qualche fi(Tura pene^ 
-trarequefta luce , non vi è dubbio cheTa- 
more di Qhìiìo N. Signore tiiarà feco an- 
che Tamore del profsimo . * ^ " . ^ • 



gran pazzia odiare vn'altro huomo , poi- 
che fi odia Vn noltró fratello , vno fimilif- 
fimo di natiira,.e di coftumi a nói, vn'ima- 
gine viua, & chiara di Dio, & come potrà 
^odiare il iuòproffimo confiderando que- 
lle còre,cheinfieme non odii fé fteflb,anzi 
: l'ifteffo Dio ? Ma per il contrario gran fa- 
-pienza è voltare i odio fuo tutto coltra 
fii vitio^o peccato , lafciando la natura , & 
ila perlbna da parte : Solo il peccato è ina- 
'tieria aggiuftata dell'odio noftro, & è tan- 
to buona cofa l'odiare il peccato, che con 
-effb habbiamo vn'octimo fegno della no- 
• Ara faluezza j Che così intendono li facri 
. cfpofitori quelle parole di S. Paolo . l^fi Ad 
.gnim fpiritus tefiirìjonium reddit fpiritui no^ 
ftro^quod fumm filij D^i $ quafi dìceflfe . Al- 
rhora lo Spirito fanto in nqi fteflì farà fede 

& certa teftimonianza ^ che fiamo fi^li di 



Finalme 




Djo^ 



to,& odio al peccatoXa quale efpofitiòtàe 
iìfoiida>éel!e paròl&dncecedéti. dfiUU^ 
fo S.Paolo, doueconchrafeyche peK'tflm 
fiati rèdenti da éhf ifto N. Signi non leU»- 

' H 'fi iritojcioè obligati a darfì tatti a Dioi 

& perchè alctèlldf quei fedeli? prajÉÉlifii 
4U6ftoinolco .bene>igU ccnfola dinnia' 
tfQvrtl<>ftr2ndog1t , che queft? 'iftc0a^ i m^ 
chi'oroXegoo delia diuina gratia ini«£|Ì¥i^ 

( j-iii^, --IT-^ P'.-^^X* VJ tt*^ : 'i . -^.i 
y~''1MStffi*^^* ^ ^ ' ff^«*àt ìiUfeorii» h - 

Tj'Aflai Me il viììo^elìfofurrare,a 
iJZi queflb>IÉfieWlgart»élsio<pieftipae-. 
Jllt chiama , elTer vn ma! metodo ,.poìche 
VR^\ metodi fi cbtataaoo^uétli^ <h« di nf- 
ftofto con le fne parole Oi^fcofK) pèffiflte 
•eia contra il fuo p^ffimb ^ & femioanp j 
insle'iemetoée » Si citeictit^^ 
^nel crollare qualche>rincipio, per andane 
''lbfiiii^KÌKÌ»<Ìi nafcoité )a ^ifx'u ÀittiUtnKtf" 

me qtì^'lla cfté egli gb<fe. |>«i ini wrTMMki ' 
.aiaiei»e(rendo che quefìa tabto più cvefce» 

SuaàMnè maggior iL^umer^de ^kasMci» 
t quefti tanto più crefcono, quanto mag- 
giore è la gloria, defiderafido ogtùuno di { 
efifer^amico di pètfòsa'>foQnoratla i.^ 
^'^•'i . . ~" geodo, 

V » 

« n 
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m poca ftiiaa •;£t quindi che il fufurror. 
jjfcfWi»^ A'^Sf^àikgno 3 dice del^ 

profsimo A» hora bene,hora male, non^, 
fttwclltelHtèi maiaoimo di dire bene > tna: 
fneme, vede che la nMinòria di quel bene 

"^-^ Conofciut6 dunque il vitio ^ Zia il primi>' 
dmniid^ rufurroaeiiuerca 
ìl^^m mafsimechequefto 
vitio ordinariamente èpocacoooiciuto, 

femiò;^oua ben fpe(Ìo fàrgif toccare con' 
> le ffiani il pericolo della (ua malaria , .ac-- 
ciò Vhabbi cura3& fi ìrirani,co$i a faimo^ 
nifarà digiouamento ilriconofciere quan- 
taiia laruina ^4éie>fó cagtomoa. Et^F^ 
ma nèiranima fua è caufa di grandìfsimo 
3 i^QNttshe fe è Mwame»^ ouero ^ mal 
mètodo, necefratiaménte è ancbe immeT^ 
(b^elpecG2M;o dell'odiat edeUUiuidia^ 
'^die fiMK^rtiflO^ ^ ^ tifto^jpei!catf gràuifsi^ 
mi. Secondo, priiia.il profsimo di due co- 
fe le picare, ch^iiabaiscioè della bupna^ 
ftim3,fama,& honorei& de gl'amici/acen 
do di .pti^che gramici glidiuentino inimi-^ 

pcttto direftituirequefte duexofe, cheiof 
^iuftanienie ri^^ l^%jifc<^&iioj& pure 
fi/lijtStef«t^e^eB^ 

ficile il fare còme fi deue iìraiii re|HtutÌ0!> 
-4ii£i Quai^to»^ catt^dVttìdlietitk^ 



li , che fono awlameatc alterati ■» che però 
emqttiefiìunf , ciosè, Jfilgifì via i I a»i . 

^11 /eco]3<lo.ri»e4ioiiit isolargli ciò^ 

ere feriti ure . Prima elprt fll-mcfl|«; 
manda il Sif^sflOi^. ì44ia sktmii^Àmjiiée^ 
eoe fi guardino da qucfto vitio , Sc ^ò 
LeùiM^ dice ^f«>**wcripfifut^Mfjijfj^ 

Gmam di effer perbmt»^* mMfmm 

■ publicamente vadi -gridando il:f)^ca» - 

vadi mc«ri&aflo«W6' ti"a gKaitri.Et alci:«!ue 
icd. j, dice. Nav afj>elUm ft*/Mm, cÌQè^i gi^-da^i 

lanuto fufarrone. Secondo,S. Paolo^i» 

H^t^pdb molti, huomini y 'mofì^^ 
g^^r.inominatamente quefti fuTurroo* 
A ri Ro, copehiude con quefte parole . '^i tal^ 
" ' * j^fm 4i§iikfii»^fmt!»9d»£ktd «oià è de- 
gno di morte? , & fignifica eflci: peccaci'' 
mortale. Teczo^ii^iritp^fomo erpt» 
meate a pkoktium cootra . il fufurrone 
SccLif. qw^fte parole, Surttrro,& èilip^uis maletU- 



— , — - — — — — ^ Jiotf&d^ 
grhuomioi il fufurroncdie parla coq-due 
lingue a due, mentre che ad vno dice ma? 
Ieideiraltt»ii8ctaglia,:e disfà ramicitia có 
la fua lingua come cenava coJceilo affilato 
9.rh,%: da 4»e parti . Qu.attO: t'^iieflp; Spirito 
»• g«74« facto facendo pi-edire piìi in particolare^» 
le jqaledituoAìjChfitVaiiaiiao ^àffS^s^q^f^ 
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Sufitrrai^^ftfui»ardifc9rdU, 2^9 

firn* fkipef^bitifiiguem, Su^rrcni aut odium^ 

Btffimtf farà quel vituperio: & queireffere 
(sofDie infame oMi^ato à dito da tutti > al - 
«tré fóv^ fog^efM il ' psà»^ét idtte- \xm 

èùe , & percSe l'ifteiTo è anche fufurrone , 
^ìeMiÈiè4i»^ft^;^ <Ì^^ Tua ne ripon 
terà odio , inimicicie & ingiurie : Et lata» 
gio^ é cliiifa,per6he Dio pagherà cofto* 
rò coli qafellai monetai eoo ki quale m^p» 
gano gl'altri ; Ma come habbino da eirers 
trdt6Mi'«6M^>^^ tr^ppodùrameme £ 
raccoi*!ie"da quelle parole di SatomoiMf\ 

ifdmr^Smm éhts, tioè, kì OaSb itOm que&> ' , / ^ 
Ì€j chè feà' in oklky il Signore Iddio , < ma I a 

tarEt quale è quefta fertima cofa5Queft*è 
lì temierar discordie tri ^ateMiv fr » 

Cfcrìftfani.oltrCidie tutetgfi htiomini reai\ 

tti^alé , & prima origìne'dtt vn' ifteflb Pa* 
àe¥i$c da vti'ifteiTa Mafdrfrw • < «^^-v -.1 
^"^^(Nrh^cie^BkVuilfomm^lbiH» <^ " 
-f^bvo ) cuto é ; che? li^tt^at tara niak'iòpra 

iMsri. • ■ . '"^s •,!»•» Ti '.Ot^ w^ li/lC.J 
;.t •. .. • •• i; .• ?' » • 1 • i 

QVeyo«'étfl<»8ft)f«^ilqtt3l^é^^ 
parlati 'preteiìd&l€9iaf''iria,o {àtìaxéf 

5 
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160 Partii I. Cap X IX. 
re imbeccare hbuoaalam ikli^^^ii' 
mo abfente . Confifte la buona wmà ìil^ 
quelFopinione biiox3a«che hàno gl^uom^ 

uoIe>&jdettame della natura il penfarej 

fe nen quando efpraflàmente fi vede » & 
tocca CQoJèfnatfi. Colui dui^que^ ili quale 
ckm le fue parole o fia ii>publko i^^ià 
fecreto procura di fare che altri h2A>l>i 
cstdua opinione delXiio proilimo ai^étf 
quefto fi chiama dectrattore.jChe fe non io 
afifcFiza > mais pmkM%4U qifeirifiejda wor 

ritir/itejHdishonorer il cbe è.anche mag^Mr 
pei^aiiPtM»^^^ Quc^|>Qq^ 
catd^l^ùr^cJlér volgarmente ' fi cMmi mprr 

jKmsfmaci§(.£biìo coinm^tce|jno£U9ior^? 

Sia dunque il primo rimedio appigliqiiji 
ààfj^imte quel detto del Sftuioii» Qr^ Hm 

/iir//^ ofiia,& fer0s j cioè,alla tua hcK^iCa^ 
netti {)orte,i& ferrature • £tifegulta dq$ì«( 

èri tm r^^i>/^cioé)apparecchia vna ftatera> 
0 iailance per le tue parole v& fr^no 
aggiuftato per la tua bocca : dellì quali ri- 
cordi foggionge voa molto beila, ragior 
ne 9 & è ptìrnoti caderé alla prefenn de 
tuoi nemicijche ti tendono infidie, perche 
airhoia^k tua caduta Éirobbe moitale , & 
ìrremediabile* Altre volte rìfteflb Spirito 

Saiìt04a(rommUa. v/)'buom<(^> cbp ^nonr % 

guardia aUé m pa^i adf iia tutti 

apcf 
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ì)eU»Dttràtti»neJ %$i 

«apcitftjp &reim alci»a folte di tAwa^ 

-Ma come fi faranno quefte porte»& Icrra- ^ 
. susei, ^efìa bibacie 9 quelli ftèoi , quefie 
ttwagfe ,& quette guardie? Il tutto /ì fe- . ;« • 
rà facilmente » ié vorremo oflèruare il pre* 
cetso di & Gkieoraoi^tf ^iiMM» «««(ix ep.c. p 

Httlax ad Audiendum > taf dm autem isdik» 

fiUenduti^fàoè • ^c^'huoiao prttaecuul 
«filiiiai^Vtnà cardo ^ parlare. & di pinfe 

coti fìauid pregaremo N;Signore in qud>- 
la feM cJte^égMoteaa per fe ftefla ado^ 

pr^re , Pfitt0 domine thftodiam cré m*« > & f^<4fl* 
#gwMw cire H m fi mntié ! hk^t mm^ cioè,tn€e» 

tete voi buona guardia > & buon prefidio 
alla mia bocca, metcete vna pona càe 6ii< 
ftodifcad^gB'iiHotiielemiiUjr»' 

l\ fecóndo rimèdio iìa il far. iàpete al * ' 
l^oicentcche il peocaio della decraiWMWk 
«mè%iDuiré la^ama altnjit,facilmente /ì 
cotnmecce,ma difficilmente 6 rjftQiaj& ri- 
ftitutfi»» Ufìma -tolto. Etpureiaticoè 
neceffario per faluar/ì , reftituire la fama 
aktui 9 quanto il ceftituire Ja robiiaii^^ 
ftameiite pitlà . Anzi quanto più impor» 
tante cofa è la buona fama, chelatobbi; 
^ canto maggior óbUgo direftittticé 4àd ' 
detrattore ^che nel ladro.Et perche r<AIì« - \ 
go di reftituire la fama è tanto «yfficito* 
'^^àiiàk ii\ <che rhuomo va cercando miUe 
icufe, & inuentioniper darfi ad intendere» 
che npn^^fiiteaftfetto da fenile obligo s le 
quali fcufe nel Tribunale del Signore Id* 
^o>che é fonuna giuftitiatnoaitoìanQjid- 

a 

V 
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molti faranno condannai . Che.p®i Ra^ 
di più importanza la buona fama , die la 
. robba,è cofa maoifdta.; p!t)ipb;e dice il Si 

Eccl. 4. mOyOtrsm hah de botto nomine . hoc entro 
magis pemanebit tiki.qiu-i!" thefauri 
preùofi, & magni , cioè . Halbi.cpra della 
■ buona fama, perche quclh ti , fard pjù du- 
■.teuoki& vtile, che mille telori, a^Korche 
pretiofi&.grandi . Et Saìonione anche p.ù 

Fku.2 J. chiaramente dille. Mc/wi e fi >toì7ten ^pnum. 
attàm diuitiAmulU;. E'nie^lio l'efler per- 
fona di buona fama , che TelTcr molto rie- 
co . Se dunque è certo che chi pqò refti- 
tuire la robba altrui, & non la vuole rtlli- 

• tuir^jl^à in ftaro di dannatione; molto più 
certamente farà dannato colui, che pote/j- 
do;in qualche modo rel^^aai. re la fama^non 
la reftituiice, perche ftandojn quéia ofi j- 
ratione , è veramesnte detrattore,, & pei<> 
degno d'eterna morte , fecondo I4 llmcn- 

ad Rom. ^^ntra di loro da S.l'aolò . 

** Il terzo , fia moftrargli lagrauezza del 

peccato , poiché non folo è maggior i! 

• peccato della detrattione , che dei furto , 
come fi è detto i ma è. fimile all'homicj- 

Hom. 3. diojche è peccato grauiflìmo . Onde Safl 
ad pop. Gfoùanni ChrifoftomOjCosì dice . DetrA' 
hens frnternas curnts comedifti.pro^cimi cur 

nem momordifii', cioè . Se hai tolta la fa- 
ma altrui mormorando , fei /ìmile a chi 
mangia le carni proprie del fuo fratello , 

• ©uero fìmile ad vn cane,poìche hai morfi- 
cato iltuo profsimo . 

Refta , che dianao qualche rimedio , per 
■■ : quelli 
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quelli, che fé bene perfonalmente non com • 
mettono il peccato della detrattione , lo 
commettono però acconfentendo al De- 
trattore, onero afcoltando, onero dando 
adito,& occafione , o di cominciare , o di * ; \^ 
profeguire cosi mala imprefa . Dice dun- 
que Salomone, Remoue à te os prauum, ^ 
derr^hentia labia fmt procùl à r^,cioè,fcac- 

c ia da te la compagnia di chi dice male, & 
ftiano lontani da te li detrattori ; & è cer- 
to , che quelli , li quali acconfentono alle 
decratiioni altrui, làranno puniti con pari - 
.pena a quella deirifteflì detrattori^che per - r . ^ 
quedo S.Paolo tra quelli, che già fono fen- ro.iT 
tentiati a morte , non folo pone li detrat- 
tori , ma anche gli loro confentienti .Et - * 
quefto fi conferma con vna fentenza di Ttofx*!^^ 
Salomone>il quale dice, Cum detraSìoribus 
ne c(àmmifcearis ^quoniàm repente confurget 
ferditio eoYHin , ruinam vtriufqtie quis 
nouit ^ Cioè non ti accoftare a mormora- 
ratori , perche di fubito , quando non fe 
lo penfaranno, pli verrà addoffo la fentert- ^ 
2a di Dio^.che e Tvltima loro dannatione, ' 
& Tvno, & Taltro ( cioè fecondo S.Giro- 
lamo ) il detrattore , & Tafcoltatore farà 
con la rouina caftigato. Che fe alcuno di- 
cefTejche non può veramante , ancorché 
voglijlafciare quella tale compagnia : Al- 
rhora vi fono dui rimedi):Il primo è alme- . ' 
no non acconfentire nel fuo cuore^acciò, 
che dice il mormoratore , ma tenere fo- 
fpefo il giuditio,& rimetterfi alla verità,& 
giuftitia.il fecondo > c moftrarfi nel volto 
^ . ma- 
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manmcònoTo & tétrico j perche come di 
Ftoa*t;* ce ii SAuiq^ fi come la tramontana (caccia 
le nuuole , Còsi il volto maninconofo fò 
cefsare le-parole del mormoratore 3 le 
quali a punto fono come nuuole»che oicu 
rano la chiarezza del noftfo proffimo 
• Giouera finalmente per il detrattore, 
& complice^ouero afcolcatore il ricordar* 
IÌ3 che nervno> ne Taltro farà mai fìcuro , 
ancorché il peccato pareffe occulto ^maT* 
•fime quando fi dicefle male del Prelato, 
Prencipe, o Commi/&rio> perche chiara- 
EccKiOi ^niente ci auùifa Sàlònione . incoguatione 

t- ' V ' ^^S^ detrahas , fecreto^cubpuli 
• ^ tui m maUdixeris diuin , ^ nf^s CaU 
^.fottabuni vocem tu^m, ^ qui habet tennas 

^ T , : mnnumpiabit fententiam . Come fe dicefle, 
. >,^aidati infamare il tuo Rè panche jjer 
ipenfiero, guardati di dir male di chi èjric* 
cOj anche nei tuo iecreto camerino ; per- 
che ^iquando bene ogn' altro teftimonio 
jnancafle, gl'yceìli, & chi ha poteftàlopra 
'le piumc/arà che fia manifeftatail tuo c6- 
cettOj& il tuo cattiuo fentiméto. Da quc- 
fto giuditio giuftiliimo di Dio , feguitano 
ipoi qudliinnumerabili danni , che foglio- 
■no naicerc , quando il Prencipe^d, che va 
iparlaoitib di lui, & quali iiano gli fuo adhe 
'ieiiti; Sirifbluidunqae ogn'uho di ado* 
-prare quelli rimedi) per tener a freno laj 
,iinguaiaccioche polfi fchmare tati mali,& 
Godere di quella gran pace^che ièco porte 
: » linguai)cn cuftodiU# - ; , ; . 



Toglierla famt^ slirm • x6f 
e X X. 

. Di qii0lli > ugUow la fims Àltmi 0M 
- . Unere cfUunmatrici . ^ 

LI Rìmedij dad per cirffcodire la Iin« 
gua donerebbero baftare acche per 
4:uftodre la pensa; & tatto più > quamò 
j>iìi tarda è la penna al l'criuere, che la lin- 
gua ai parlare • Onde più facilnnience tro* 
ua fcuia chi pecca nel parlale) the chi ér- 
. ra nel Tcriuere ; perche nel fcriuere vi è 
piti tempo da peniare a ciò, che.fifcriue , 
che ne] parlare, nondimeno per efTcr aflTai 
graue U bifogno di rimediare a quello 
paRkoIare»eflendotti tante lettere orberò 
di altra forte, ne toccaremo alcuni punti. 

Et Prima quaufio alle lettere ori^e^bafta-" 
'Tcbbeper eilirparlein tutto, imitare l'ef- 
' iempio de più giu(li , &honórati tribunali 
•del Mondo , li quali coa^ è notono,te gli 
• capita alle mani alcuna di quelle lettere 
orbe centra qualche peHìma lua Tudditai 
altro non fanno , che fquarciarla in pezzi 
jTeiua darli fede di ibrte alcuaa : Dichia- 
rando con quedo, che ^effi non fopo tanto 
orbia^che ii vogbono lafciare menare da 
lettere orbe i nafKme effeudo auiiati con 
cuelle belle parole del Saluatore , che chi 
il lalcia guidare da cieco > infieme con U 
fua guida cade» in profonda * fofla. 

Secondo,fono quefte lettere orbe vna 
(Certa fpecie di jiccufat & però ii dourà ri* 
^ . M cor* 
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cordare,tanto chi le fcriue y quanto chi le 
i*q*8. & riceue delle leggi canoniche Je quali à 
iH'9' quefto ÌHConuenieni>e hanno porto rime- 
dio ^ in-entre cotriandarono ^ che non fi 
credeflc cofa alcuna, fe Paccufatore , & 
Taccufato non erano prefenri^Anzi che Pa- 
pa Felice promulgò quefta legge . Abjentt 
éiduerfario non audiatur actufrior . cioè , 

. mentre è aflente rauenarìo, non li dia au- 
dìcnza all'accufatore^la qua! legge certo è 
che vale affai nelnollro propofito, trat* 
tandofì di accula per via di lettere , & di 
lettere orbe , cioè fenza nome proprio 
deiraccufatore » 

Ter^ potri ferufre anche il con/idera* 
/ re^quamo in le fteffo fia brutta cofa il Tcri- 
uereqoeftie lettere oibe.poiche fefoff^ 
cofa honorata,rautore dieffo no tacerebbe 
il fuo nome.Puzza dùque d'infamia quefto 
officio fatto così airofcuro , oltre che T 
huomo in quefto modo fàcilmente dìuen- 
ta vno di quelli > che volgarmente fi chia- 
mano Spioni 3 fe bene perche refta total- 
mentelocculto^fi potrebbe chiamare (pio- 
ne mafcherato. 

Qiynto poi alle altre lettere legnate , 
& fottofcritte,Ie quali contengono calun- 
nie, & infamie del profsimo , altro non ci 
occorre per rimedio y che ricordare due 
cofe • Prima che il loro peccato è molto 
più degno di caftigo,che quello del detrat- 
tore>poiche è più deliberato,e più fcanda- 
Jofo, & caufa di maggiori peccati, efiendo 
chetali lettere fi leggono j & rileggono 
. . . ^ moi- 
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molte volte^iì moftrafìo^ii cólèruano mol« 
to tépo3& /i madano a vicini, & a lontani, 
& eoa molto credìco: là 4oue,quando iòlo 
^ mormora in voce^prefio ^ p«rfià dà volis 
ràgipnamento ad vn'alcro 3 pretto le cofe 
fuggono dalla memoria > oe cosi commo* 
rfamente fi riferifcono ad altri , o almeno 

vri&ric^ che fiano 3 004 hanno tanu fede i 
quanto lefcritte. Et però Tappino cterto ^ 
che tutto CÌÒ3 the fi è detto nel capo pre- 
cedente de cafttgbi dati a mormorato! fi 
hà da raddoppiare in danno di quelli , che 
non contenti delia lingua adoprano anco 
la pernia per fcancellar la fama aitrm. L'ai% 

^ tra coù che efsì moho piiì ^ che gl'altri . 
fono foggetia qucUafenienza^che faranno 
vna volta fcoperri, permettendo Tonnipo- 
t^ntaDiuìna j che anche le co& a&ute a^ 
danno 'df^juefti tali fiano molto loquaci t * ^ 
come fi è detto di fopra : & quindi fi veri- 
fichifemplicememe quellafencenza* ì^H^l Matth. 

fficd non fiiatur , cioè ^ non viè co^a co- 
perta 5 cHe allaiifie non fi fcuopra, ne vi è 
cofa occulta, che vna volta non fi fappi>& 
Èramio4|ud(ii taUco!» $ ^iiaa<io xs^ 
no fe lo penfano, & cóuinti nel modo, che 
non fi peniarono maifOnde paticanoo ao^ 
«fcein4|tìfgfta vita le meritate pene • > 
Che le li trouafle alciino cosi malitiofoi 
che fcrtii«Sè>te le«m icailttsmatrici ^ & 
poi falfificafle la fottolcrictione per hauere 
maggiora autorif à, cfrtodfc^altro rime»* • 
tdio non ocoMxebhe apportarli ^ che far}! 
• M a ve- 
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x68 " farteli. Cap. XX.- 
vedere viu unente in che profondo abiflb 
•ii'infemia appreffo a Dio , & ap^eflb a gli 
•iiuoniioi fia cafcaco,poiche in vn'ifteflb té- 
po è bugiardo") c traditore , è mormora- 
tore, è calumniatore, rompe lafedepubli- 
ca;&dalia fua parte impeditce il eoainier- 
cio , & compagoiade gli huomioi per via 
di lettere^Ceiizak quali iiormai oca il può 

■ • ■• . . • 

C A P. X X I. 
I . reé^ Detriè^Mri ferWMdi falfi 

. T A prima è il ricordar^ , quale fia^ 
JLi quello , che comanda ralkaerfi in 
tutto da falfiteftimonij . puefto è Iddio 
iÙ^So noftro creatore di intìnita potenza» 
& maefli. Quefto é quello ^ die non (oìo 
a Ctiriftiani , o Giudei ^ ma a ruttigli huo* 
jninbche lono ftaci^iono» & faranno » prò* 
hibì il dire falfo teftimonio j onde chi tra* 
(^dilcecosìgrande^cosìpublico , così 
efprefro comandamento , coftui fi ribella 
ila Dio 3 & poiché non può conrra di lui 
combattere , da Te ftcflb fi precipiu nelle 
mani della fua rij^orofa G ullitia . 

La feconda è il vedere, che quejOto pec- 
cato del fa^fo teftimonìo ordinariamente 
è accompai^nato da vif altro peccato ^eg- 

giore^cbc è il giiuriuneoia£ilfo> poiché^ 

^ . ' non 



Digitized by Googl( 



vi é^Uune CùBfidefétticHi * - 

nò fi accettinolo cflaniiuano teftimoni;,fc 

prima non giuraiu> di dire il Ttro, oltr^ 

di quefto vi è il peccato della difobediea- 

aa verfo il luo legitimo Principe ^ a Giudif , 

ce i poiché fedendo all'hora , &coinan* 

dando giuftamente, deue conie perlona^ 

luogotenente di Dio e/Ter obedita » & pu* 

re coftui non obedifce , ma comandato > 

che dica il vexo» rilponde il falio .f Si craia^' 

(eia i'ingiu(l:itia manifefta,che fifa alia pam 

teipoicne per quella fal/Icà c daMegglaca^ 

o nella faraai o nella robba^o nella vita » a 

anche in ruite qucfte tre cofe inffeme . Si ^f^*4 * 

chebenijffimodifie S Xfidoro Tesln féUfi- J*"* 

^empiura^^dc conténn^confeqHenHf ludi* 
ti.quemfalfo tefliménio Udkxiw. Ti è per- 

fone oflfcnde il iako. (limonio, prima Dio; 
c%n il rpergiaro 9 fecondo il Giudice eòa • 
la bugia, terzo Tinnocente coaaaedare il 
fìlifo conerà di lu^» . 

la terza,. Zìa ripetere ditigentemente^ 
i2draniniofuolicaftighi4iDjoinàd4bJC ; 
veri»» aw»eciaK^a quefti tali*- Sc^omone fiQ^^i^ 
quali con T iftejfTe parole fa T intimatione 
generale due volte neirifteflacapo j vna 

dice . T^fììs f^lfus non erti impunìtus. L'al- 
' tra dice , Bdfus tents^mn^éritimpuniÉusp 
cìoè^S'afficuri il felfo teftimonìo, che no» 
la pafferà fen ^a caftigo.Et qual farà quello 
caitjgo ? già Io difie purel^ifteffo Saloipo-- 
ne. Teffisfalfusperibit, cioè, iLTefti'monio. p^ou. u 

fallo ^^ixà^mieiÀ in marhora^farà eftia*i. 
' ^ ' M. $ to. 
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to.Così lo moftrarono in facci due hiioniK 
dì principali , &c^ià vecchi^ che acciecau 
Dao. 13» dalla carnaliràjcome giouani,& impotenci 
a domar la colera , come vecchi dUìkto 
fkUaceliioionio centra vna certa Silfio» 
innocemiffiirja,&: nobiliffniiJjper nome^ 
Safahna^ & furono tautt pote^*$ cbe già 
tra data la fentenza contra detta Signora» 
come conerà va -adulteri & s'incomincia* 
" ua reifeciitìoae.publicamente cooduceil* 
. dola alla morte; quando Iddio fuegliò va: 
ino fedel leruo > & profeta per nome Da* 
• • ' niello , che fermato il popolo da parte ctt 
. DÌ9»chiamòreui/ione d4queU^ ; fife, 
ottemitak 5 comimfein preienza di tutto 
il popolo quelli due vtfcchi di falfo. tefti* 
monjo>& eccore(l!tuìcarhoaore9& la^ 
Yita all'innocente Sufanna , & condannati 
. a voce vniueriale di tutti alla morte eoa. 
r gran fcorna 31 & dolore gì' inaentorì di 
qudU falncà.. 
Corncir Di pii\ appreflb de'Giudei era celebrata. 
SxoSi c c?iufti(sima quella Tentenna .^^ifi^^^ 
2 fum ufÌtmomìàmiftì€Ìt contrà. prùximA Jkut 

Chiunque dice fiiUo teftimonio contra il 
ilio profumo, è di;^no d* e fTev e tatto man*^ 
Deutt 19 giare da cani • Et Iddio iftefìTo comanda ». 
che quando è conuiuto alcuno di falio te* 
ftimònio,(}a caligato fenza mifòricordtai . 
& almeno Zìa punito di quella forte di ca- 
ftigo^ con cbe /i dansuapunij^ Tinoocea* * 
te: Il che fi foleua benifsimo oflferuare an-*. 

ticameme fieUi. ^ribuoali £cdei»(Uci>co^. 

XXXtt 

m 

S 
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vi alcune Ccnfideratteni. tfl 
ttìt confla dalle leggi Canoniche , & tro* i. & J. - ^ 
uiamo in particolare che SanGiouanni, q»'*&?» 
quello c&e per ibpranoHie fu cfaiamato T 

tkwo/ìniero> cioè il mifericordiolp , lo ^f^^p^^ 

pmticaua caa moka cjule te , Scitmio' de ]J[^f J 

fuoi popoli . Oltre di quefto fono gli falfi 
reilimonij, puaici co l'infamia, come fi può 
efprefTaniènte vedc^ ne facri Canoni , fic 3.9.5; 
fono pofti in quei grado d'infamiajnel qua-, 
le fono pojfti gli Traditori, eoa a iuo mÙL* 
miffimo Capitano Giuda Ifcariot , come 
conila per il teftimonio del Venerabile 1 1. qu.j* 
BedartcéutttO ;^ & approyato irà le leggi ^^^^J 
Canoniche.. - ; ' * 

. Tutri^uefiicaftighi & molti altri nag^ 
giori nell'altra vita ( fe prima non fanno 
condegna penitenza ^ hanno da inghiocr) n 
tire gli fal/i teftimonij ci qualfiuoglia forte> 
li iiano» a dannofi al ptoù'mo^ nojo in^ 
materia ciuilev Q crinvinaleiO fiano in offe* 
fa,o in diflfèfoj[poiche le fentenze>che di ta- 
li caftigbÌDarIano,fono generali^ &gene« ' 
ralmente deuono efler intefc ; & pero di 
tutti li fald te(liaionij>,o iia dlyna forte x 
fiadWaltra^ . • v 

Quanto poi alla prsttica particolare di 
afienerfi in tutta da Blfi tefiioìQoijj gioue- 
rà affai l'intendere alcune fentenzc della ' 
Sacra Scrittura > nelle quali di quefia mate^. 
riai! tratta. Et prima JMoife gran pronta , 
& feruo di Dio , così da parte deiriftc (Io 
Dio dice » J^c» fuffifies %iQtim mwdMij' * T^f^oA. 

^s féèlfum tt^immium . Con quefie paro- 

M 4 te 
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le ci fono dati due ottimi rimedi) j.Fvno 
^^nerale centra ogni force di faìfo xeftr- 
monio,raltro particolare conerà gli falfi 
teftimonij in difefa : Del primo dice, che 
no ftiamo ad afcoltar chi ci coniglia a di- 
re la bugia , & che per nifllin mòdo ci la- 
fciamo indurre a pigliare (opra di noi co- 
tale imprc fa ; & è ceno che fi haueremo 
in aborrimento le buq;ie > molto più abo^ 
minar^^mo il dire fallo lefiimonio, Delfe* 
condodice , che norr ci accompagniamo^ 
con la mala ^ente , perdir filfo teftimo» 
nioind;ffefad: chttnerica d'efìfer caftiga-^ 
to : Bilogna ben sì , come fi dice volgare 
mente tra paefani , Saluar il viuo, ma lolo 
con li dcbjti modi , cioè ( en za falò tefti- 
monio, & fen;^a peccato.. Che per quefto. 
difT^ ch^ramentc il Signore Iddio > quale 
f jppiamo efìfcire fommi mìlericordia, que- . 
fte parole, Va^uperts quoque non mifereberis- 
i*9 Ìt4dicio cioèjGuardaci di non ti lafciare 
ingmnareda vna falfam'fericordia verfo 
qualche ponero , ma cattmo,in modo che 
prr difenderlo, & liberarlo dalla giuftitia^. 
tiì ficci cofa contraria airiftefTa giufticia 
' Auuifa anche Salomone, che non accet- 
tiamo d'eflere pofti per teftimonij veri , fé* 
non^fiamo aftretti a teftificare , il che fe (i 
ofleruaflfè nmediarebbe ad vna peffima- 
Vfanza di condurre per qualfiuoglia càufa 
criminale mojtiAimi teftimonij ad eflTamN 
n3r fi j con che altro non fi pretende y - che* 
aggrauarla parte con danno grande della 
propria conlcienzaiLe parole di Salomone- 

£bno 
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allegtarjt ntlU dìfgr^tiei ère t jy. 
fòno quefte, Ne fis teftis frtifìrà conttà frp^ 
xmmm imm » cioè. Non ci laiciare mecte^ 
re per teftimonio centra il tuo prodimo , ' 
indarno, oueio fenza giufta caula; £t però t»m.^ 
le ook vi è neceflìcà, ritirati da quefto pe- - j 
licolofo officio é , - 

Fldaiiiie«t€ auttila SalomoBe cite quani* T'oa* 

do fi.tratca di efìère tefcinìonij 3 non nama 
fi-etu>io£ i mé coniiderati^matua , & deii-.- 
beratHper non cadere in bugia,& però di* 

ce così • teiìis ^a repenHnsis,cmciunati 
li»gùi$m mMdmc^iCÌoè. Chi è troppo fret 
cololo in accettare d'eflerpofto per. tefti•^ 
oionio , coftui f,4ciimenc€i va appronwódo. 
quaklW' bugia., > ' 

t . C A. fi, Xx:l'H 

* 

«w. & n»n àffligerfi per le profperità' ; u 
' dtll-ifi»£o,ch«fon9grvUtmiegeti- 

P£i; mirare g! ■ hoomiin da^ quefti^ cosi 
peftiferi effetti dell'Inuidia,diflè queir 
le heUi&me faxoìe. S»ìomone,Cum.etdùl*9 l^ou>^^ 
m ittimteus ti^ktttt gMtàfas s & in ruina 
e/ut ne exuUet cor tuum.ne forte vidtat D99 
tnMrn^ dti}httmi eisé' infera »k*ùiism 
ptMm^tomtié voiefle dircQuandó iitua 
iniroico c*lca,non te ralleerare,& non vor 
Jcre ter fefta , & fakarc d^aliegrez z a n ella 
fua ruina. Perche forfè il Signore IddicU 

^e^ed&ogni coiài» & nìq^óAt difj^ce 

M . 5 ^ue: 
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•17 ^ ^arie i t. Cap. XXlL C 
qi^flo peccato,metcerà fine al caftigo4^ 
tuo immi<:^t & comincerà! a caltigace . 
te con queirifteflb fdegno con il qual^: 
r ' ' pcimaxàlligauatqueiraloraii. 
Etct ff- A quello auùiLa fi deue aggiungere^ 
quett.' altro , doue. lo Spirito^^Soaco coà^i 

fciens quoniam omnes motimur^ é^i?t^gau^ 

4im»wdH9m$ wmr^. ,. Cioè» non <&i;aUf-'. 

grare della morte del tuo aemico r perché; 
lai moica beiie^clie pgniiiuomo muoc^tSc^ 
d^&no vorretbbe cfiG altrideiia (ÌHanior-* 

te fi ralkgralTe^" 

Ec perdie alle volte que llor con il quas^ 
le tbnorinimlcitiejpuò eflTere huomo da^ 
bene5& degno dei acme di.giufto,percià 
più elpreflfamente » & fèneraaiente ùt tal 
cafo ci auifa lo Spirito Santo „che non ci 

qui obleclantur cf^fù iuflorum : dolor- autem 
ccnjumet illas, aMequàm moriamur. Cioè* 

cbifì rallegraxleila.diigtatiadet giu(ti,iap« 
• picche farà impiccato) o veraflrangolato,. 

dolo re-Hòrrib ile certa, & Ipauentofa è 
vi quefta;aiioaccia9&: però^ colàdegoa^che 
tè ncTtcordirbuomo (peflb^ acciò npn-ju 
»:iDeiampr^ . - 

^ 'Quanto poi all*artra^ parte del^os do» 

lèrfiìelleprofperità del profiino^pare che 

fia ottimo ,riixi^dio il £Ìr fapere. al^^ 
dìofa* , che in pena di* quefto fuo peccato 
non goderà de Ìuoi propri) beivi • Onde ie: 

d]Bfi4erai'imoim» fer iute 
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Ncn allegrar/f nelle di/gratity ^r. 2jf 
der del frutto delie Faticherò vero de Tuaf 
inagciori,& antepaflati , è neceflario,che 
noo u dolga > ma piìt collo ii rallegi:! nelle, 
profperita deF praliìmo Tua :. tocco ^ùéàa 
accenna lo Spirito Santo, dichiarando ie 
rnifene di vn* huoma che Meme Zia aua* 
ro , & inuidiófo; ouero come egUto chia* 
ma huomo liuida> cioè homo afflitto pec 
inuidia: dice dunque così • non EccLi-t^ 

pane tfed. indigens» ét triflitia eritfuler 

m09ifé$m fHà$ìhCìoè non ii latiarà di par^e» 
ma farà bifognoib , & aflfàmato,& alla fua^ 
propria tauola fe ne fia3r4 cucta maninco- . 
nofó^ 

S'armino dunque tutti grhaomini con- 
erò quefte due pefl^ne ^lie delL'inufdia^. 
con queiramoreuoliffimo auifo di S. Pao- 
ÌO.Gaudere cim gflHd^ntibHf^fierecumfiéj^ Ronii, 
fibu$. cioè . Rallegra/i ciafcunaconilfuo' 
fratello, quando egli è allegro > & quando» 
egU piange, còpatifcaancora lttiv& ptan« 
ga . Con il quale auilb ci dai vedere > chè 
tanto deue effere la noftra charità , chg no 
meno fentiamoilbene^o il makdel noftro; 
proflìmojdel noftro fteilb* 

Se (ìonieraafltè quello^ riem'dd > farebbe 
anco rimediato* ad'alcune ecceffiue paz- 

zi^y cheadimicadone delTantica barbari^ 

& infedeltà fi Cogliono anche a tempi no**- 
. ftri vedere nella Corfica>,quado che muo- 
ia alcufio die fùoii piiji.cari , Kon è dubbio 
che è lecito ^ anzi conuenienteil piange re 
jfi firn ili- occasioni moderatacuence t con^ 

M 6^ 'qméL 
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. ^^6 fAftt l ì. a'Àp. , ; 

; q^ié$feqtiieHit. ciòr Nel piangere iltuoh 
morroifia moderato V ftercne già è itf rij^ 
fo.Quafi dicefle^con le tue lacrime.ancor- 
^ che paitì li termini ^ne rimediarai al tuo 
male,neal fuo . Ma fe ben tatto queftp e 
verq,nondimeno il fare ceree pazzie , co- 
' mefarebbcfcapigliarfi, guaftarfiJafactia^ 
— con le^gie , vrlare 3 condune cantatrici^. 
|. ; che convoce lanienteuoleimprouifinoia' 
' lode delmorto gofTimente t & altre cofe. 
peggiorile cofa molto m^jia ^& vna leméb^, 
0Bl deirantica ignoranw , & infcdeltàiOn-' 
ThclT. de S.Paolo riprendendo quelli della Città, 
di Teflàlonica gii vi jndruendo nelle cof(^ 
apper tenenti aìralcra vita , accioche nella 
morte de lUoipiù cari, nonii attriftino pj^ 
del doiiere,come foglino far quelltsche^ 
' • non hanno fperanza alcuna in Dio,& però 

Jfem non habent ^ cioè^ acciò hon vi cón- 
tridiate nel n^odo > che vlano infedeli ^« 
prìut d'ogni fperaoza deli'aiora vica^ 

C A P, X X I J I» : 

L'Ira, che^altri più comunemente chia-; 
mano (lizza , o colera,è di<lue forti;, 
iVna che è paffione mera , o affetto dell'a*^ 
iiima>& dehenfo. Ec quella i cofa natura^ 
le data dal^o airhuomo > acciò fe nefer^ 
uà bene ne i fuoi bifogni » ributcando con 

:\ efficaciaiU mal«»& fH[itfaado.jCOii.fortez^ 
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2a tuitirinipedimexui che alla conferua^» 
tiqlie d€l.pro|>rio bene lono cótrarij:L'a^ 
tra forte d'Ira è vitiolaj & mala, & quella 
; birognaxoaoCccre heneper trouariu ìlxW 

- Si dice dunque 3 che Tu a viciofa è quel-' 
l^appdcitp 5 . ouero qw\ de/iderio , che ha 
rhuomo di vendeeca trapaflando li termini: 9»* 
della raglone.Et quetto in due modifuole, ^^^^ 
auenire. Primo defiderandofi vendetta in- 
giufta^cioè centra quelli, che non laineri-p- 
taaò,ouero più di quel che meiiiano,oue« 
ro in modo diuerlb da quel che meritano^. 
Secondo^oooftrandoii troppo qyefio deii- 
dcrio di vendèèta,per eflémpio larciandou. 
trafportaie a mandar le grida Uno al Cie*- 
lo,* sbMuareconfufamente, ouero acceiji . 

derc,& rifcaldarnel voko»& far altri fcon. 
ci mouimcnti del corpo . " ^ 

Se poi cerchiamo quante fpecie di qua* 
fio peccato della colera fi trouino , dirc- 
piojcbe fono ti è . La prima> die fi chiama 
, Ìfcandefcenza,quando rhuomo preftanien- cxfcfTL* 
te , o anche preftiffimamente vlin colera 4» cap.4t' 
airhora>che nori deue', con chi fMto deue» m^Q^^" 
& più fortemente di quel che de jie , o an* 
cheper qualffuoglia£aufa.Et qui4li,co^^^ 
dice S.Gregorio, fono fimiH alle pigh'e ac- l'^^' 
Cel£^£i ciiius qHtdem flj^mmamf^ciunt^eA' 
pTotinmift^fatiilU frigeJcMi \ cioè i Sobo. 
prefti a4 aUar la fiamma : ma in vn ci atto* 
luaniicoiio ifi^uille>&fredda cenere. Lai^ 
feconda fpecie fi può chiamare colera pero 

«anentf^è queila^per jia qiial,^ i'buomci ■ 
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Ì78; PsrtélL Csp.XXlth 

non fole appetì fce la vendecta, ma fta itì^ 
duefto appetito looga tempo perieueran-^ 
do^come ffruol dire , con il cuore ncgro^ 
eoa amarci za qua/i continua contrae 
quello,che gli fà caufadi quella fti^za. , & 
4i quella Corte di peccacox dice S. Giego- 
rio , che è lunile a quei fuoco , che tard<^ 

s'accende>perche s'accende in tegna groP» 

£e,& fò£ti) ma anche tarda fi eftingue . La. 
terza force di- colera , 8^ la^peggior di tut* 
te^è queltaj che fuole elTer chiamata cole- 
ra d'inimicitia,& quella prefto s'accendct, 
tardo fi eftingue ; Once chi di quefta-j 
inolerà è tocco M duro>& fiifò cobtinaa*^ 
mente con rimaginatione nei de/ideria 
della vendetta * 

' Btrantc^baftihauer (Setto per itttendére». 

che cofa fia quefto peccato, & quali fiano 
k fue fpecie^. acciò più facilmente gli pot^ 
fiaino trouare il rimedia. 

ReAa Colo >. che vediamo Ojiiali iiàno gli 
àltrr peccatr>.che fotte fa colera,<:ome_i 
foldaxi forco il luo Capitana guerreggiano 
còntra la vìrtiiu, efTèndache Tira» non fole 
è peccato, ma peccata capitale . QucfUj. . 
feconda S^Gr^ono, Cono Ri^^ Tumor^ 

Et priihafóH<^'n^i^dj'i^iì!9à^^s^^^^ 
quella CUI bai rofie,che /rlblleua tragrhuo-^ 

mini per cauCc fuòitanee ^ onde cialcuna 

piglia le fpade.o l'a/jì, o archibugi, & altre 

arii^i per niellar le mani l'vno; contra Tal- 

^ Jiró,^ otìÈndec li vno piti gwtocménee dd* 
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TerZiO ficcato Capitale,. 

VàLtrO r ^be te la rifli c fra le Donne, qué^ 
de fra-di fe s'accapigliano, o come akr'o* 
ne dicoQo s'inroppanOf /i n^oi dQn0,.iì baD» 
tono , ouerograffiano y 8c fi vrtaua come- 
tant^ Leonefle 

SccmdpiTHmormmiis^ ii chiama quek 
l'alceri^ia , o gonfiezza dranimo, per Lt^ 
cKiale rliuomo- adirato* dice gran caie di le 
ftejfìb 5 & fi preferifce oi^oglioiàmente al- 
l^a^F^rio^ibnìjiikiolo Yile,& da niente». 
. . sTer G^MimeliéL . Quefte fowr tutte 
queile garolj? iogiuriofe , o rimbecchi^ & 
rimproueri>che come vna:furiofa gragnio- 
la fuole vfcire dalla bocca deiriracondo- 
per guaftare^le può^quanco ci è di fiorito»* 
& verde, voglio dire di honore^&dibuo* 
nafarna nell'aueiziario^- 

Quarto, clnmw^cìoè quelfiabardellai 
vace lenza miìura confufamence, & fcon- 
ciameote sgridando» onde Te riogiurie fu^ 
ronofiiiiili allagragniola-, quefto gridai" 
confuibr altro non ra(fembta>che il tuono>. 
o dtro fiacafTo dì furiofo vento 

Quinto, Indignath . Quello è ^uelPaP 
fettosche feme rhuomo a3irato,ttpenrau^ 
do a quella perfona, che lo fece adirart->- 
filmandolo indegno d'hauet molfaquefta 
borafca>8c eflècft mcflb conrpart fiioi.On- 
de fe bene da altri fopponarebbe qualche 
torto» peròda quefto tale fi sdegna di fop«- 
portare vna minima cofetca, & così lo ai- 
ijprezza aia infieme radoppia^ il fuo jpro* . 
prio dolore con il ripenÉtte ^ che petiQflsL 

^anca vile £à,cayradl canto (n4c^ 
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180 Parte ti. Cap.XXUr. 

St^oMm^htmk$Xz Biaft^mina è ifpeg- 

gio di tutti , & in quello profondo abifla j 
<;afca riracondpjquando non s'accoDten* 
tando d'hauer vuotato il lacco di mill^ 
ingiurie contr:i il f uo proffiinojii volta an- 
che centra riftcflb Iddio^ cootra di lui, 
o de Sanu:^o della Beaca Vergine dice coie- 
indi gne^ che quefte iÒDopioptiameote le 
bia^ietnrne , fe bene il volgo rottoquefta* 
nome di biaflemaja iarènde anche le mstr^ 
Icdittioni, imprecationi, & altre iimili co- 
fe, quali limonio luole, mentre che è io-^ 
colera » icairicare centra il liio pro-fiimoi^ 
Ha veniamo hornui a gr'aliu rioiedij^ ^ 

CAB, XX t 
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SI oppone direttamente il vitio dell'Ir» 
^quella vi>tìì,che fi chiama mant'uer u- 
«0^4. dine. Quindi €,che fe vogliamo rimediare 
^4. aut». aU*jra,idrà buoniffimo modo il rinforzare 
la ma nfiietudinc: po iche è proprio di que- 
lla virtù trattenere i'iiuomo , che noii«V 
diri, fé non quando, & conerà chi fi b.-fo, 
gno,& pergiura caufa,& tanto folo»& ia 
quel modcche fà biib^nòiDi manieraiche 
la màluettidine fà l'hubmo iracondo fimi- 
le a chi ha vn buono ^ & genero!^ cane ló 
nia difèfj , ma che fempre fe lo tiene lega- 
to , & Io lafcia fcorrere foto quando , &• 
tfoue, & come fà bifogno per guardia fua. 

. y^<tìmQ dunque alcuae navmtmicm^ 
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. Rimedi ecMfM UOleré; i8t / 

che ci panno acceodere ad amare virtir 
tanto ueceflbui per domare la colera* 

La prima c il comandair.étodi Dio iftef^ 
fo> il quale okre il fMrecctto,ne dàouoniir 
Omo eflfempio. Comandò la manfuetudine- 

. qvando dilfe : Fili , in man/Uetudìne ferM £ccl.tp, 

jènimMm tuièm^ hpfMT^m fedidkm 

meritwn ruum,cìoè, O figlio (aluari attcn- 
deodq all'acquifto della mamuetudine, & - ^ 
panandoli quel rifpetto , che ella medica • 
Ne dà poi effenjpio continuamente Tiftef- 
ù> Dia^iohe vedendo con ogni.cfaiarez* 
23 tanti peccati , che centra la Tua Diuina; ^ 
J4aefta fi cómettono tanto fpeflb nel aipa« 
do da' Ffcdeh , & Infedeli j con tutto ciò- 
non lafciafcofrere i'ira,& sdegno fuo giù- 
ùifRmoifm li aipecta à penitenza» & tra^. 

tanto> Snhìn fttism oriti facit fuper bonos,^ Matif:- 
malos^^ pluit fuper iuftos^é^ inmfìos . c io 
Fi nafcere il fuo Sole ad illuminare li buo- 
ni » & liinali , & fa fcorrer^ la iua pioggia; 
fopradegiufti,&degl'ino[iufti. . • 

La feconda è il comandaméto^& effemi» 
pio:d€ll'ifleflb Dio , già l'atto huomo pec 
amor noftrojcioè del noftro Signor GicsiV 
Chri(lo:que^o chiaramente dice cosi; D<« iCattau 
fiite à me^quU mitis fiim , Imparate da n(KS 
ad efTere mafifuecijEt ciò che dice con pa^-; 
jrolejmoftrò'continuameme con fatd.men* 
tre durò quella fanti (lima vita^ che egli fti- 
n\ò conueoi ente menare in quefto mondo, 
per compimento della noffara falute.Qnafi* 
te volte tollerò le impercinéze de fuoj Cit 

^inÌ4.de^l'huomini.coniiq{iaUconuec^ . 

' fau;r 
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faua^de diibepoli tra quali viueua • Qua»* 
te voice diflìnìulò ringiurie,& torti factili> 
^ hora da vicini» bora da fdraAieri » hor^da 
-gl'holpi. Ma quice volte tollerò grinimi- 
ci> elle aper^oLvOte rodiauanO) lo perle- 
gnitamiiojlamalrrattauano. Et cbifmò di- 
re con quinta manfuetùdine fi portafle^ 
ncUftXoa paC;;j0ne»tolleranda iofieme eoa 
la morteja guifa d* va' Agnello fenza aprire 
la boccAj. tante ÌQgiiirie> & dolori^ quante 
aie Yotlem catti li crudelifsimi fuoi oimici* 
La terza è vn difcorlo bello , che feca 
ifeflp^per gwdiarii, dalli d[iiòrdim deUa^. 
colera/aceua vn'buomo molto celebre^& 
quanto al modO) poiché era Gran CanceR 
fiere del Ré dlnohiltèrra)& quanto a Dio, 
perche gcoeroramenre lopportò il marti- 
rio peck^anta fede^ & fi chiiaunaua Thoub* 
mafo MofQ, Queflo dunque così difcotre- 
ua. Coflui che mi ha fatto quella ingiuriat. 
& mi hà dato qucft'oceafione di coIera> o. 
è huomo dabene^o è cattiuo. Se è buonos 
1Ì06 è ildouere % che io m^adiri contra di 
lui, eflendo qbe ger eflere baono> è anche, 
amica di Dio9anti tenuto iniuogo. di figlio, 
di Dio per gratia . Se poi coftui è vn mal* 
huomo , bifogna dire vna delle due^ o che 
letnpre farà cattiuo>o che vna volta fi con- 
vertirà , & diuentera buono ^ Se farà fem- 
prè cattiuo 5 quello tale è degno ^iàtofto 
di compafsionejche d'altro, pliche pretto 
in eterno patirà le pene deij^ingiurie fatte 
a me , & ad a 'tri • Se vna volta diuent^à 
kncno^lk morirà in gratia di Dio, certo 
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che non mi deuo adirare con cflb , poiché ; 
in Cielo per tutta Tecernità rpero> & deii* 
dero grandemente d'eflèrgli compagno^& 
flrettcìfsimo amico; Così molto foc:ilmea* 
te> Ik (òdamente dificorreua quefio grand* 
huomo,iiiduflriando/i per mantenere ia 
fteiro)&ac€rercerelamanruetudine. . 
>' La quarta 5 è vedere, & intendere bene 
la caufa della noflra colera, o ftizza . Per- 
che rifacondo di Tua natura è inclinata ' 
ad eflaggerare la fua ragione,& ftimar po 
co quella del compagno , onde tanto più 
crelce la colera , quanto più gli pare d'na- 
uer ragione ; Magna dunque rimediare a 
quefto , con procuraredi tentire , & eflfa* 
minare le ragioni del compagno , & effer 
buon giudice »^ che ad ambe le parti eoa? 

traric da la Tua vdienza . 
' La quinta,, è il riconofcere b moUitudi- 
ne de premi i,che Dio*promet?e \ &real* 
mente dona a manluei;i Et f x-fma quanto^ 
a beni temporali detcorpo,è^r dell'anima ^ 
dice Io Spirito lanco chiaramente qtiefìe 
parole. F$li $» nrnnfmtHim e. o/ar^ tua ^ SccL f « 

quafi dicelie, O tigUo commicì ii tiU>i nt • • 
^otij co iiiaa(uetudine> & iani in vn'iftel». 
lo tempo da tutti honorato,SL .imaro . Oì- . 
trediquedo il niaolueto è libero eia mnu* 
merabiti mali, cheluolefecorec.ire Tira , 
&: la idègnojche non è tenuto a freno , & 
per il ceatcarié f ode vna marauigliofa^ 
pacé,& tranquillttà conforme al detto del 
Salmo • M'^i^fééeÙAHScmh^rediàaAMnrur*'^ Viall^* 



i84 f^rtè 1 1. Cap. XX IV.] ' 
tamy d$liiiiibuntHr tn mHltitudin$ facisB 

cioè.Li manOieti^ ^ che fanno domare la 

coiera,'àranno heredÌ3& pofFeflTori ideila^ 
^ terrad& viueranno gufìouffimamenrq^ io^ 
- ^an pace . Dalchc ne fiegue che Thubmo 
l'ente anche neirincerq.o gran ferenkà , & 
quiete (inanimo , pex h (piale refta molto 
più habik ad intemlere la verkà delle eofe 
ai Dio,& andare di bene in meglio • 

Quanto poi alli beni fopranatwali , è 
grandiisinia la liberalicà del Signore ver lo 
ii.manfìieti: priioa» fi come huomini fn^ili 
faranno calcaci in vprij peccanti promette 
il perdono ^ & indulgenza con quelle ua^ 

peccata eofum^ditnitw» vobis P.wr caU^' 
jiis [pèecMM vefira • cioè,fe voi jìerdonarek* 
te ^ gl'hu' mini le ofTcle , che etfi commi- 
fero contra di voi 9 anche il Padre celere 
perdonata a voi li pece: the voi conerà 
di fui comnaeti-efti . Al perdono de pec*^ 
cati ag nun^e le falute , & beatitudine^ 

ati« 5» ererpa5& però dice : Bean mites. q^oniam 

ipfi pùftdebiéM /m«m,cioè • Beati li man* • 

lucti -perche eflì poflederano la terra, no» 
foio quc fta » che calpeftiamo co^iedi, naa,. 
quella Terra de v1uenl;i ia facula ùxvk- 
loruni , 

Mille altre fono le confideratiooi , che 

à quella virrù della manfuetndinc^ & mor- 
tifica ione de Japiopria colera ci potreb* 
bono infiammar 5 ma per il noftrovpropoi^i 
. £to ^uellé fono ^arfe baAeuol^* ^ 
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'Di quelli cki fono fiiXi%ofi. 18^ 
C At, XXV, 

D/ quelli che fono flizzofi della fecondai » $ 
Xìij^ vogliono VM4icaTfi . 

AL vindicatmopare,che^Itro rimedia 
non fi troui per la Tua colerj, che il 
sfogarfi > & render la pariglia > feiua ad* 
mettere neiranimapenfiero , o partito al- 
cuno di pace, o di perdono . Et pureque- 
ÙOyXìt è vero ritnedio^ne è cofa lecita > ne 
honorata . Le quali tre cofe , fe intendeflc 
bene il veodicariuo, ceno è che penfaneb* 
bé ad'altro , & forfè più facilmente il ren- 
derebbe a ch^* gli oficiiL qualche duouo 
rimedio per il (uo male. Procuriamo dun- 
que di dichiararle in modo, che fe egli vor 
réjle poffi intende! e. 

Et quanto al primo puntOjCioè che non 
fia buon rimedio delia colera il vendicarti» 
. la cofa è manifefta. Perche fi cóme nefluno 
direbbe elTcr buon rimedio , per il dolQt 
.di tefta quella vutione , o quel bagijo > 
quale fe bene alquanto allegoerifce il do- 
lore per vna parte^ nonduueuo per l'altra 
infallibilmente rendeife Ihuomo fordo » o 
cieco: così non biiogiiachu.iiijr la vtiuiec* 
' ta rimedio della colera , fe bene fa.ta, che 
ella fia^parefle al venJicatuJio d' eflèrfi al- 
quanto fgrauato, poiché dai 'alrra fi e.po- 
no in maggior pericolo,^ precipitio» perr 
«iie^ tu che fai la vtndett..,r^ddv i^pi* il p^c 

caco 
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cato , che fece il tuo inimico contra dì te> 
cffendojche fe cgfifìi il primo ad oftender- 
ti)tu fei il fecondo ad offender lui con ant* 
/ mo deliberato, & .a fangue freddo, & con 
^ ddfiderlo di reftarae con auantaggio : ol* 
tre gralcii inconuenicnci,che ogni giorno 
4'efpenenza ci dimoflra , fi nelle perfope , 
come nelle famiglie, fi nelle Terre , come 
nelle Città ifteffe , nelle quali volta fi 
tracco ^uefta pefte, poìcne vediamo vna 
parte non voler cedere all'altra > & così 
nme due rouinarfi,elii{^er(t>confumar£. 

•Q^ttito all'altro pùrnoscioè^che fia co* 
faillecicail volerfiadogoi modo vendi* 
caivémamfeftjf^imadoterlna delle fiacre 
fcritture j Et prima lo Spirito fanto , così 
IcQit* 19 * qfidrss vUÌQn^mfty non tns me^ 
m^rdmiurU timium Mmfiir/cioè, Non cer» 
^ chcrai la veodcica,& non farai rie ordeuo- 
' lexlelTingiurtechedattH)! Cittaéim' hi^ 
fio«fa4* lUerai riceuuto.Et altroue.^r dicAsquomo^ 
d^f€€tt mihiJitJéuUm et, nddam vmtniqi 
fecmtttàm npms fimmt Cioè,non dire,coiDe 
egli ha fatto à me:9C osi soglio fare ad eflb, 
vbglioi^deieaciaichnnoiécofido il me* 
rito jll che come fi vede:,è manifefto pre- 
ce:to^ che ci obliga ad aftenerfi dalla veo- 
éeeta diibrdinatamenxe prefa, cioè, fenza 
la debita autorità^ & ordine de Supenofi. 
Mi pcrchecrebbe Ja maUtìa eie gt'imonfM^ 
Dijdd^o nel fuo Dinino precetto vole,che 
li eipriOìeiTe ancora il grauiifimo cafligo 
ar>narer* hiato a chi lo tranfgredifle\& pc- 

EicL li. U4 LqUÌXQ . Sigi VÌ»4kM0 vhUsÀ Dmbì^ 

n0 
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1>i qmOi che fono fikxojì ^ 28 f 
Uo inneniet viniiHam , ^ peccata^ iOias Jff^ 
uans fePaai^u t. cioà ^ chi è riToIuea (k* vca- 
dicarfijtrouera contra di le dtìTo la diuina 
vemietta » & Tara sforzato a pagar cucei li 
peccati ad'vncad'vnorSeguita poi lo Spc» 
jrico iànto ad ìniegnar in gueiriilefib C9r 
pkolo altre ragioni 9 che tòno eflicaciiSr 
me perconÉbndcre qual/ìuoglia vendica* 
UUO3 &c verfo il fihe dice cosi . D^fine énì; 

l^icariytabitudo enim» morsimminent in 
ntandath eiut . cioè> ceiTa horoiai ^ ceffa j 
dalle inimicitie, perche (e tti ardirai d^an^^ 
dar auanti,& obedire alla tua sfrenata vo- 
glia di vendetta » altro non ti refta » che il 
marcire in vn lettOj o efifer amazzato • Il 
noftro Saliiatore, poi che con iafiaica cha* 
dtà ci moftrò la via della ialure» venendo 
aquefio panicolare del non vendicarii, 
con amoreuoliTsime parole om&rò qutndo 

fo/Te cofa illecita dicendo . Ugo autem di- Mate 
$0 n/^is^ diligite immicqs v$Sifcs i cioè Io » 
Io in perfonavi dieoj & comando y cht^ 
non facciate vendetta de vollrinemici^ma 
che piò prefto gli amiate^ & per atnor'^mio 
gli perdoniate . Perche è certo quello che i.i.q.ij 
infegna S. Tomafo,che il precetto genera- ^* ^ 
le della charira abbraccia tutta la natura ^ J 
[uiiiiana,& però è anche cerco, chenod^ 
reii^dcliifo Finimico , efienda anche eÉó 
huomo>& imagine di Dio, cerne gl'altri^ 
I4€ folo in generale fiamo aiixf tti dalU^ 
charicà ad amar Tinimico^nia anche ad ef- 
fe: pronti per amarlo , & aggiutarlo ia-^ . 
^uekh^ fofl«4iiiMÌ)il^^noiS . Che per 
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188 ^M$*U. Caf. ^XV. _ 
Piou.aj. ouefto diffe Salomone-, St efuntru *mmt. 

Se l'inimicatilo è affamato, tu daeli alcu- 
- , w cofa da mangiare ; k hà (éte dngU da 
bcretllclie letioi ttaiafciaifimo dj fare-», 
. farebbe affai cuidente fogno di odio, e di 

*^Norcòinanda dunque il Signore Iddio 
che amiamo.il nemico noftro « juapto 
inimicojF'^chc quefto larebbe cofa c<^ 
iatura.mà vuole , che-ct ricotdiamo , che. 

• lioimico noftro è iiuomo come noi, efl;: 0. 
do dell'ifteffa natura, che lìamo iioi,K 
^ imaeine Tua , & nortro fi atello , non Jolo 
uerla natura commune j ma anche per a 
ctatia almeno della fanta tede ,-tìella quale 
litti viuiamo , però vuole che gli corTpa; 
tiamo, & chtWiamociuei termini verto di 
lui^quado occorre qualche difgufto, quali 
-^o^efliino che fuffero vlati verfo d, noi. 

On'=>fto iiU no che lo Spitiìo^anto fece 
predTcarc pr.ma della venuta di Noftro 
Sicnoie al Mòdo :& che p©i 1 ifteffo S m 
predicò chiarate diftint3meme,coine «e 
vifto.Ccmandarono poi anche h ApoftoiJ, 
& S nti che di mano ia mano fono iUa in 

. ^efta vita ; per quefto dilfe Paolo . 

linm ìÀ . Doue la parola defi»demusc 
rif>effa,chequeft'.altra.'V»»<«M«/« , & pe- 
- lè vuol crue.Nrn vogliate o cariffimi. non 
vogliate vendicarui , ma bfciate , che l ira 
s'acqniciiiouero lafciareiil pi^mo luogo, 
Ì^ùeu,al^ùa diDio,& di quefto oe 
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feggionge vna gagliardiflima raficiije^ 

f0mkm0m ditU Ommmm > cioè» Aa Icritta 
«uefU feotenza di Dio à me fol cóukoe il 

condoilmerito.Etper che con ci lineati' 
«affimo dio&wttlo 1 ieD*aLti:a.Kalta xiaa- 
lsaad9«M ht menmÌM aggiunge amrfce ik 
caftigo^iquelli^che non l oÌÌèrttono>& di* 

fi^é qtéMi mmo vuiebU Deum • cioè cercate ^ 

CAD diligeniala pace con tutti, &c* fenza 
U i^ìi i mwm impoflibìle^cfee fe»tc ialiib.&^ 
1^ iiate fatti degi] i di veder'Iddio» 
t / JU#ajlo«t,<he ii dica Yoa paroib d«i^ 
terzo ponto^cioè , che il vendicarii (lenza 
che Iddio jal qual toccasdia Taiatoncàico^ 
Chàéin i legitmu Sttp«rfori)&i co/a 
4islK)Dorata> & quefto anche è detto eoa 
ogni veritaiooniolo quanto à Dio^nia an^ 
che quanto al mondo^ cóme fbgliono dire 
aìj^uQÌJPerche aUa£ne , Storne non vi fo- 
so due verità» coniefiiweoooo alerai ia^ 
ledeli i vna fecondo la ^de chridiana 3 & 

i'ateaieocMicb laEiJaiofi^ 

<odue hpnorbrvnofecondo Iddio5& Ta^ 
tiro ibsKoado il Mondo . Vna lòia dunque è 

j>a3e>fe vna cofa è falfa^fecondo la Tanca fe- 
émfs^ «che bù£»i iècondo ^ Jhiio^a» ^ 
Così iè niuna colà è dilònorata fecondo 
Dio » farà anche chshonaca^a fecondo ìk 
]MjMhd05&|ierà^^ Uioiiiamo» ohtfp 

mqf^àk^ cofa fonerò contrarij. Dix>,& il 
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• Mondo y bifognarà per ogni ntodo^che di* 
ciamo eflfer bugiardo il Mondo> & nò Dìo^ 
é» è it£aiìM\cr^ udibile verità . Hor 
fuppofto quello, che è veriffimo>dico efler 
Mia disboiiocaca il vendicadi per fodisÉur 
alla collera fuaXa ragione è^perche,conie 
fi è moftrato nel punto precedence^é cofa 
coriaria e(meSmèu alla Dimak ie^ge^ Ss 
airhonor di Dio , il quale 4 fe^dTo , & à 

, ittoiliiogoteiieoci ha ritèrbacoturcilicafi 
. j di vendetca,& però dichiara ribelli , & inh 
£uni vAirpatori d^Ua giurisdicione. Diui« 
na^ degni di €teriiaf«na io compagnia dd 
.Diauoio quelli, che à fi giufti precetti non 
^difconpiM anaeftraci daU'c^inpio^ne 
Oiofli dalli premii>& jnuiti amoréuoliniiiif 
dell'ifteflb Iddio » ^al qual pure o^ni crea^ 
tiurs tmsL tremante ad'ogni nàlùmMfm 
cenno douerebbe Cpeditameate fogget^ 
Kurfi» * • 

- Con quefta verità fondata nella fanta^ 
Fede s'accorda anche la verità naturale^ 
: conofciutadaFilofofi,pert*ediffeAnfta. 
S.Bthtc. ftimato il più valente di tutti, che^ 
cadem* Thonore è prèmio della virtù:& che quel«^ 
^ lo , il quale fà del magnanimo, fe non è 

' virtuoio , non è degno di veruno honorem 
perche fólo V huomo vìrtooio fi deue ho» 
norare,& altro ue cercando perjqual caufk 
» il ifiagnanimo cerchi da vm parte d'eiTer 
honorato, & dalFalcra nò fi curi delPopi-r 
oione del vol^^rirpoade quello efler ia:^ 
oaufa , perche il magnammo cerca queir 
liooor^cbe è foodaco mìU veutà»la.aua^ 
. i ' le 
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le non è conolciuta communemente dal 
volgo,& dalla fciocca Mebe > ma Mio da 
huomtni di fcnno,e di prudenza: Onde da 
quelio defìdera il magnanimo di eflèr ho» 
norato,& de gì* banùxì , che altri gli dia- 
iio,non fi curaife nó in quanto^ciie gi'huo* 
Bunl di minor ^indiciio moftrjmo di hom>> 
rare,di feguire il parere de fuoi maggiori, 
& cftnfoCTuirfi eoo le più di lorouiteUt- 
genti» . -<•-..•-• 

• : Horfe ilvendicarfi per fodisfare aU'ap 
petite propno non può cflèr atto di virti^ 
ne reguita,che ne anche potrà efler cofa 
degna d'honore. 

' Coofta diique faormai , che il vindicari? 
ne è remedio a propofito|)er la collera,oo 
é corate^a)nehon(»rata»«fla<chet0ouia* 
mo qualche altro mezzo per ac|C(uetare_* 
£|uefta paflìone tanto YehcfnemèÀ 
fari tanto più facile, quanto meglio l'arano 
ktre cofe lbpradecte,& conia ment^ pe- 
iwcrace» - 

• » * 

^ ' ^ ' jC a fé X X yj. ^ 

IfaUisni fimedii.fm proemi f$r. ^àBeJfi 

^ * . » • .* 

I L Kofiro Saiuatore per queili lant» 
affettionati alla vendetta accennò vn^ 
«attimo rimediOr&-è , cke fi rkiraffero net 
iecreto deUaproprtsconftrfeli7a-, 8c qute- 
itamtnte con/ìderaflèro quace voJte in tut- 
tolb tempOvdii 6^vita pianto graue^ 

^ a aieni 



I 

19» Tdntll. Cap, XXVI. 
mente , & con quanta ingratitudine.» 
per hauere riceuuto infiniti benefici; eoo 
lomma carità da Dio , baueflero i'ifteflb 
Dio offeCcEt quefto cófideraffero al modo 
éifatisfare per vn'infinito debito ad vn'in- 
finita maeftà degna d'ogni honore , e riue- 
lenzaj & però quanto hauerebbono a ca« 
tojche Dio fi contenta/Te di quella pociu, 
fitisfattione , che gli poflbno dare con la 
penitenza , & quanto al re/lo vfa/Te verfo 
di loro mifericordia, & gli donaflè il per» 
dono.Iafciando di prendere quella rigoro- 
6,& aggiuftata vendetta,che a tati pecca- 
ti fi douerebbe?Pofte quelle cófiderationi: 
Certo è, che farà ftimato lenza vergogna, 
& sfrontato in tutto colui, il quale volcffe 
nel modo predetto efler trattato da Dioà 
& con il fuo ifteflb fratello in fimile , o ari* 
che molto minor caufa volefie vfare ocrni 
forte di rigore di giufticia , & ricercar£j 
oftinatamente ogni vendetta pofsibile_> , 
ancorché dall'altra parte il reo s'humiliaf.* 
fe, fupplica/Te per il perdono , & ofFeriflè 
ogni fatisfattione alla fua fragilità , & po- 
uertà pofsibile. Et pure di quella così grà- 
de sfacciataggine ogni giorno vediamo 
e/iempi;,poiche non manca chi propon^'a 
& infegni le confiderationi accennate dal 
Saluatore.ne mancano gi'huomini.pieni di 
pecca£i,& molto meno mancano'le offeCe 
& ingiurie dell'vno conrra l'altro, & pure 
tanto fpefiTo manca quella facilità nel per- 
donare a chi fi troua pentito dell'ingiuria, 
quando fi tratta d'alcuna pace , o riconci- 
lia- 
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Iiatiorie?Du9<|Qe fard poisibilè, che voglia<«j 
moicfa^ iddiaa noi ingrati» ad viialemf4i'p* 
ce .dimanda cotHegni di penitenza , (iibico^ 
liberalnaencecoceda la remiTsione di va^ 
éofatfM di dkdiniih talenti» & fé it aoftrb 
fratello a noi con ogni humiltà dimanda^* 
ierapo,& dilatioQe» o dimanda jgratia per 
vu debito di pochi iòidi , non ci vorremo 
pUcare ^ suifiiòiiio procedere conrigore^ 



Certo che è coii ttTipofsibile da Dio > & 

da glIiuomiDbCcffbro fi 

fofta àti ohi tanto «difidera vendetta • 

Simile a quella confìderationeèqueUar . 

€Ìir«ÌìpPll^Ó^ s COiL»: 

qtieH'elf*^ flè parole^H^i^t; homim refetuat 
Jkmùm fin km h^iet mi/trUwdiam y ér 

mu téomr^u pw^M^ MémKiQè s'ingàna 

nmmmi tià^^m^ wndkaiti 4di w ' atoa' 

buofnojéc p(yi cerca rimedio appreflb Dio^ 
SÌ'ìMp^anna, ie egli non vuole Banere miie- 
ricordigli vn fimìte a fé ftejfoj&r poi peli- 
fa^k^ooenepe perdono de Tuoi peccau . Si 
in gamia 9 fè^cffento tfi^^ carne vaol» 
mantencrfi l'appetito della vende tta,& ha- 
tterfperaozajttte Dio 1^ £^ 
fauoreuole : Anzi chi larà mai queUo , che 
pigli rimpcefa di pFegare»& placare ià^o 
pércolu^ ' • 
' S. <3regorio in poche parole aflègnst^ ni&S 

chie Mmed^ JS piiBsodifie cbeé nei prtiid^^ia. 

' ' N j pio 



« 
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2^ Farteli. Cap\ XXV ì. r-^ 

fuo dellenofie ìmpvejfe con méttfoldeekài 

reprefencare a noi ftefsi tutte le incurie , 

. che ci potefTero eilecin^quelUtCìm 
ee 9*3cctò con tale occa/iooe ripenfanda! 
alle atrociiìicQe ingiurie fatte al N. Salua^ 
tore.^ ioppanate con. tanta patien^a j fi' 
vadi preparando contra le cofe aduerfc. Il 
fecondo è>che quando vediamo altri efler 
mcorfi in qualche eccefTo contra di noi ci. 
ricordiamo dì auei peccati ^ con U quali, 
noi ancora ad altri /iamp flau «Mito gca* * 
* nofi, & cosi la confìderacione della debo». 
lezza propria ci fari uouar fciifepieriai^ 
debolezza altrui • . r 
Delie anche feruirè perrimedtoilcoilr: 
\* ' iiderairequàco gl'antichi infedeU fòt trop*:) 
PO a nbitiofi^ & inclinati ad o?ni peccato» 
fufTero nondimeno facili neii*accectare^ 
fatisfatcìone per Tingiurie riceuce, & rap^ 
pacilicar/i con Tinicnico # Si vidde queua 
m Giiriio Cefare^quello che fu il primo adi 
vfurparfi il lUpremo ' dominio » & Imperio 
^^^^ nellaRepublica Romana « Poiché eitendo 
lacatou flato molto grauemente ingiuriato dava 
certo Poeta per nome Catullo con certi 
vefù molto firizzantr,acuti,& ipfieme itéi^ 
matorij>&vergfognofi,no per quefto fi moi* 
(Irò Celare duro, quando Catullo ricono* 
fcmto r errore fu» in -offendere pubhV 
camence vn'perfonaggio cosi grande 
potenteycercò perdono » & pace : Anai^.- 
accontentò deirordinaria fatisfattione di 
' - ^uei tempi*iaquale^ira i che il Reo diceffé 
innanzi alla peribna ingi^riata^quefìe^o Ci^ 
• , . - mili 
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mili parole , Io mi pento di quel che nò 
^co coatra di voi. Ciò fece Catulloa& ri« 
tornò in gratia deirimperatore . 
< Quefta era iVfanza di quei tempi ^ ne 

Suali dominami l^inenoranza diDio>&i 
el Tuo fiptlio N. Saìuatore , dominaua il 

geccato,doaiÌQaua il diauoio; £ pure a no* 
ri tempi,ne quali dominala veritày domi- 
na la diuina gratia 9 domina Chriflo N.Si« 
gnare per àmore , & in gratia del quale 
ogni pace.ogni perdonoiogni ricóciliatio* 
se /i donerebbe eoo ogni Facilità ammet- 
tere, fé ftiffinio ricorde uoli degroblighi 
che. gl'habbiamOideirelTorcatiooi j de pre* 
ctotli fuoi^ neanche £cpnKntaao grhiio« 

mini di quella tanto naturale, comune , & 
honoraca fatisfattione i ma trouano mille 
inuentioni> & aggrauij « che mettono ia^: 



4 Analmente dbue; anche fetiiire per ìtk 
medio il ricordare a quefte perlbne , che 
fftr efler tanto date alla yende^taiperdeii- 
no ogni forte d' amicitia » la quale fippia- 
mo dfer tra beni naturali , & humam vno 
èt tnaegiori j poiché non può, fe non nùfe* 
«unente viuere vn'huomo lenza amici . Et 
pure quella pena minaccia lo Spirito Tanto 
mentre comanda à tutti gli huomini , che 
fugghino la prattica , & amicitia de vindi* 
catini. Et dice così, ISI0U effe smhus hami-^ fnpxu^u 
miracundo . Non voler eflere amico dVn* 
^huolno iracondòfCioè yincMcatiuo.Et cer- 
to, come può alcuno efler amico di colui, 
che è nuledettOaperche fomenta *oel fuo 
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%g6 Partili. Csf. XXV I !• 

cuore cofe efleciabi!i,e degne di maledic- 
tioni:Tale è il vindicnriuo^poiche nutrifcc 
nel Tuo petto Vira^Sc il furore : effendo che 
Profi.i7» ftà fcr 'it:oJra, (à^ furor, vtraque execrabilia 
funt.cìoèytwto Tira, quanto il furore fonò 
cofe degne di efler maledettea/i che il vin- 
dicatiuo hauendo già per il peccato perfo 
Tamicitia di Dio ,,hora per Toflinationc 
perde anche Tamicitia de grhuomini • 

CAP. X X V I I. 
Delle Rijfe , efeiti dall'Ira , fu(d 

Rimedi^ . 

SE li rimedi) già detti centra la collera 
fuflTero adoprati nel modo > che fi de* 
ue^non è dubbio,che no occorrebbc andar 
piùauantiin carcar altri rimedii contra 
gli effetti deirifteffa collera y perche quelli 
ci togliono^ò temperano, & corrcgono in 
tutto ramarezza della radice , dalte quale 
nafcono quei flutti feropre acerbi , 8C 
amari delle riffe , & fimili altre cofe . Ma 
perche non ci poffiamo afficurare dd cò- 
pito effetto di quei -rimedi) 5 quindi è che 
non dobbiamo tralafciare di aiutarli prof- 
fimo, anche in quedo particolare . 
Serua dunque per rimedio delle riffe 
. ciò che di effe dice lo Spirito {mto.Efftsfio 
fanguinis im rixa fuperborutn , malediBio 
iilarum auditus ^rauis , cioè fe li fuperbi fi 
azzuffano,fi fpargera del fangue,& la loro 
maledittione iàrà coià noioia a chiunque 

ìafcme. : . • 

Que- 
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Qnefta coià diipiacc tanto a Dio > che 
erpreflaOiéte,iMn falò i^'ohibifce il cort m« 
ciar le riffe ^ ma anche intromeccerfi incó* 
fideracamente ta «fTe^quando fono già fta^ 

te moflfe,& incominciate da altri , & però 

dice così • SicHi 0fff$lHHdà$ MifHm flQVUtOk 

esnemypc qui frsnfirimp^iiwns # t^mmim 
fcetuf fixik dwim. Quafi dice(re»QÓ fi può 
pigliare vincane per rorecchie» (ènza peri» 
colo di efTer morficaco,così non può vno 
vfcire Tenza pericolo di qualche danoOf, 
quando fen za copfideration^ fi intriga^ 
celle riffe altrui. ^ * 
Ma oltte di qeiefto pericdlo «w^itle^ 
vi è Tempre il pericolo deiranima, non fo* 
lo per il pecette grane > che fi commette» 
mentre fi lafc ia trafportar dall'ira a cerca* 
re il nocumento del proffimo : ma perche 
ftienire rbuomo é kec«c«» dalto paffioos 

non mifura cosi puntualmente li colpi, s.Tho.t« 
cfaeM dafare,&jperò potrebbe efière che a.q»4i» 
vno foffe caufa di morte &noncifun<ij 
^patiodivera penitenza) per rifcactar l-a^ ' 
filma daireterne jienejil che pur ttoppò . 
fpeffo occorre. Quanto dunque defidera 
oaftfi'vnb lafd^ dell^aniiiKi Tua , & del ^ 
prò ffimo, tanto deue ^0er lontano daUe»i 
liflc. > 

^ finalmente (fe ogn'vno defìdera mante- 
nerfi ihtredito di huomo fauio , douereb- 
be ad'o^ni Aiodolbanfarè qtwfte riflic ^ pél 
thereffer huomo ritìbfo, & infleme fauia^ 
i inpòffibiie , akrimeme non harurebbe^ * * 

Setto Salomone •JU6^'?^^^«>'i>^^^^Ì^ f<oo«ii;^ 



t9% Parti I U X l i /• 
riìcis, cioè rhuomo paz^o s'intrigha ndlle 
ri(re:ii che fe auertianio benei le.rifle poU 
fole fono effetti della collerat mi aach^ 
della ftolterzaj & pazzia ^ fe bene il tutto 
(ira all^ftedo > poi che anche la collera è 
vna certaipecie^o fomiglianza di pazzia • 



» I 



CoUeta» 

NOo folo precipita la collera vo'huo* 
mo nelle riffe y che fono vna fpecze 
di guerra priuata>cioè tra perfaDCtche na 
hanno autorità > & folo fi mouano fubita ^ 
neamente per difordioata volontà di per^ 
cuoterfi Tvn l'altro^ma alle voice lo predr 
pita anche nel duello jche è vn'altia^ecie 
dLguerra molto peggiore delle .ri({e(ec- 
cete uato però vno^ ò due caH , ne i qualiiil 
8tnch;in duello ò J^imato lecito ) & però iaià bene 
^ inferire OuelU rimedi), che la&Qta CbicQt 
m^ltóf guidata daUa Spiritp ij^oto io quelli caii 
3Qi iKlopra t V- 

[Et primieramente intendiamo adellq 

per duella quella guerra^ che fanno illeciv 
tamente le parti infieme 3 cffendo/i prima 
accordate quanto al tenmo,luogo> & mo- 
• \. da di caiiibattere:£c quoto s^iotendef o fi 
lacci il duello folennemente con efporre 
cedoloajsò cartelli>inttita| Padrinii & eoo 
raf$ifteBza»& fàuor de Principia altri fpet!« 

5 r. ^ ^auvifl^^iimiUfitfcoite 

^ . ^ ci 
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1>tt»lli.é>efeìiidelU coltra . 19^ 

Ci publicameme,ci6è,c« Jafaputa dimoia 
tìjiaaiWH)€«h«nte grandez2e,quante fo- 
glino ricercar/ì al duello iblenocouero fiw 
nalmente fi fccci priuatamente : cioè ia-j 
«odo che, o ne/luno, o pochi airri Io fap. 
piano , fuor che gl'i/lefsi duellanti . £t di 
quefta vlftoia forte di duello diremo alcu- 
ni rimedi) , lalciandoda parte li duelli fo* 
knoi,& publici, sì perche non fenoo tanto 
al iioftfo propo/ìto,sì perche ad eflì anco- 
ra potrà in foftaza arrecare non poco aio* 
IO ciò,cheifi dirà di duelli prillati . 
_ Propone dunque la Chiefa a quefti per 
. «medio il cófidefar qual fia il fine di que- 
fti duelh,& quale l'origine . QueAa è il 
Diauolo ifteflTo cooione nemicoì^irfano» 
liJo,ma quello è la«)uina deiraniroe,& de 
corpi . Così fi raccoglie dal Concilio di 
Treitto>doee fiauendo attribuito l'origine ' • » 
di quello grà male al Denaonio,dice hauer 
egli ciò fìtto VierMBUtt»i^^mmm$nt, TridvfeCT. 

tnmfMfitm 0*ium femicitm iuerstur , cioè, 'J* de-» 
Per guadagnar eoo la fanguinofa morte de ^^^^ 
fcorpr ascne la damiatione dell'anime .Se 
dunque il Diauolo ne'duelli altro non pre- 
téde^ che quefta<ioppia bone deU'aniintf» 
& del corpo, ved/no di gratìa,lè è il douè- 
re,cbé ad vn nemico noftro caporale fi dia 
quèfto gran gufto,& of&rifca gratiflìma_j 
vittima ? Ma quando bene il Diauolo per 
filo «agglor toniieoto ci^ non haneffea 
<aro, certo è,che donerebbero gl'huomi- 
«ì^ir il <iueIlo^pendo di cciti»,d»eiìtt 
ÌDOfeiKioa^ ancora dà Chrifto be&edetto 
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joo P#r/f / f . Caf. XXVnt, 

faranno giudicati , & taranno dal fuprenM 
Giudice trouati in fragranti crimine,& co« 
me fi I uol dire fu4 fatto fteffo • 

Che fe quefto rimedio per fe fteffo otti* 
mo non gioua, le ne agiungono de graltri 
più gagliardi.Prima il Papa Vicario di Chxi 
fto,'& p^ftore di tutta la Chiefa Cattolica 
fcominunica ipfo fa(flOj& riferua a fe la £a- 
cultà d'affoluere, non lòlo li duellanti > ma 
tutti quelli, che in qualfiuoglia modo fono 
ftati complici 3 o partecipi di quefto delit* 
to y ancorché folp fia il sndarej o andare a 
luogo accordato>o ftare a vedere,& fimili 
alcri^quando quellhche moffexo il duello, 
o lo promofTero , non Furono anche caufa 
d^impedirlo,come fi può vedere nella boi* 
la di Clemente Ottauo • 
«Sch. ctt. ;Di più il luogo>doiie con licenza del Pa- 
«um.ja. drone fi commetteffe quel duello priuato^ 



Et Analmente > quando il Giudice fappi 
cffer commeffo quefto dellttosdouerafea* 
tenciare^che quelli tali fono infami, gli lo-, 
ro beni confilcati infieme con il luogo»do« | 
ue di confenfo del Padrone fi conmiife il 
duello Che fe il duellate fuflè ftato ficcle* 
fiaftico , airhora il Giudice dourà fènteit- 
tiare,che è inhabile ad ogni of&tio» & be- * 
neficioife bene fecondo altri cafca TEccIe^ I 
£aftico in quefta pena per tal delitto ^ an« ^ 
corche il Giudice non 10 dichiari^ « 

Che le occorre nel duello la morte^co^ 
me fpeftò fuoPauenire,o di vaa» o di ambe 
k parti > ali'hoia oltre le cofk già dette ii 




mor? 
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DMÌ&é^ epui JMMàlkirm. fot 

morto fi doura aucenticamence priuare^i 
deUa lepttkura eecle^aftica 9 cioè 4 s^^p^ 
tandoj che contro di lui fia data la fcnten-* 
2a.Il.che fi fà per mo/irarejche la ten^erué ' 
^ coiftui difpiac<fiie moltoa Dio^ ^tuUa^ 
Chidà • Onde Io caccia dalla compagni^ 

ribelle;/? come Thaupua cacciato per la^ 
diioòcdienza eifeado viuo fic^elta piua^ 
tioiie della fepolcam^ forfioM (cbdeiiff 
perdooarejapcorche d<;^po la ferita moTf» 
«deéì0f>iautoe& i]qóa0eoa^<id& legQÌ4i^ 
^rera penicenza^perche così trouianjo effer 
fiati^.4)ratica^o nella Smm» Chi^^ià^MMli 
fiAiHxafi di Tor^eameoH ^iuo^ De Ton 
Uiici»pf^ibici per eflere|>ertcc>lo de Hi vir 
ta. Vedine dunc^egl'àMomisrifi^l^ ^* 
conto con perdita tanto graue delPanima, 
4lel corpa^della rabbi, di^alacsa^ell'ho* 
nore temporale, anche dòppo morte, fatis- 
£uea' fiioi capricci • i 
Cheéèaknii#dìmnda^^ emtieùtròM 
mantenere rhocMDriiìio fuadofon sfidato 
da^vn'akro mia pari^fe non accètto la di»» 
fida> Si rifponde^che i? può difender benifr 
fimoioott dire,cbe con tì£»€ il diKUo,nQ9 
felo 0on fi afficnrai o racqiitfta,io mamie^ 
ma di^ uitto fi perde l^booQicw& iono 

QCt ie leggi Cf uili de Prencipi Chrìftiani 
ftiwwti iotoiffiniii dueiiittn Onde fijH^ 
me è pazzia (eco»do il protierbio^il monV " / 
«e pet «lonflaonre , cosi è cofaàiésgna di 

mwmib ceocac dì ciSeiì: iofiupft appiatti 



I 

eonfenfo^onde fé fcioccamente lafdatioU 
gouerao delk potenza a loro fogeÉcariSi* . 
ranno meritamente caftigati . * 
Ci ritrahe gagliardamente daqueflo vi« ^ 
tio k> Sjiirito famo con quelle psorole. ttM^v^ 

Uùt eit hi^minh feparat Je à contntUirìf^ 
bm$ émtnsémiém finiti mif$§nmt i^fttpméf 

Ufi» cipè , cofa honorata è allargar/i dalle 
conteie (dalle quali fogUono naico'e le^ 
parole ingiuriolè) & per il contrario rin^ 
trigarli a giuocare d'ingiurie Tvno coo^ 
rahriorè cofa da ftoko. Oltre quefto vi fo^ 
no anche buone i»agioni,per le quali toriia 
conroa^perfone honorate il ritiriiri)-4^ .fr ' ,1 
combattere di parole con chi è sboccato* 
Ne accenna vna il S^uip con^quefte para? 
le« uitMtfA faciem p$s taMtumtlitj^ «f fi* ^ 
deat quafi infidUtor ori tuo , cioèy Non ti 
^^ootare con chi è conofciuio per sfre* 
nato neirineiuriare, acciò non fi^^ponghi a 
la guarcua infidiofamente ad peni tua 
parola. Chefe ^ canw buona cofa iffu^ 
re Toccafione di fencire le parole ingiùriOT ^ 
{e oertO ^ che molto migliore farà il aoì| 
dirle . A quefto ci agiutano aflai le parola 
di Salony^ne.i^ ^é^rum ocuU if^m.ff^ Iiùtutf^ 
f$rMs im mrpo citò , pn^à év^miémfwi, " % 
f ùjjis \ cum dehoneftauitis amicum fuumM f 
cioè > Ancorché con grocchi tUQ i haJ^h^ 
vifto alcuna mala cola nel tuo prò ffim'o ^ . 
Jipo e^eriì^uoloib j4 fpopricla ingiuiio« 
famente > mentre coa^fl<>Im ccMmbattivift 
murole 9 accipcbe tìi non dishonori il tuo ^ 

amwo^feaiafperanZfi di poter ri^ 
^^-^ tanta 

( 
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}0 4 farti tf:^ap:XXrièr ' 
, \ tanto danno . E tutto quello veriffimo> &' 
prouato con relperienza quotidiana, poi- 
ché in colera ben Tpeffo fi fcuopronoj co- 
- ^ me fi fuol dire, gl'altari , & quando bene fi 
• • rifacci Tamicitia , non fi rifa già mai quel 
danno fatto alfamico con il Icoprire lej 
. • • ; fue magagne . . - 

Finalmente douerebbe ognVno grande- 
mente guardarfi dalle fcamÌ)ieuoli ingiu- 
. riejperche foglìono efler caufa di maggio- 
ri peccati, & ofFefe di Dio, dico di ferite,' 
& mortijCosì efpreflamente Io dice lo Spi- 
rito fanto con quefta bella fimilitudine^ . 
Bcc!. Ante ignem elimini , vapor , ^fumus ignis 
^•ì^< inaltattéryfic ^ ante fanguinem.maUdiSia^ 

contHmeliéL.é' »*/^A,cioè.Si come auan- 
ti 3 che fi accenda il fuoco 3 fi muouono li 
vaporÌ3& il fumo s'inalza,così auanti,chc 
fi venga al fpargimento del fangue , fi fen- 
^ tono le maledittioni, le ingiurie, & le mi- 
. > naccie • Ma quando non feguiffe queftali 
. . / morte corporale , già in chi dice con ani- 
^ ' hio deliberato, fe ben in colera, quelle in* 
^iurie,è feguita la morte deiranima, cioés 
il peccato mortale , poiché certo è , che 
■ • ^ S. Paolo tra grhuomini degni di morte, & 
Adlloni* morte eterna, mette, Contumelio/os, cioèj 
*^ . quegrhuominijChe dicono ingiurie, o che 
di parole vogliono fuperchiare all'altri. Et 
il noftro Saluatore dice efpreflTamentejche 
il dire al fuo prò Aimo ingiuriofament^j 
Fatue, cioè, tù fei fenza ceruelloa fei viu 
Uattb*;» marto,fei vn t9nto:coftui farà reo del fuo* 

\ co eterno. . . ^ . ^ 

^ : • ^ Che 



AkwMrimitì alle pitr^t^ |0| 
^A^Che fe alcuno dimandaflre,ceni6tt4d^ 
biaroo portarc^qwuado fiamo ingiuriati > 6 
dìsIbimioè^iàtQon pacole. Si ri ÌM>ode,che fi 
iwoao ributtare ringiiirie5& uishonori nò 
pinranalov tante iiigiiirie, Se di^ooorì»' 
ne con dare lafnentira a chi le dice^mafo* 
negando effer ver<> ciò , che coatra di 
moi e ii^imioiamente detto ; come fece 
Cirillo Signor noftro, il quale effendo in- 
^flMBo daakwìiyche li diceuano»cfae era 
jn^iritaco , o indemoniavo , il che era dis* 
boooce grandi^bno al Saluatore , fliman- 
do neceflaria per all'hora h difefe cieli 'h^ 
nor fuo , con ogni fantità , & per fertione 
ri&ofe: Ego diMomum non hnbio.fei hmo^ 
tifico Pattern moHm Io non Ho demonio 
ado(!br ma rendo l'Iionor che deuo con Icf 
buone opere all^fiterho mìo Padre.Ef un?? 
te $ Thoroafoicbe per due caufe fi può fà- 
re quefta d fèfa: Rrmn per rimuz^are Tor* 
goglio di chi ci dishoaora> acciò non ere- 
i€m'àim^'te']pe j?j?j6 : Secondo per il ^* 
ne de** proffimi noftri, a' quali con la d,^?** 
liHdeU'boiior'noO:ro porremo giouare aA 
fai , recando tempre la ftima di noi, come»' 
di pecione honorate^il che non potreflimo 
in tMdo alcimo iàiMS) i« fempte neiring lu» 
rie racefsimo , & ci delsimo come abban* 

dMati , onde non rei^Jirebbe altra ftima djL- 
noi^chediperfone vdi. - • * 

fiiiogna però auercire^ che fe bene è.]e« 
eftaifwfta difefa, nondiméno fe^feftéf 

fe il cafo , che fufsimo ingiuriati , ne fuflfe 

potinlHlc^ o ^Muwoients fer 4)iiakàe zktk 

mi- 



3oé patrie 1 1. Cap. XXX. 
miglior ragione feruirfi di tal difelÀ ,^Atef.' 
«no oblìgaci a pigliar in patienza, non Coi 
lo 1 ingiurie di parole , nu anche di fatti . 
' Oaindi e , che per laJegge di Cbrifto è 
oblieato il Chriftiano ad efler prooto,qua» 
co ali'aninio a fopponare con patienj», 8Ì 
lenza dilèià parole , & 6tti ingiuriofì , 8e 
dishonoreuclì , quando che. veda ciò effer 
neceffario, Qconueoiente percòformar/I 
' S**n volontà di Dio Padrone della viu » ; 
dell honoie di tutti , & di ciaTcun-di ooi.- 
in particolare : & in tal cafo non fi perde 
1 nonore, ma fi oflferifce come iniioiocaiK» 
Ilo a Dio ifttffo . . 

C A f. X XX. ! 

W^Htll^ ^efie d'ingiurie . eh» in Cwfiem , 
*bÌMm»n» fimbeeehi , 0 JÌ4t 

Vello , che orantichi foleuanoaddi* ! 
^^^d^e conmtÌHm,& Improperimmp : 
^oggidì in quefte parti pare , cht\ 
volgarmente fi cbiami rimbecco,c|uindi è; 
che dare ìì rìmbeccchvuol dire» rinfaccia^ 
rcjrimprouerare, onero buttare in occhia 
alcuna cofa difpiaceuolejO vergognofa. x 
Acciò dunque fi poflà rimeoiare a<jue* 
vitio del rimbeccai e>che è caulà di gra 
«irsifni danni, è beiie,che prima conofcia- 
arc^an*. ^ natura del peccato . S. Thoma(b io- 
^* iègna, che atee capi fi rkiucono riògiurie 
4i parole Il primo quando con parole 

fipu- 



OS 
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Alami fMféU aUèpAnììì. ^bf: 
iipublica , &fa manifefto ad altri qualche- 
peccato,cìoé^cuna coia mal fatta>8^coa 
trark airhonore di alcuna perfona, che fia- 
pcclewe,come fé ad vnojche occultifsima- 
BBeme pigliala robba altrui, io dicefsi in^ 

S efenza d*altri, Tù lei vn ladro: Et quefta 
ree d'tDgiuua gl'antichi foleuanochia^*^ 
mare contumelia . Iirecondo è y quando , 
con parole fi rinfaccia ad alcuno prefence,' 
& in prefeoza d'altri qualche penalo cafti-* 
go di Dio , come le ad alcuno^ che fuffe^^ 
ciecos o zoppO) o haftardo 9 eoo animo di^ 
dishonorare fi diceffe : Ah cieco , vattene- 
zoppoj Taci baflardo • Et queflo prozia- 
mente il chiama fecondo l'vianza antica» 
Cùnmfium » Si è dato reffempio folo nelli 
vici] del corpo » ma però biib^na auenire» 
che vi fono ancora li viti) dell'animo , co- 
me quando vno è altleroj auaro9goIofo>& 
altri gU dice^SuperbonC) Auarone3ridco<r 
ne»& in quefto cafopon è diftinta U con*» 
tumdia «d conuitio • Il terzo è)quando.c% 
rinfacciano altri mali appartenenti al man 
camento della robba, o altre cofe neceflb^ 
rie per il viuere y rinouanclo con vergogn» 
della perfona prefente la memoria delie^ 
cofe dateli per aiuto y & foffidio nella fiui 
pouerta . 

' Hor diqùefle tre iorti d'eccefH nel dis* 
honorare altri co paròle, le due vltimefo* 
gliono in cotefte bande, d&r chiamateci 
Rin^ccfai* Et tutte ibao peccati molto 

graui: Perche con cìafcuna di effe fi toglie 

.l'iionore a chiiuHifideiieMrre. htità 

tanto • 



3^ Tmyu IL Cap.XXlC^ ' 
tanto glande robligo di oon pigliar IsmImì 
ba altrui, o prefa che /la , di non ritenerla^È 
C€rco>che maggiore farà Tobligo di noa^ji- 
pigliare Thonore, cioè^ di non dishonora^^ 
re altri» o fé fono dishonorati> di riiarcim» 
il danno» &dàr6 la debita facisfattiòfi)^:^!^ 
Poiché più /l ilioia Thonore^che la robba-; 

Pofta dunque queda cognìcione^dftlaciri 
le 3 la quale potrà feruirc per primo rimc-^ 
dio • /^iongo j che per lecon^ijriBiediai , 
disile feruire il vedere quanto &o0Pb , 8e> 
ftrettofia noflro Sic;nare in eflìgeredju^ 
qiielUb che fono calcati in aìcvm^éUié^ 
pradett! peccati 3 la douuta fatisfattione : 
Roiche non vuole in modo alcuoa accetta*. 
tatt pre&stìf o facrifici] dicoioro.Iì qaaiit 
hauendo con parole, o in altro modo dis^ 
booorato aliri> non gl'hamio ancora facitei 
fatto y le parole del Signore fono queftc : 
A^di«5* sé $rp 0èrs mmmu tuum 4kd mUsrs c* 

ante 0béfr9 .ii^^mde prim tnmuHéMrifrmmi, 

priéHo. cioè SedunqueofFerifci alcun do*t 
liQ»o facrificio a Dio, & neiro&rirlo ti»- 
corderai d.Idiigufto,& disho&ore fatto al 
- tuo frateUoJaicia rincominciata imprefà^^ ; 
& prima compifci ciò che deui» dando ù^-, 
teffi df tisfettion^ ahtjo fratello : & certo è , che^^ 
iiift.c.tit noftro Signore iui riprende quefii ingiu-T^ 
4iiUa7. cjiparoIe,& li rooftra il modoycome ; 
debbano portare per Tauenire, acciò pof - 
£no fabiane Tanane fne « 
Il ter2o rimedio pouidicre il vedere^^. 

che 
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Ahùni rieùvii alle parck, 

che queflo vido di dare il rimbecco , noti . 
eenweiie a peifone nobili ben'alleuate, & 
ingenue,ma folo a' feruitori, fantefche, & 
■miii altre perfooe vili. Pamefca fìi qucllj, 
Cfce diede il rimbecco a Sarra nobiliffima « 
& hoooratiflima 6gUa,{)«jrdie eflèndo 

•»fi»te^joieefpofa8a,mai era diuentata-j 
in0gHej& così la chiamò con gtaodiffioi^ 

iw«riii». Micidiale de' tuoi maricì Fantcfc» 
fòqueUa, che alla madre di Silgoftino an- 
«of aiteiia^ , perche nel cauare i 1 vino eoa - 
le lèrue>piì3i prcfio per certa fì-agilità di na- 
ttn^cfae'per viti» di gola ne fucchiaua al» 
qBante goccie , in certe occafioni di eoa» 
calli donnefchi la chiamo meribib^ai^ > 
cioè beiatrice di vino j ma fe bene quella «.AogoC 
Mrola fò voa finezza al cuòre di S.Monicaj 1-9* confi 
ili però anche iiKdidna,pok:he firaoidde, 
& emendò . Molte altre inizili autorità, & 
eflfempfj lì potrebbono apportare » lia pi^ 
adelTo baftino li già detti , folo fi ricorda, 
che anche fecondo i Fìlofofi non par colà 
<legn»ilt pian^InKmio il -ròi^otieraFe. ; 

Oltre le già dette , vi è vn'altra forte di 
tìnibeceho,che è la peggiore di tucti^^ 
quando fi rinfaccia alla perfora il non ha» 
ver iàtco vendetta della morte» o delle fts\ 
iM»j»d'aitre ingiurie ricetiute,o nella per- 
fona propria,o nella perfona de'luoi, que» * 
flaibsefi di rioibecco , dko io-eflfer la peg« 
gior di tutte : poiché abbraccia in fc no» 
tolò la malitia delii altrij in (|Hanco>che chi 
Mtisia^ishoiioMce A^me di affai può* 

^ genu 

« 

? 
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genw parole % ma anche abbraccia la ma& 
^ " €ia/di molti altri peccati^ poiché prima dkr 
inette il peccato delfcandalo,ftimulando> 
fk mectendo^accì > per i quali facilmente 
Vhuotno cafc^^nel peccat05i]el che viene a 
fer ToflStio del Diauolo,foffiando,& attiz» 
^ 2ando il niale:lecòndo jpecca di col^^ 

di ftizza, mentre che elpreflamenteftimu* 
« j ; Ugl'algri a prender yendetca deVuoi nemi 
, ^f«Terzo>fitaK>ftra h'aomo tutto ntondanoi 
& contrario a* precetti & cófegli di Chri- 
Ilo, poiciie ftima,& de/ideratche fiz ftima» 
to dishonore^fic vergogna il non ftre o per 
fas»o per nefas>Q bene>o male la vendetta; 
^ & però vergognando^ que(k> tale di. Ghri 
no,ci)^xpQfi^> &iniegnò iJUapporcare 
^ ^ingiurie con patienza> ttsouerà aocbe 1% 
.« ' . * », ftelfo Chrifto , che di lui fi vergognerà y£c 
' ' per dir có^ì^hauerà.a disonore > che egli 
fia tira le fue crpturé 3 cacciandolo da le , 
' & nafcoq4endolo nelle vaie fiamme del* 
l'Inferno. Finalmeme^chiiciolidareiiuefU 
rimbecchi , fiiole ancor e/Tere del numero 
?xon.s« di quelli^ de\quali dtfle il Salmo: ;£<erM/iMi 

ium mnUJesennt^ exultMnt in rebus pefm 

fims, cÌQè> Si raUegranQ,& gullanadi tia^ 
iKr fai^ male 5 & di piùfaltmio perdile^ 

grezza,tanro piri,quanto peggiore é la.co^ 
ià^che^a^QO ^àt to.Po iche fucili tal^feiliM 
> * mano cofayergognofa iliionrhauer fatto 
contra i pr^e^eiti diDio,& il^ó vendicar^' 
ad^iqu^ Wogna dke.ché^ciò Aanò ma^ 
linconoli,& dolemi^& per il contrario /liu. 

iV>aUegri^& <^\(m^^ 
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to fatisfattione alla fua sfrenata paffione» 
Chefe la coià và così , qual falute fì può 
fperare di coftoro , poiché ii raUegrano di 
queIlo,del guai & doiierelìbooo pemj^c^. 
& dolere grandemente, non vi eflèndo al- 
tro rimedio per li peccacoi:i , che la peni* 

. Poi che dunque fi è vifto , che per tanti- 
capi è grauiffimo quefto peccato del rim« 
wco, tanto anche ballerà hauer detto de 
ifiioirimedij. . - 

CAP, XXXI, 

< 

DtU§ hntmmié contr* Dice* Sunti, vUim 
, affetto d$ll0 eoU/M » . 

A Pena fi fente nominare beiiémia coo- 
tra Dio,e'Sana,che fubito rhaomo 
hà qualche feméza di pietà,s'inhorridifce, 
fella grandemente ofTeib i & non è mara- 
vigUa , perche fi come nelle cofe naturali, 
fluando il tutco pericola , o^ni parte lì ri* 
leme: cosi quando 6 vede djlprezzato Id- 
dio,pare il doueicche ogni creatura cor- 
ri alia Meùi, & fi iifenta . Ma perche il bè* 
fiemmiatore hà il cuore di pietra , più to- 
fiojche d'huomo ragioneuole,non bafta^ 
fflcttergli aaaiìti gl'occhirobligo,& indi- 
natione nacurale , che hà d' honorare Id- 
dio . Serua dunque per ptimo rimedio. 
U vedere quanto grauemente Dio voglia 
Zìa punito il beftemmiatore . AppreflogU 

aouchiOiiKteijlttelteiim amaz- 

2a(o 




2ato con (affate ; così dice U legge 

lafi 4iceff€ 3 Cooumto che 

fe;itito beftcinmiare ponga^iìo k n«mfoN 

pra la teda deli ìAciro>i(>l€goO)Cl^4»9nq^ 
f e, ndi> mere per akro , che pey fift <9lp3, 

3 ogn'vnO' dliwomo icoricl» 
f amra di 4iii*Caflf«te in£no a; (aoMii^tMtlÌBtoi 

to li faffi le ne refti morto • 

Et perche non Tempre & può conuince- 
re il beftemtniatore in GiudiuQ:pcr quefto 
con miracoli ipeflìfsimo luole Dio |)unirc 

Signore Iddio Senaccherib Rè^amazzado 
prima cento ottantacioque mila de' Tuoi 
foldati, & poi lui ifteflfo doppo vm di sho- 

3.IU8.'ao «pratiTsima fug? . Et cadigò p«(i £"^^«£01 
peccato feffercito de* Sirix& feefrfihe fw 
chi Giydei H (getteirero a filo di 4>^da.Ca<i 

Sozom. ^igò im!imm^ GxvXimo lo^petatof e m 

* 2* negato , & Ape ft ita, al quale niiracolola- 
à Lai- in lancia** nelle ftoflìft^j. 

Leu.c.3 5 dalla qu4^ anche bef)«nR)àaiNÌQ^ nmf ei^ 
' Vn certo Neiio^io perche bef]tenrmiaado 
d)ile>ch< l4Midé»a,Q€»aeca 
morì con la lingua rofig'ita da vermi* Vn'al 
tto per nome Òlympio^percbe beftemttiid 
contra la teiG^tO» Trinità > fò seJi'tAeibc 





1 


ti 





jerator Friderieo, perBauti'beftemmiaco 
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Befiemmh eontta t)h,e^ Santi. } i J . 
qAinicato io vn gran Concilio coiidaona* ^ 

fpo^Iiato deirimperio.Sono altri in* 
Bumerabili eflempi miicbixm^ veniamo 
;It moderai» Vo ceno bereticoUbldato ntW - 
L'a^ko^che ii diede ad HalIas(I uogo vici* 
itor a Eaaeik) fi yaoiaua di vcHtr eflère Mi 
primo a rompere il nafo di vna ftatua dì- 

«otifsiiqa della Madonna, che era io <}ttet . 

luogo,ma eccoti oel combattere a lui iftef 

fo con ma archibugiata fu portato via^ 
il oafo , & COSI fen za natio fofN-autfle molp 
ti anni , burla, & beffa deiriftefsi herctici. 
' Va ceno Caualiere HoUaodefe^heretico % 
dìecefetteanni Ibno^paflando con vn Ca* , - 
ualio quafi cieco > vicino ad vn'altra Cap- ^ 
peiia ideila Madonoa chiamata Sichenenle - 
fekbre per molti miracoli , diffe betlem- 
maodó; Sc<|uefta Atedoiinaéa ouracoii 
dia la vifta al mio Cauallò , & fubito la^ 
Beata Vergioe diede la ^ vifta al Cauallo > 
ma il Cauagliero reftò cieco . Innumera» . 
bili akri alla giornata ne occorrono, fe^ ^ 
per ODO Caergognare le perlbne , o fami* 
gliaooo filafciailèro a pofta fotto iileo* 
lio. 

' Il fecond%rimedìo potrebbe edere Ta- 
uertìrli del modo, che vsò S. Paolo contra 
élxt mak beiletnoiiatori de Tuoi tèmpi, vno 
per nome Himeneo, Talcro Aleffandro,de 
ttiall parlando Tiftefib & Paolo dice cósh - 

Suos tradidi SsMnA, vi difcunt no blafihe^ t* ad Ti-* 

mw$B cioè, C^afi due ho io io particolare 
rcommunicato,8{ doeo nelle mani del De^ 
RMioiOjacciò itupasioo a non beftemmiare» 

:0 Ét 
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Bt quefto dice S. Paolo,non perche il Dfi^ 
Biotiio itifegmcofa alcuna bumia, t»à pcw» 
che affligenJoli, trauagìiandoli, caftigan* 
dogli caaciouai]iéce)Ci>me $birra della dn 
uina giuftitia,efli vna volta fi rauuedeflerd 
* '&cmefldaflrero,fecoudo.'queldetto.Feap4^ 
0&dM$ inuU$a$mt^ queiraltro fimileKte* 
Hmmnviu fi^t documenta ^ ciò è il patire h 
<iiaentarfaiua* ^ ^ ^ 

- Che fe comincia neiranimodel befte» 
" ^ miaiCore ad entrare qualche fcintilla di ti* 
' , mordi Dio: airhora potrà fcraflr© il terz# 
- limedio, che è mofirargli h graue22a del 
(ìio peccato • Et prima S.GisoianiD dice> ^ 

CIoC in Omm peccatum comparatione bla/phemié^ 

^.i8.ifa. i^f^us efi' cioè, Ogni peccato à compara- 

eione della biaftemma è leggieroi& lo 
t.t. qu. formò SThomaib.&econao5antoAgoftì- 
In Mai'' dice, Mtf» ^frimis peeMM^qni hlafph$mSi 
t^%6^% Chriilum regnantem in Caslis , quam qui 
^50' tfm^K0tw^tAmbuléàniemint$ffi$. cioé^ 
; non meno peccano quelli > che biaftema^ 
; ; m Chrifto adellb > che gloriofo regna ia 
^ Cielo^di quel dti^ fecero gli Giiidei^quan 
- do lo crocifi/Tero viuo in Terra , il come 
dunque l'ammazzare il iigl|p di Dio il 
maggior di tutti li peccati, così il beftem* 
. -, mark) fata la peggior cofa di tutte . 

finalmente^per ccncfakider quello ca^ 
pojfarà bene auuifare d*alcuni modi di 
parlarcscbe fono vere beftemmie , e pure 
- , alcuni per altro timorati di Dio vi inclant» 
pano ; Per eflempio» Va iuioma che li co* 

opfcerà veramente ionoceQce^ diiicoslit' 
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" Béfiemmt$ eontvù U Crmme . j if 
{» »win queAo'iboo ioBocente come il fi* 

gIiuoldiDio,ouero,è veroqueftojcome ' ' 
e vero che Dio è in Cieio,& iìmiif . Va» r 
■D0»irpot incolpata a torto di qualche 

.tota dirà . Io fon netta di queilacoià, co* 
100 -k Volgile l^a,4>-io fiiBìle altra ma-' 

m'era . Sappine dunque, che quefto modo 
diparlare é molto graue Iteftenmiia , 

-^oclef^eflàmente aifermano,& prouono 
il (acri Theologi . De gl'alari modi di bie« . 

%mmùt aoDie ne parla,perclie Ci fuppo d"V J 
iwchclianoconoffiuti. . - tcóJik. 

■a. - 

. C.A ¥, XXX li. 



IkelU Mahdiìtioni,cbe il volgo thiétm/i bitk' 

IN qt)efta.materìa tai^ frequente Ui 
alcuei popoli, che a pena palTa hora»ò • 
fi paflà contrada per la Ciuà y che non £ 
lèota^^Balc^e maledittione . / ^ 

Prima potrà feruirè di rimedio o;:el 
. beU'auuifo pieno d'ogni amoreuoleazi, 
. che S. Paolo dièdeà Cittadini di Roma_, MlMmi* 

hdig0rj>tG»óèM .State^qaun^ tir mandare 
benedjttidni dalla voftra bocca,ne lafc late 
iHc»i<^e4cappare4naibditckMieaiouoai£€ .-h»m 
la ragione,pche S. Paolo pjohibiica la ma- q 7"; 
:Ieditaone,è chiara>pej:cbe ilmiledire por 
•tafeeo il de^derare , o haoere itit^tioiie 
.•ikJl'altr.ui.aiaIe>ia qua! cof^è Jikcica I & 
« * > O- % ^ con. 
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3x6 ^ Tatti 1 1. Cat. XXXìK 
contraria del tutto alla Charità » che , ne 
cercarne vuole il male altrui,mà tutto ciò 
che vuole è di profìcto al profsimo > & di 
honore aDio.Er quefto s'intcde delle ma* 
ledictioni,cò le quali fi maledicono le per* 
fone,& creature ragioneuolì,ouero anche 
irragioneuolijin quanto però feruono alle 
ragioneuoli, come farebbe^fe alcuno ma- 
ledicele la Cafa > la Vigna ò boue del 
proflimo per la mala intcntione, che fi ha 
contro deirirtefTo pròflimo,perche all^ho- 
ra tanto farebbe y come le defiderafle al 
fuo^pioffimo: la perdita miferabiie di 
quella cala,o vigna,o boue.Se poi le crea* 
ture ragioneuoli fi malediceflèrojinquan* 
to, che fono creature di Dio : all'hora fa- 
rebbe non folo peccato mortale, ma an- 
che vna dfquelh forte di beftemmia,deK 
le quah habbiamo trattato nel Capo pre- 
cedente . Finalmente fe fi malediceffe* 
ro Tiftefle creature, fenza alcuna mala 
volontà, contra qualche perfona: all'ho* 
ra farebbe cofa illecita folo a guel modOf 
che fono illecite le atcioni vane fenza 
alcun fine buono , al quale douerebbero 
' mirare tutte le attioni numane. ^ 
everta é dunque Tintentione di San 
Paolo, quando così amoreuolmencc ci aU^ 
uifa,chc benediciamo fempre,& non ma- 
lediciamo mai . Onde vedmo di gratia 
di quanti peccati carichino V anima fua 
quelii.che ad altro no pare habbino fnoda* 
ta la fua lingua^che a maledire, & màdare 
imprecationijvna peggiore deU'altra conr 



Kiflèmmk c0Mto U Ctìm tare. } i f 

tn le pedone i con le quali fogliona 
tratrart->. ^ 

^ Secondo rim^o potrà edere il vedere 
Mèmpio j ciwce ne ékdb & MkM^ Ar« 
dungelo y fecondo quello , che racconta . 
S^>Gmda àlyac4dlo dr Sa» Giacomo oe^ YaCq. 
fua lettera Catholica.Dke dunque^che ef* 
fesdo natadirputa^et conteia circailcmr^ 
pò dt Móisè tra S. Michele^ il demooió^ 
lù nella fuz difpuu unto modeilo S. Mi 



ljado>& maledicédo il Diauolo cacciarlo Em.Sar 
da re,non lo. volle fare,ma foie fece vn'at^i ^ 
to di de/iderio , che Dio lo sbrauaflfe ^ 6c 
flaapdaiiè via#Da ^uefio dobbiamo inten* ^ 
étr noi /-che iè tiene è léckomaledire il 
piauoIo>!n quàto che è inimico dì Dio» & 
da^i^^lTo Iddio a»ledecco , nondmeoo ^ 
gran cautela ci vuole nel maledire^perché 
dalla giuda maledictione del Diauolo s'a« 

Auertifce yn'altra cofa circa quefta 

to ,dicendo.Oi»m mmledich imfius DUbolii, afc 
maUé^cii ipfé animam fuam . cioè mentre 

rempio maledice il Diauolo^ da fe Aefle 
aialedice Tanimafuaj con le quali parole 
eidindirafChe il (peccatore per frlier fi» 
mile alOiauolo ne i fuoi portamenti non 
l^fMl» giuftamente maledire^ che infìeme 
non maledica fe fteflo, perche non eflendo 
il Demonio degno di rnalediccione peral^ 
te», dh! le Me^najie opere ne feguitàt 
che anche il peccatore >fe commette gU 
^ O 3 iftef* 
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iileOI mali» che egli commente ^ij degno 

4eiriftefla malédìttioDCw 

? Il terzt) fia:confid6rare il fine di qucfte 
' maièdtàioi)i> ifbpei^ 
" " che habbi da auenire qufella maledittianej 
\ o non^.§e ha da allenire^ certo è > che oca 
, poliamo ddSderseesche vanghi, feèé 
. giuftiflìma caufa , & airhara /i farà la gin* 

uuia tanto petnoi» onan^ cofttta^^ noi« 

• Se penfiamojche non babbi da auenire, air 
koraiè mera paj^iaf il tnaledire^ 6f chi io 
qisefto modo ma'edice>è ^miie a chi fece* 

* ca ^fa^tce & ipara archibuggiate in ariia 
' cotrogH augelli Teffia pigluriiealciind di 

mira. Così pare Io dica Sa amone conqlle 
sparole • Sfc$$t. auis ad ali^ tram(i$olékns • ^ 

ftolatummqfé^mfiattkfupifi^m^t. cioè Iji 
-maied«tÌ0Be oiandata^za'cattfat^^^^^ 
2amotmo alcuno, certo apunto cafcheri 
ibjira alcuno quel modò^che voi faetca 
gittata a cafo in a' la, colpifce vno de gl* 
augelli»o delle paffare^che qui j & la lib«i 
* sikmdfke volam « Noii & può però negare^ 
. elle Te bene quelle maledìecioni co^ vana* 
Kieate miadat^ aU'anaylànao |IOCO danno 
in fe ftefle, nondimeno fogliono efler dan* 
nofe per il mareffèmpio , che con la fre* 
quen za del maledire ftda a gUafcc^antiV 
mafsime che Tfauomo non vede il cuore 
dell'altr'huoBio^p^ kctti vifta poftreA»^ 
re fodisfatto . * * 

li quarto rimedi o^ruira folot acciò li 
figliuoli nò mandino tnalediccioni conci:^ 

^ . il 
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BeHimmrVfdHifù le Creature. 3 r 9 
Almo Pacbre ò ÌBiùa Madifc I Perei» queftt 

forte di maledittione , oltre quello cne già 
Sk^è^ttto^ ift'generale delk maiedittiop^ 
portai ftc© ^«ittkolar dishonore,&ingrats^' 
tudine vertali praprij^ parenti, & però è * 

dilra le altre leggi vna era quefta.|J«< w^. Exod. 21 
hdix4tU patri fiéi ^wl méUtit nmiémeria^ 
cioè fe alcuno fard conuintod'hauer 
tnaledettoiuQ Padr^» o Tua madre^iia aa> 
«aaanro. Le Xeggi Romane antidhre 
uanochefe conltaua hauer alcuno male-* 
detcofuePadrerpotefie giiiftanf^nte eflìer ' 
* disheredato,& in vn certo modo rifiutato 
r figliuolo i Ma ad' ogili modo ^ perche* 
pena di ^uefte leggi fi può fcanfare, fap^ 
pino quefti tali, che non potranno già mai 
ruggire la ieoi^aa deUo Spirito fama ^ ìi . 

quale aflblutamente dice. §ìhì maledixerit Jxou»4a# 
Matrijke % wl Matti jxtinguetut lucerna 
eim mtmd^s iemehris , cioè , chi maledirà 
£iK> PadroiO Madre^ C^ppiiche la iua lucere 
Btfieftmguerèinmeno lexàiebre. Ir 

vuol dire , che airhora apunco le gli fmor- * 
sera il lume di quefia vita » quandb ne ha» ^ 
ueràbifo^no, cioè morirà nel fiore d^ 
gli Aioi^orm migliori . 

• LVlamo rimedio farà per le Madrid Eoi*}» 
ciò non maledichino li Tuoi figliuoli 5 per« 
che di Icaro dke lo Spìnto Tanto » àkUedim ; 

3io matris eradicat fundamenta .cioè. La 

inaledittione data dalk Madre igiantale^ 
€sAh iofin da feodamemi' > - e la ragione è ^ 
4g^difr.orditf»ai:iamentcle Atodri amandqi^ 

O 4 gran- 
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* « 

320 ^Afie I ì. Cap. XXXI l 
grandemente li fuoi figliuoli , { fono moffc 
a maledire da giuftifiìma caufa^ & all'hora 
Iddio vuole approuare la fencenza data^ 
contrade figliuoli dalla propria Madre. 
Onde ncffuno fi può della troppa reueriti 
di Dio lamentare , eflendo che non fa più 
verfo di loro^di quel che facci vna pietofa 
madre giuftamente fdegnata centra il uoi 
figliuoli. Se dunque tanto defiderano 
madre di famiglia di mantenere, & accrc- 
fcere le fue Cafe , guardinfi da le maledit- 
tioni de iuoi figliuoli come dalla pelle • 



CAP. X X X l l l. 




Dil q§iMm pfccató Csfitah che ficpmh : 
f Ordini di S. Gregmo è ^ t>> 
Accidié^ • ^ 

'Accidia è quel peccato per il qualè 
- — j Fhuomo il lafcia volontariamente 
, venire tedio, martinconia, freddezza delle 
^ofedìDio, delle quali douerebbe ralle* 

grarfi cioè,fi lafcia attriftare,& iocrefcere 
. ' per le cofe jpirituali in quanto , che per 
S.Thotn. mezzo di eue viene conofciuta, & amata, 
a.a. qu. honorata, & glorificata la bontà, & Mae- 
I J.Tom. grandiffima di Dio . Onde fe é proprio 
della Charità rallegrar/i d'ogni bene , ò 
/<a dì Dio i(leflb,o fia del noflìro profsimo 
per gratia di Dio , bifognerà dire che Tac- 
^idia fia cócraria alla charicà verfo Iddio^ 
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péitlie è del filtro contraria airallegrez. 
2a,& gufto , che fi deue hauere delle cofe 
Dkiine, di modo che fi come riouidiorp fi 
du^te del bene del Tuo prbffiaio»cdst T^ac» 
cidiofo fente rincrefcimento del bene del 
Tao tfieib Iddio > & però meritameme^ 
cofa è chiamata peccato di fua natura^ 
mortale^cioè tale , che fé ràuomo coao« 
icf uta la di lui maUria (rfemméme vi ac^ 
coofentesin queirifteflb punto diuenta ini. 
nteoéi Dio. Non però diueoierà tale ^ £r 

3[ua2ido quefto rincrefcimento delle cofe 
i Dio » fi comincia a far fentire nella feti* 
fualità,di fubito con la ragione, & lumej 
deirineelieiiorhuomo Lo rifiuti» & /cacci 
da fé, come cofa inderà • 

Che fe ltiuomo/i lafcia vincere da^ 
qtièliiiicre&inieMo del bene, non per ai» 
tro,fe non perche è cofa feticofa, & oiolo» 
fta al corpo ^ o perche arreca impedimen* 
to a fuoi dt(regnÌ3COiiiModt,e fpàE^ 
airhora non farà peccato propriamente 
^ Aceidkbma di altra fpecie 9 ieceado che 
vìnto da quel rincrefcimento, acconfenti- 
Ì#^uaaeo all^ifeccoyO quanto airaf&tto 
a cofe contrarie alla ragione: fct^^lt^ 
pio fari peccato digola^ Te per nonfcom» 
vÀèàxB d t liiot diftSdaiatt maagiaiiieati i 
lafciera increfcere, & venire a noia le co» 
ft^inisilk Sarà peccato di difobedienza, 
è per non fcommodarfi in vineere Tin* 
erefco deUe cofe fpirituidi , ftaràabfent»^ 
^Ua Tanta Me(& . Si ek9-iitf6^èil «kb 
WùtàltS^^ vitto della p^ua^ 



& rinfcrefciaiento irragtoneuole : QuelU i 
è vitio pariicolarf ^ & , diftiacameticeci^ 
graltri pofto nel numero del i f.nte capi- 
tali ; Qu e fta è ykio geoerai/e» & che noli 
h cola da (e ) ma vefte la nacura> & il nome 
dique; vitiOjCoail quale fi accompagna» 
come £è'<leccoiieirdr6mpia della <^hfe 
&ue laMefIa. Nondimeno perche il voi* j 
go ordioariamepteiioa s'intende deiP Ac« 
cidia,Gome è propriamence , ma folo in^ 
quanco ^he è pigritia^ijS^ rincrefcimento» 
noi aiìcoM» io cercar li rimedi) di queft^ 
viciojci accommoderemo alla Tua inrelli* 
geiiza« Ma prima bilbgna vedere^quali Zia» 
Ho gli proprij efTctci > & peccati adberenci 
air Accidia. 

. {>rinok> ria ntalitia» non già quella^ 
che è^ciier ale 3 &communead ogni vi«> 
tioifiii qaeUa partic<^iare»per Jaqsale^ 
rhuomo arriua a tanta mìferia,che abbor-^ 
tii!cer& fente difpiacere d^bene fpiriciia^ 
le>come le fufTe cola abomineuole. 
' Il (econdo è il Rancore > non gii Cjuel** 
FamateaiRt > ^uero im^o» che alle voice 
(ènte conrra ilproffimo^ perchè qnedo? 
aj^iaFtiene airiniudiajma^iuel fdegno IpK 
ricuale>che fi fenrej perche gl'altri nuomiV 
oi iiano^uicliaaci al godimeivo de beai 
^urkiiali* 

Il terzo è la pufillanimità , cioè quelPia 
panicolare » per la qoale rhuomo kiaam^ 
caufa fi perde d*animo , dì poter arriuare 
aU'ofleruaotz^xU quelle cofe,che il Nodra 
Signore ha dacoper buoufsuni jcanfigli^Si» 
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4'c^t3i nc^a coiitente2«hu] Cielo • 

Il quarto è la defperadone, per la<piaEc 
ritaconocefla. di alpectase da fìioreenriM» 
bène , & già volta il Tuo penfiero alcroue ^ 
fioo^ curando piùd^qucll'ottimo fìncL^ » 
^ ibinq^obes^j per il quale fu dà Dio 
ideato # ' . ' 

Il quinta è ii toipore > o ^ tardins» 
neirefFecutione delle cofe efpreiramente 
CiMoandatetia Dio a quai/iuoglia huomo 3 " 
ancorché queftotale fìperfuadefle d*eC- 
ière già deflinàco airinferno # S'accompa* 
gdonocpnqitefta Torpore come compa- 
gni infeparabili due vitij:rvno che il chia- 
ma otio/ità, ralcro^foooolenza : quella^ 
fa tralafciare Tofleruanza di tutti li co- 
mandamenti 3 quefianeiafcìaolTeruar aU 
cmi foli affai riaiefiìij & oegligento^ . 
mente. 

li ibfto èla-euagatiooedella mente àU 
la cerca di cofe ilIecite,poiche non trouan 
do rhuomogufto in Dio > & ne'beni fpiri*^ 
mali , e(ce raori a procacciar/i piaceri , e 
fpa^ oeUe cofe terrene • Ut qudia £ua^ 
gavone ^ bcura fi cbiasaa importuoii^ddlji 
- mente, in quanto che fuora di tempo vuo* 
ItiRteodere a gùS» diuerfe, & impertioeiiM 
ti 3 bora fi chiama Curioiità>tn quanto che 
ceixadi Capere ) &iotendere vaoamea- 
te : hora fi cfai^nìa verbofità-^ ia i^iant» 
cbe a^tepde a cicalare delle cofe curiofa**. 
oguBOt^ iotefe^ & peof^e s Wa. mftabtli^ 

tla ìa quantQjper dr<t rhuomo non tota 



V 



}t4 (^ :^xxir. * 

vpcffo fi muque , ma anche da vn* hora al- 
l'altra DUtcjUuoco , il che %QÌfica , «hc^ 
ilmomofiOD foi&èd'aaìiaajvagj^ndo, 
& laquietoiina^che incoulUiue ae'iuoi 
propo£ci .- 

. A quefto vicio dunque > &ruotde(ceo- 
<iet]^ ( già che èaHài coooipiuta laJofO 
natura> & qualità,vedereinp conforme al- 
l' i{itell^ei}za.p<^><ilai«* trottare f^uakiie 
£Ìae(tio eoa b diuifuieratijb* 



c A ^, XX X I r , 

• . • ' • ■ «• 

DiOi Rimidjf $Mtrm FAMÌdim • 



V 



M fol rimedio ci occorre ^ cofitra^ 
f quello vitio , & è farfi animo, & ri^ 
folnet» d'attendere alla vittoria^ non con 

cooftantemente • 

In ^[aeftaper&liifo^u auncnire ^ che 
altro e fuggire il peccato , alcroèattem 
V dere aU'emendacMmcjSerìmedìo deli!ift^ 
lbpe«aao» C^ainr jdla&SideHp^^ 
lOjfempre è necef&rio cenere rifteuo mo« 
do t percfae feaqpre ci intiiona Dio oell'oiv 
«eccni quelle parole» i^uafiÀ fiuti ctluhn 
ftgtfitmstumi cioè» fu^ il Mccato (nhif. 
tD>*comefugerefti fobico che ds «iciao 
AiopriOijoaa^i'dcaofo i^ . jQtiaip 
•n.uii «l'tofr w!aMeiK(te« ali* eaieodaiioiie # 
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i^kiie vitio, non £ tiene Tempre VifìcSb^ 
,^mo4o i fe beqe iempre fi tiene ìakb k )ré-» 

iontà di emendarii, (^indiè^ che alcuni 
^««ùi fi tofimlaBo^on il fuggire^ cioè c<m 

rallofltanare da noi ogni materia » & oe* 
icafiooe di duei vitio ^ come occof re ne Ui 
peccati della carne « alla quale C[uanto piiìi 
iipenfa s tjUito più ii i>ecca^ & però coo;^ * 
"daefiis «uii P faticalo] d^ekfotììbartei^ . 
fuggendo ( come il dira al fuo luogo } ma 
vilpMa ajin peccatif con li duali bifogoa 
combattere refiftendoj&queuo fi fe,quan- • . , 
do il penfiue longa mente alle occafioni 
di quel peceatòjfimmiirce ^origine, & fò^ : ^ 
mento dell'iftefib peccato , il quale tanto 
^ faettoieate fi cmimieitef ebbe , quan^ 
pià leggiermente il oenfafle a quelche fi 
ba da fare . Di quettafoneè il peccato ' 
deU^Accidiay perche quanto più p^nfiamo 
alla eccelléntifiìma bontà deile cofe fpH 
tiraali 5 ramo più ci fi rendono ànabili > e 
guftofe , dal che Taccidia viene del tutto 
eftinta» Quefto éqiiel rknedio 9 che lo 
' Sprito Tanto volle^accennare , mentre ci 
enorta all' acquifto della yera fapieiizÀi 
che^ dia deuotfofit CO0 quelle pa»^lei3» 

SuiifCé Jmmerum taum, é^portMiltam , ^ Sccl €i 

l^e dire , defideri tu non Tentire tedio, & 
^N^idia oeUi deuotion^? rifolvindi/Toteo^ ' 
porre le tue Tpàlle al Tuo fuaue ^logo , & ^ 
imtarlo continuamente ^ » «satiri 
lofifiHItfeea^^ iB>aBegi^»i> egirlN| 

• • ^ • Che ' 
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|i6 Parie r i Caf. XXXX* 
Che fe^diquefto rimedio ne voglknK>r 
Itb. IO. efperiexizaj ne farà fpde Cafsiauo anticia 
, Scmtore (li qaefla inatcmj«tel qualejeiip, 

le feguenti parole ; Experìmento probatum 
fitgi&ndafhfedrefijieniofHperM 

jt*dperieiiza ci ha dimoftrato,che ia guecr 
fa deirAtcidia noa ^ ha da fuggire k:aii« 
fandola ^ ma il ^eoe ^iviac^r^. (:oa ilr^A- 

' . ' Finalméte mortrò quefta prattica efpreC» 

famente San Giacomo ApQ^^<>tO^^^«^^ 
Cact £piftola,dicédo: TrifisMèrMliquis wflramì 
. pr^/, cioc«^SealciJno,di voi0ritroua,,che 
iiaiDaniaconofo^pieno di tedio^ Accidio- 
^ ^ fo > quefto fappi y che rvnico rimedio per 
. lui è rQraùooe^ duefta affiifando TaiUT 
mo , sgombreranno le nuuoìe, fpariranno 
' ^ le tenebre» riccM:a$ràUfgremcà>U 
raUegrezz^^iritualc • . 



t^àlcuni fimidij p^nholsri eaMrsqHiWef^ 

fitt^d$lf4cadia9^biji chiama^ , 

- • • 

TRalafciando graltri efiètti delTAccìr 
dia,come che 09n fono molto cqiuh 
icintt dalle perTonecdmiiiialivPare ccAue ^ 

niente dar qualche rimedio ad vna cert^ii 

de 
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Alcuni fimed^ deWAftidia, , ^tf 

dt neirobedire a'Diuini precetti^ & fé be^ 

ne Già in parte fi é anche di quefta materia 
mtuco dì rimediare alla dilbbedienza^ i 
nondimeno reffa ancfie per qu^efto propo* 
fiw qualche aujfo . 

. ' Sia^iinqtie il fmmo nmedio per eccH 
tare gPhuomini ad vna pronta , allegra , & 
cópita obedienza de' precetti Diuiiii,quel« 
teifteflb^che Dio accennò, quando al fuo 
diletto popolo fece defcriuere li fuoi co* 
HKUKbmenti in quelle, due tauole j che poi 
diede a MoiTe , perche li publicalfe , & fa- 
cefiè óiTer uare ^ & è la confideratione di 
quelIo>che ci dà quefti coniandaméti, che 
e Iddio. Ego fum oomiMus D0us ti$$à$% Io fo«»* 
ièni Signore Iddio nio. Non è vn Prenci- 
pCj o Rè terreno, non vn 'Angelo , o altra 
orMtiìfaliabitdme in Cielo^ma è il Sìeno« 
re Iddio tuo, cioèjl pnmo,eterno>& bea- 
tifsimo Principio di ogni creatura : Egli é 
quelios chgiMj^a hauer^ifocrno dicola^ 
akuna^dic^icfrere al mondo , & a tutte 
1^ creatore , cfie in effe fi rìtronaiKh) & le; 

£ofe in ordine , & a ciafcuna diede le fue 
sggi , &Ll'incaiiiiffè per quella firada, per 
la quale ogni ragione vuole^ che s'incarni* 
ninoy &: però fe Tacqua^ & la terra^ l'aria^ 
il Aioeo, & twti li Cieii éal polito, che fii- . 
rono creari,& porti in effere,i'empre fi ma* 
tengono ordinarifsimamente nel iuo pri- 
miero ftatò 5 è anche il douere, che rhuo*' 
nnro fatto ad imagine di Dio o0erua le fue 
leggi>& tenga conteftiRemt l'ordine» &r 
tegpb 4aul^a eoa Qwdo pi^^ 

ho^ 



honorato, che le altre «eaturc infenon» 
cioè,volontaria,& liberameirte» loteom» 
tendo il feofo alla ragione,& la ragione^ 
alli Diuini precetti . ^ ; - . -^"^^ 
Il fecondo potrà eflère la gratitudine , 
che dobbiamo a Dio per grmnumerabiU 
bcneficìj,ch'egli ci hà fatto.Quefta4.qwte 
le , che ftimola , & fprona cootinuameme 
rhuomo a rédere aDio ogoifforte <U fec»*- 
tiW& oblequiojch'egli da noi ricerchi.Cne 
(e minóri fiamo d'ogni nainimo benehcw 



del Signore , onde quantunque feecww 
«mi cofa gli reftarerao fepapre debitori 
che farà poi fe a bella ppfl*rt8lafcMurcinc 
d'eflèquire alcuno de' luoi precetti ? 

11 terzo donerà eflere <iuel particolar^. 
&-tato fcgnalato beneficio ,che ci hà wtfO 
l'ifteflb Signor Iddio* fenza che di noi ha- 
uefle bifogno alcuno,nia con fttamewB»* 
lèricordia» & charità, veftendo fe fteUo di 
carne humana,8e Iseédofi huM|o per OIQ*^ 
ftrarci , & con la fua dottriniPk con refe 



TèBipiala virità, saaiododi cammase 
sJi'etetna beatitudine.Ieuando tutti tBH 
Dedimemi,& aggiuo^endo Aiille aiuti con 
fa fua doIorofa,8fràc«faa ifo^komMimi» 
te di Croce • Quefto folo beneficio deue 
baftaiè . pfl#eTademM 

iim0£<lt* populornm arci*nuM$i t» » noe» It 




o d^umerabili popoli per il bene* 
ncio aella redentione fi c«MMertit»a €hrip 
flftifo gli foegctteré/e «li renderà obedie» 
te<oaani«lttà grande. AU'ifteflb fin» di ct^ 
latte »qiiefta «flètta deU'accidia, gia« 

V ne* 
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4iei:anno mola Capi della Prima Parte di 
^ucflaUbrfittOiCoiiietobbeilcap.9 deJU 
la Gloria del Paradilb , & iUap. 12. della 
aemMria de'beiietici) diuiai» il cap. 47* àd. 
conuerfare con li buoni, il cap io. 26 27. 
i8« doue & tratta dell' vdire la parola dì 



C 4 P. X X X V t. 

tfslnmi tèmidi/ pir VojferuMnMjUUi Fefig 
§9mr^ il fifio effetto deli" Accifim. chi 

I) Erche l'andar cercando trattenimenti 
iUfcidi(>iùfACilmeAce9& con maggior 
colfia nel popolo » occorre li giorni di it* 
fia> che ne gl'a tri^ ne' quali fono occupaa 
da filai liHoricQuiodlè) che in quefto paiN 
tfcolare dciroflcruanza delle fefte p^ift-* 
wccfiorio trou^lre qualche r iniMlia • 

Sia dunque il primo confìderare , che^ 
Dioè %ueiio,ii quale ha comaodato lafa»» 
«tficàràme^deUe feAe^cioe^iJ Tpeodà^ In^ 
ne , & lancamenreil tempo di quella gior- 

ima^cliee^Uaifepiiaperfefta» EtqueflQ 
léce fino da. princ ipio del Mondo;poiche 







f4 





< 



Btondo 3 c osi (là icrme ^ 

Mt benedixit dmfepHmo , ^ jj^ìì^ificémit i/- Gcn. n 

-JiN0» cioè^ Iddio benediiiS^ il Asft^ ^ 
Hll*'t-&4o iàocific.ò j coiui«datKÌo ad Ada* C**"* 
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mo , & a' Tuoi defcentfenti > che la fantifi-C 
caSktOy cioè , che lo j^ii^Q4a(fei'Q ìoJìku^ 
re, & Éflòrìa di Dio, ^^wernoria del bene?," 
ficio aiélla Qrpatione.Ma ccctlicédo^'huo^ 
jmnìj&^cp» èCù ìk maiieiar di iMwnaiii^ 
gnore al tempo del gran Profeta* & Capi^^ 

taqo del popolo. ektto.Mmsgy iimym^4) ^ll' 

memoria de' fuoi comandamenti j entragli 
dieci più priqd^lì j nel terzift luogo |K>fòt ' 
laiàhtificatioiie dslteMe^coii-dire: ài** 

mento , vt diem Sabbati fan&ific^s . J^cor--. 

dati di raocificare le kwi . EijialaiefletJ^ 

fteflb Iddio fatto huomo per mtzzo de i ' 

gl'Apoftoli fìioi yjcafri;,& dij»ii|ti^ Chie 
la Cattolica comandò l'ofiSaruanza delle 
felle,» in particolare di quelle» neUe ^iiarà 
Itegli iftetto faaaéiia operaèoigttakàe gr:m^ 
cola per amor noftro . Et perche il benefi?*,. 
ciò della Redentioneuofira , che è jnoltflp 
maggiore della Creatione, fu compito nej^ . 
gtouio» che ajiQicorri^onde ii^Dooieaks^ 
ca., poiché in jeflb il nbnro Signore ieCà<^j 
rcitò,& fi palesò, glorio fb^per compitneos^f. 
u^dì ogni Dol|c4^onteiK^zzai ^iiffldi 
che fe bene fi fà quel conto , che fi deUe^^ 
nella Chie%|ì^enefìcio delia creationoj^ 
prìhcipalmlénte però fi fa f»Mioria>ileUa^; 
^ed^^OQi^e» fenza lacuale niente ci haue^» , 
i«lS^^iia|o la creationei & però afTolih^ 
tamente fi chiama tal fefta, non più Sabba^? 
^lO^^onforme all'vlo amico de' Qiìdoiéfì^ 
Domenica, cioè ^iorno del Signoi« .f^is - » 
- A.queftapoi/ì l'ono.i^gionte altre felici 

ioj^ttpie (de i più pr|npi£gii A#erij,-& 
V,.: nefi. 



* 
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Per Vojfertéanza delle fefie. jyt 

Mei) iieimdra CU^ 

NafcKa3 della Tua Ciiconfione^ & fua Ma- * 
aifeftatioiie a'Sanri Magi,&c.& finaimeti- 
tè altre lèticfoiift inftituite adfionorc del^ 
la Beata Vernine Madre di Dio^de ^l' Apo*^ 
Sii9^U ^^^ìitì Sa» benemeriti delb Santa* 
Ghiefà3& però degni di elTer con ;.nnico^^ 

jarmemoiiaxiconolcìutr. Ecco dunque: 
. ^filanto fia nobile rorigine delle fefte , 8c 
quanto fiaDo degcie di e/Tcre oiTeruate^ t 
eflfenoloiUte tanto ragiaoeQolaieote infti* 
tuite . • ^ ^ > 

Il fecoiKio fia cófiderare Peffempio, che 
il noftro Saluatore iftefib ci diede deirof- 
itruaoza delle felle già amiche de' Giudei 
(le quali^ céme fi è detto y erand di mmor 
importanza , che quelle de' tempi noftri ) 
ìmperoche fi leg.^e>che peroflerttarle ven» 
ne anche da paefì molto lontani alla Cirr^ 
pili principale 5 doue nel grandiffimo 5 &: 
vnico tempio di Gierufalcmme li Giudei 
con allegrezza comune faceuano le lorOf 
ft#c . C^eftBreflempio raccontò S. Luca» Iwwt» 
- ouando/dél noftro Minatore difle: Che di « 
d4^€i aonrreftò in Gìeruialemme ^ eflen^' 
do là andati con li fuoi parenti^che ciò fo*» 
ieuanoFire ogn'anno per TofTeruanza de* 
grornifeftiui più prindpali, quali erano ap- 
peflb di loro la Pafqua > if Pentecofte, & 
la -Scenopegia:<Hide fi Vede, che noftro Si» 
gnore partiua da cafa rua)& non fi sdegna- 
na di fare vn viaggio di quattro giornate \ 
in circa(perche;anta è la ftrada'da Naza^ ; 

fei;aGiefu£alefflme.^doue.aadaua)^ > 

. fto " 
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fto nqo per luoghi jpiaoi^ ma niontaofi9«& 
feudo Auimueifo paèlrtiKtt 1»^I3Mm4M| 
a cauallo^o in lettica^che ciò non pennet^ 
teua la Tua volontariapoueirtàvne vatM^ 
ta fola.mafpeflb, fecondo riobiedeua Tòfe 
feruanza delta legge.Aiti i e/Tempì ancoÉI 
di aaeAo iftdTo c»di«t(ie il ooitofr^fMttt. 
anche nel tempo ^cne già compiti li trenta 
aanixooiiociò apredipreiiiìar ' ' 
ue baftare quel che li è detto . 

11 terzo é vedere quanti liaiia li irutti j^* 
& premi) di quelli > che oiSbraaiib^k:feftei 
Ifaia Profeta doppo d'hauer io nome Idi 
Dioei&Katò ad vna elquifitii^^eocaiii 
.offeruar le feftc , ne apporta alcuni > & U 
ptfQo è ya gufto» & vna confobumi gra»i^- 
de delle cole dittine^ il qual frutto et viene 
dichiarato con^uefte.parole.riiiir deleOéh^ . 
hrì$ fiépf DmiM f cioè > Mfh$is^&à ' ^ 
gran d^ffimo gufto delle cofe di Dio la ^ 
e^fablime « fuò vedece^é inw 

te contr iria airAccidia , la quale fà > che 

:^ delle cofe dmmàa ìBpyy disguitp^ cnib 

^ car via v io de* rami^ma per tagliar in tot- 

^ frutto è accennato con quefte altre paron^ 

cioè, Io ti M^fiipe^^ & pià ako defle^ 
fltfize della Terra,&^uefto vuol dire, che 
km fareitto tkmn eggiad ' dalla cixpid i gi« 
deirhonore > o della robba > ma reftaremo 
contenti di quellaintediacrità « chenoftca» 
Signore eoa l<isfuapace. li degnarci ^iitcw*' 

dercL 
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éttciJÌ lesza ifi-Bcco è dichiaiaco e<m qas^ 

fie parole:£/ citato te hAreditate lacot Pam 

ms $m $ cioè , Io ci paTcerò con Theredità. * 
dei cito Padre Giacob . Con che accenna» 
cbe quella contentezza delle cofe fue farà 

'lnei)to>rard continua^perche farà ifimile al- 
Kheredità^che di nuoD in mano va da mas 
eiori alli minori, fecódo la fucceffione del 
iaogue; làrà finalmente nobile ^ perche fi 
eòMVierà fi8Rierofa5e n^lMle lami* <• 
glia di Giacob • Altri premi) haueùa anco 
propoftorifleflb Iddio zik'iRtth popolo 
già per mezzo di Moisè in occasione, che 
iaccooiaoi^aa vna everta kfh molto prui'- 
^nleeofi^lle parole:/«r bac4ù$xpis- ÌmU. 6 
^MriiVifhi^ atque muj^datio mt omnitus }o» 

m^Sabtatum enim requìetionis efi^ cioè, III 

.i^iieft^ giornata iàma lencirece concritio^ 
nei & rimedio per nettare Tanime voftre» 
& jreilarete mondi» & netti da tutti li pec* 
ont «oflrt,& quella mwidezza ùtrà vera^ 
nel corpetto di Dio,& quefto vi fi darà,per % 
che è^orao di ^a^con che accenna»cl)e 
di tanto bene, quanto è la contritione, & 
recniffionede'peccati^reftarànopriui queir ^ 
M y appieifedi^ quaK il giorno di fefta neo 
è direfta,ma di lauoro . Che fe alcuno di« 

c«&, €orae*fìurema£eti]Ofi barbiamo 
viuere, onde bifogna, che le fefte lauoria- 

me ? RMjpoode ilSisnore afimil dubbio in 

Wi'liltfe tpropofito (Soae coom^ iioo - * 

feteiL&cuBagioriio fi ÙAtik feAa,ma aa - 



|14 fatte J I. Cap.XXXVfl : 

3 fetumo anno tutto fi faceflb- lotei» 
flor fuo vna continua vacanza ^ & fefta dal 
.feminare ,& coltiuare la tea'a , & racce^ 
gliere Ji fruf tii& poi foggionge <j w^e pa- 

IéCO* 15* i:ole:^^ii fidixeritis^^id camedemus ai^ 
fnusfrugesnoflrasfDabòbenediBionemmei 

MTum , cioè y Se mi dtrete,che'ai(à raan^ 
giaremo in queiranno fettimo j ntìi^àl^ 
^oi ci comandate , ohe tionr ièmim^^ 
taccogliamo le noftre biade. Io vi rifjx)n* 
4o,dice il^ignore^che vi darò Fanno ieftp 
^ahtecedente al fettimo., là mia benèdittio- 
" * ne > & l^erra in quell'anno fari, li&iitti 
\. ' per tre anni^cìoé perraodo preTente, c&s 
, . è il fefto, per il Seguente , che è ilfettimo, 
& per rottauoyiie 1 q uale* douew di nucmo 
cominciare a colriuare li ^oftri terxeni • 
Così d unque difle>& manténe Oio a'Giu- 
^. deiikifiiiodtamo^cfaemaiitefmefo^rofièr 

' uanza di quel precetto. Hor con quanta-^ 

ragione riilefldpoiliamo. dire di queUt^ 

♦ " xhe fi rifoluono di fantificare le fefte Chri 
' iliane,che Iddio il giorno antecedente al? 
la fdStsL darà lai)eiiedittioiiey& ^ftòn^àaà 
di canto , che baftard per tre giorni , ciaèt 

- ' l^er la vigilia j perla £&iia^&pec il gioxi^ 
doppo la fella ^ tantoichc di nuoqp JS guà^ j 
dagni lecitanienrei& haneilaaaiente ^ - ^ 
i II quarto èsi^edere con guanto rigoc«^ 
Dio caftighi quelli » che non fi curano del- 

Hum*if • rodèruaiìza delle feik . Aaccontaii ndk 

iacre Hiftoriip <i»eAagab occqjcìp in qu«l : 
. . tem^ 
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teàipo > die dt frefco era ftaca data k legrf 
ge jxitrouorono li Giudei vu*huomo del« 
ki lìia oatiafiè » che io giorno di fetta rac* 
co glie ua legna j lo prelero , & prefentoro* 
no a Moisè , & Aarone ^ & a tutto il po» 
polo . Quefti lo mifero in prigione in uno ^ 
accanto , che lapeflfcro ciò che di lui ii ha- " 
aeflfe da fare » & iddio riuelò a Moisè cid 
che fi doyefle ftre con le feguenti parole : 
Ji^l* mariaiuf homo iJU^ ObrH4i €um Ufi* 
dibus cmnis tHrbsexirÀMftra,cìoè^nìUOÌ^ 

2ue(lo huomo , & muoia fepeliitQ a forza " 
i faflate della turba , doppo- che T haue- 
ranno-cacciato fuora del luogo deftinata 
a padiglioni ( perche quel popolo non ha* 
ueua ancora Citta , ma andaua airhora_> 
a pigliare il pofTe/To di quelle i che Dio gli 
haueua pomefib . Che diremo dunque 
lloi^ polche vn pouero huomo ( che cer« 
CO non potena eifer ricco t efiendo bifo* 
gnpfo cfi andare a far legne) viene così fe- 
ueratneoce per efprelTo precetto di Dio ca* 
fti^ato?perche fe bene già Dio haueua fui- Ba^jit 
■uoato la Tentenna di morte centra li inófi 
firaviti delie fefte :14oisè nondimeno,8ff 
gl'altri non fapeuano , fe per hauer colto 
akune poche legne , : vn pouereilo fi do- 
uefle così feueramente punire; &: pure in- 
terrogato rilleflòDioi & legislatore ri^ 
4>o(e9cfae SI ' 
- Da quefto fi vede , che il non offeruare - 
lafeftaréoeccaco mortale 9 perche Iddio 
punì queir huomo con la mone corporale 

&gao della fpiriti»!^ • Mill<? altri efiempi^ 
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33^ Parte TL C^p XXXlV. 
& antichi , & moderni fi potrebbono ap* 
portare per moftrare li danni di chi trans* 
gredifce quefto precetto . Hora bafti ap- 
portare la lencen za generale , che Iddio di 
Duouo diede al cenopo d'Ezechiele Profe- 
ta contra li violatori delle feftej& s'aflicu 
rino pure , che o in vn modo , o in vn'al» 
tro , perche è (.^ntenza di Dio , fard con- 
tra di loro adempita . Dice dunque cosi : 

Zttc.20* S abbate mea vioUrmt . Dixi ego, effkn^ 
derem furorem meum ffifer eos in dejetto 9 
confumerem eos, cioè yEff\\ìolorono\c 
mie fefte , & io diflì ^ che ero rilbluto di 
fpargere copiofamente il furore fopra di 
loro nel deferto , & confumarli , rouinan- 
doli , & amazzandoli . Da quefto, che fi è 
detto neireffempio apportato poco pri-. 
ma,douerebbefì raccogliere,non folo con 
quanto zelo debba ognVno per fefteflb 
offeruar le fefte, ma anche procurare, che 
altri rofferuino : poiché gli figli d'IIraele 
di fua fpontanea volontà , & per zelo del- 
la legge prelero , & prefentarono a Moisè 
colui, che non offeruaua la fefta . Quanto 
dunque farebbe ragioneuole, che le perfo- 
lie priuate con paterna correctione auifaf- 
iero il fuo profsimo, quando lo vedeffero 
lauorare le fefte ? £t le perfone publiche > 
ofecolari,o Eccleliafticlie,fecondo Tobh'- 
go,& giurisdittione fua,cartiì>aflero quelli, 
che publicaméce violano li giorni dedicati 
a DioPChe fe l'ecclefiaftico ha bifogno del 

braccio fecolare per quefto efifetto, cerco 
è,che ogni ragione YUole,che gli fia dato, 

non 

» » 



DigitizefJ by Google | 



Dèi mpdù di oJferHsre Ufa^è. 5 j jf 
non edcndo il douerCpClie il braccio ne* 
ghi Tati uco neccfiarxo al caper principale, 
quale è la Chiefa . Quindi è che fe bene 
fià definito > che nelle colè facre non fi 
4ciiono già mai hitromettere li Principi 
fecolari^ Tempre aon dimeno ii riconob« 
bere prQntj^& Soggetti per founenire^ 
ne' bifogni temporali 'alla Cbiefa , cosi 
moftr^S. Agoft hio , S. Leone I. S. Am. Traft* iié 
brofio, & tutti quelli, che a fauore della in I0.& c; 
Chiefa Ipiegapo quelUantica profetia^ xSr.Jar.^I 

d*lfai3 . Erunt Re^eìnutrkif , Regin& lib^n.capl 
nutrie e s tu A ,cioè. . Gli Regi , & le Re- ^-S- fi 9"» 
rfne ù ftimarànno Fauorice » ie come di 
ialij # & di Balie potranno leruire alla^ 
Chiefa • Et quell'altra «ite^^re^iiiKi mi^ 
w^rabunttibi. Li Rè ti faranno feruito- 
jri. Onde chiaramente fi vede,quanto in- 
degna cola fia, che vn Prencipe nieghi . 
r^uuto Tuo alia Chiefa » 

é 

CAPO XXXVII. 

.Del tnifdo che hanno gli Chriffiani i Um 

mreneJrùfferuMrelefeJii^ * 

* • 

Cciò la pratica delle cofe già dee^ 
_ te nel Capitolo precedente intor» 
noairofieruanza delle fefte riefca più 
ibaue 3 bifogna auerttre il modo» che fi 
deue tenere in fantificare quei fanti gior 
ni# La prima colà dunqne^che fi ha da^^t 
-ti- P . fitte 
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faré tutte! vie tefl;e comandate è iltro-^ 
uarfi prei^te al Tanto Tacritìcio d^Ua^ ' 
Mcflà dalt principio lino a(fiite,hattendo ( 
animo di honorare Iddio in queirattio* ; 
ne di ftar voiontartaménte preiente^ , 
attendendo à quello ch«fi ra dal -fkcer- 
dote j cioè % accompagnandolo xiaicuno 
per la fua parte, mentre fa oratione , & 
ofFerifce a-Oio il corpo , & langue del 
Noftro Signore Giesù Cltrifto in (ori- 
ficio per li vini, & per li morti/ & m^{|ì. 
1 me per iiprefeiitisla t}ual cofiMMBi^ue 
parer dimcile,poiche in vn'iftdTo tempo 
Tilteilo lacerdote,& con le vedi^ & con 
le parole , con li fatti rapprefMta a* | 

Tpettatorlla^pafTioneiftefia del Signore, 
empita già tanto tempo & nel mofitc^^ 
Galuario:& perche forfi adalcnno non 
generafle tedia il cepecere Tempre riftd^ 
io ( fe bene a nefiTuno dette partorir te- 
dio^q^ello , che con infinita charicà fk 
pertiolira eterna allegrezza dal Noftro 
Signore con tanto Aio dalor^ operato^ i 
riiàinftitttito la fantaCfaiefa con la gnu < 
da dello Spirito fanto Taccompagnarc-i 
:)j^i^#me con qnel fanto facrificio la me* 
^moria di vari) mifterij , ò fiano di Ghri- i 
fto Benedetto» ò deUa Beata Vergine;» & 
^oppo quelli* ià Ic^e , & comiMinuanu 
tione di alcrì Santi, ò Sante , che imita* 
rono nella vita» &ndla loorceil iup 

Maeilf 0 9 e Signore • 

. . • ' • • In 
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Del modo di offeru^fe le fefie. J 

Ili modo càe,^ vtio andafle per adi- 
fiere alla rriefla, fenza penfare a ciò che 
fa, fenza acteiidcre a ciò che in effafi fa , 
fen2a ftar prefence con ranimo, fi come 
ila preieuce con il corpo , e fenza alme. 
tìo attendere alle •cote di Dio , ii<$h fk^ 
tis farebbe al precetto deirvdire la^ 

Meda, che è{)recetto tantogenerale9 & 
rigorofo di tutta la Chiefa . " 

La feconda cofaé,che tutto quelgior» 
na;doè «dalla mezza notte proflima del 
giorno antecedente , fino all'altra mez« 
«a notte proifima del giorno feguence^ 
ogn^vno fi aftenghi da tutte le opere^ 
%f«ttili ^ quali ò per confuetudine^ ò per 
licenza non fono permeile . • ^ ' 

O^raferuile, fecondo S^ TÌiomafo, a.a^q.m. 
4^intendeq'oena , per mezzo della qua- an.4. 
-le vtfhuomo corporalmente fuolefe^uju 
«e aé vn'altf o hnomo : il che s'intende > 
jMcorche queir huomo, che fa tal'opera 
propriamente non f uffe feruo , ne la fii-* 
cefle per feruitio d'altri, ma per feruitio 
filo : purché la cofa , che fa , fia in fe^ 
(l^a~ appropriara , & folita effercitarfi |>2r«« ^ 
vda ferui . Et più chiaramente pofTiamo SSl^'ju 
Miche dire» fecondo FtfteflTo S. Thoma. c.io» 
fo, che opera feruile propriamente è . ^ 
>aiiella ^ aireffetcitio della quale fono \XJt.%à 
-^deftinati Hferuijndrizzati dall'arti Me. 2. 
^haniche. Q^i poi fiano le arri Me-> 
ciiftDiche ^ & quali le arti liberali , da^ 

P i \ ' iquelle 

» 
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340 ff^ru It. Cé^. XXXrili 
quelle totalmente dillinte , fi tralafcia 
còin^ cola tìota>i& per noa ci partire:^ 
più di quel • che la ragione ricerca dal 
proppfito noftto . Del retto poi fi come . 
tono prohibite catte le opere femilh ec- 
cetto alcune 9 .0 per Tvian^a , ò per la 
fittila licenza : cosi fono conccfle tutte 
le opere , ouero eflercitij di arte libera, 
le 9 -eccetto alcuna poc^ fpecialmente 
prohibite, che appartengono al liiercan* 
tare, cioè vendere, ò comprare y ouero 
amnuntftratione deUa-giultiné^^'d^^iili# 
ò criminali , come pigliar giuramenti , 
effaminaodo teftimonij , fcn«emk^ 
morte, ò ad altra pena, & fimili altre at- 
w tioni , che tutte in vna paròla fotto no« 
, ITiedi ftreptfo ludiciale fi comprendo- 
no . Tutt^^^uefto dunque,che u è detto 
4d fi^ntff la Mefla > &.daU'aft^^ 
Topere ieruili>è neceflario» che fi offer« 
i Iti da chi vuole obedire al dioino prc« 
micetto deirofferuanza delle fefte , che^ 
ll^fpttopenadi peccato moi|ale ci aftriiv 

Seguita hpra , che fi dica alcuna cola 
>l^. jùX quelle attionn che fi dettone effercL 
; tare nel giorno di fefta , non già perche 
'^fiano comandate efpreflamente » ina 
perche rvfan2a,commune della miglio^ 
^ parte de' Chriftiani » & vna certa con 
'^^uentenaaTieercacosl , ouero perche lì 
, ^aati Padfi» & MisAtx ooAri ipintuali j 

tutti 
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■éucti d'accordo cosi iafegnano , eflbrca- 
,'CoaregljaROper bene , & ficurezza 
de' fuoi figliuoli (pirituali . 
! Ci«flbrtaiio dunque prinieramente 
li Santi à frequentar li giorni felliiii i S*. ' 
cramenti della faatiffima Communione, 
& cosi eflfer partecipi , non folo con la 
prefenza , ma io modo eccellente della 
|àttta^el& , cioè rìccuendo realmente 
queiri(teffo corpo,&fanguedi Ciu-ilio^ 
che facriiìcando riceue il Sacerdòte , & 
quefta frequenza era tanto in vfo al tem- 
po de grApoiloli, che chi le feftefi fb(. 
fedalla chieCi partito prima , che fb/fe 
fornita la Meffa , & haueflc ricenuto il s i u 
lantìifimo Sacramento, fi.ftinuraa degno' co dtf 
di fcommunica . Secondo ci efTortaoo a 
&re in quei giorni qualche oratione a 
Dio , non folo priuatamente » ma anche 
nelle piibliche chiefe . chi ne' giorni 
fàùti coosemeatemente fono più fre- 
quentate da' fedeli,& quefto Ci fa propo- 
nendo U iuoi iufogni à Dio «.dianindan. 
do aiuto , fupplicando li Santij che pre« 
ghtno per noi, & eraqueft'vfo dell'ora- 
rione tanto grande appreflb gl'antichi , 
che in vn Concilio & difle. neigiocno di 
iella altro nonfi douer £ire ^ che oratio. 
ne , fentir la Mefla , & dar al corpo il 
Qecé(rario fofteotamento * tento nmo 
grand idimamente ftimolati a fentire iit_» 
quei giorni . la. predica « cioè atcoltarc { 

IP 5' U ' ' 
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34^ - ^^ftt li. Gap. XXXVn^ . 
, * la parola di Dio, & la dichiaratiorie dei- 
li EuangeUj , & altri miftenj neceflany 

CocTnd ^^^«fi d^^^^i jò per faiuarfi , ò per 
fcfs.'24.c! approfictarfi nel bene, tìiguardailì dai 
4. de rcf. alale A quello propoteo Ibno di jndtè \ 
pefo le parole del Gonciho dì Trento^ 
dalie quali fì caua , che ogpi'vao è'obl^ 
gatb, quando ir può coinmodamc.nce,ad 
cller prefente alla fua parochia^ con vdL 
re la parola di 0io : & qudt obligo na» 
fcenongià dal cotnandaxnento della^ 
Chieia^. madaUa charicà ,.co0 la galle 
ogn'vnodeue procurare Ja fua propria 
^Jute , adAprando quei messii chA loim 
ìàili & 'neceffari); tra li qtìali certo è 
' , ^e fi deue numerare la predica • " - 
^^QgM^o^H giotaift^im &ni»^msàk 
tiad accompagnare laMefla con le no» 
4Ee|0^4ie»rfiQ^do>lel€^ 

tudini de i luoghi, & in quei luoghi do- 
ue non ii viano rdouerebbe ùieceéttm 
la volontark^elemo^a a' poueretli « 

<iàmR^fim9^i^m^ adafi»^ 

^Mll^Hìe^i^ ambe ad a^éìoni veriii> 

rnetitó interiori , & (pirituali , come 
>fì|)>QWire la memoria 4eUe cpfeappar*^ 
t«neiKi aVla fanta fede»8t con nooua al. 
legrezza» & prontezzacrederle, eccitai 
rf^4&;adDuiitarela Tperao^à della noftian^ 
falute i & finalmente amare Dio fopra- 
tutce le cofe f come per eiiempio ralte^a 1 
grarfìj cks Iddio fia così grande , bello^ 

infi- 
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infinito, immenfò, onnipotente , ci» 
c^i U» honoiaio da tutti li fecicli eoa-, 
ogni verità, per efler Creatore,Confer-, 
UAipi^, & Redeotore del, jnoHdo; & da. 
Je*-ft:»«iwedi non ila honorato, come 
àomM& diuiiti peccatori, & mfideìi 
^ioprs tinte rir^atiarlo di tanti be- 
nefìci; à noi particolarmente fatti, ricor*** 
dandofene ad .voo ad vno. con moka 
gratitudine. 

fiuaimente Rumo effortati allamib 
tenzai' cioè-al ripenfare ogn'vno quieta* 
mente a* fuoi pjcccati , & peotirfene 
ciiare > couiìd«f aado attétamente la ma^ 
litia,& grandezza loro^& quante vako 
habbiamo merìtato per efft ritiferno 
pkiigeadòli,& dimandando di cffi mi/il 
ÙCQirdia à Dio , per la io4isfacftMati 
di effi»cercandocon diligènza di pigliar' 
l'indulgenze, ouero remjfliom ddle pei« 
api «ecitate, nelle c^efe , doue il Papa 
le concede . Con quefto farà rhuomar 
più difpofto, & iadle alla ranta-Ccum 
nmiuone » alla Meffa , & altre cole £ìì^ 
dette. ' * 

Inquefiadnaque, ò altro fimìi mòi^. 
fi deuono fpenderele fcfte, & le v^caoik. 
ze fpjritiiali,i« iìiniii aitioni fi deue con 
fumare il tempo.il quale Iddio per inea«f 
zo dellalaata Chiciaxi prebtbtlcc. dl^ 
fpendiaino nelle opere feruili,&mecfÌ9- 
tuche j & pure quanti fiannp tutto quol 
* P 4 ■ Canta 



Tanto giorno otiofi, ouero occupati in^ j 
giaochi^ Ciiero ^oel che é peggio , ìilj 
commettere vanj peccati > onae in cani- ' 
bio di h onorar Iddio > Sci! Santi conle , 
lefte , cfS lo disbottorano » Non deoe 
dunque parere difficile Tofllruanza del* 
le ferte ad alcuno $ eflendo cosi poche 
?e cofe di precetto , & moke quelle che 
lòno di confeglio j & di [libera diuotio. 
ne , oltre reSempio, & comnìodità di 
(ante chicle, che quali per ogni flrada 
commodiffime per fentir JbMiffirv^ 
honorar Iddio iiritrouano. Di più le 

coTe^-ctefono di precetto^^Mlk fefta 
quanto airaftenerfi dalle opere feruili , 
fionionocosLrigorofamente intele ^ Sc 
publicate dalla Tanta Chiefa afflioi fi. 
gliuoli/come furono da Moisé dichiara» 
tt a* Ciudei^ma più largamence^come fi' 
è viftosoltre che è anche facile (quando 
lei gt ufta caufa , cioè ò la pietà • ò la'iie«. 
ceflita il ricercano ) ottenere la difpen- 
fa» ò dal Curato nelle Ville» ò dal Preb.i 
M nelle Città ; il che non potea fare il 
Giudeo; & pure tal forte di diijpeafa 
che é molto ndceflaria , acciò fi iaectÀo 

le cofe ordinatamente, & fenza fcanda- 
lo de graltri,& maggior ficurez7a doila 
noftra confcienza, a noi é facililTimap/ * ' 
: £t tanto badi per rimediare alle iUe. 
dte euagattoni , ^ al vitio tseto del- 
t Accidia é . . :^ 
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Del Huinfù vith Capitale 

« 

CAP. XXXVllI. 
3>*l S .Vitio Caf itale che i FAtutriti/t • i 

m 

SfE bene Santo Agoftioodifle che I'^^^^'l^ 
► uaritia non folo neirargento,e dana- 
ri li ritrouaua, ma anche in tutte le altre 
cofe,che immoderàtaméte fi defiderano, 
2c Satuo Gregorio più fpecificatainente 

ettnm jtuntiA^ & altitiidtnts cum jufra 

è Auaf itia non folo il far ecceflb nella-t 
cupidigia del danaro, ma anche nel deiì^ 
derio della kìenza, & deirhonore. Non 
di meno certa colà è , che ^ropriamen-* 
te parlando gli eccefTì, o vi^iofi deiideri) 
intorno alla Icienza fi chiamano Curiofi- 
tà ò prefentnofitd i & la troppa anidità 
d^honore fi chiama ambkione , onde eL 
fendofi di quefte cofe gii trattato à f no 
IUOCO3 rcfta che trattiamo qui delFAui- - 
ritia, folo fecondo laAiapropria» & fpe» ^ 
cifioi materia-^ é ^; . 

£ dunque TAuaritia vn'afiètto ò vero 
dbnoredifordinato di banexe»cioè,di pef 
federe danari,robba,pòderj,&fimil 5. Al. 8.Tk*4^; 
rhorafidice difordinatoquefto atetto , ^ J-*^-'* 
quando Thuomo non fi contenta delU 
termini della ragione^cioè non cerca>& 
confcrua il danaro > ò la robba lolop«r ^ 
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Jiuclche é neceilario alla vita humanà^ 
ècondo ìl^ixùL coflditionc,ò flato: ma-i ■ 
lo vuole acquiftaie ò ritenere più di quel 

Di quello vitio deirAuaritia Te ne ero- 
«no varie fora numerate anche da Ari» 
itetele nella fuaFilofofia morale^douQ-^ 
tratta della Uberalità»& dell^Auarìtia^» 
LarpVBfta forte d^Anarltia è quella di co* 
loro , che quando deuooo per fua libe- 
ralità dÉM sdcana co&^ dàno poco, cidd | 
manco di quel che è il cIoucre,& vn*huo i 
iikmIì quelta^bne fi chiama Parco. La^ 
feconda forte è di quelli , che douendo 
ùffilpmi^^ non donno 

rlÌAite^ & qttdfti fono dimandati tenacia 
Xa ter z a forte e dhqueili . che non dait: 
RO^f^ non con grande diiiiciyltà^^ quai> | 

che fpremino cò gran forza quel poco » i 
che hanno da dare»& é fimili pesfono ' 
forfi li dà il nome di fpiiorcio . La quar- 
ctj; e i|iiinta* è di qnelU 3 che per guad^ 
gt!a«e non ^awijbiitórddrc fi fanno» & 

anctìrthe vde^anzi infame^ & disfaonefta ' 

'fiaquelsMt^erorlofsni^^ | 

lèl^i dal danàroi&qtieftà 1 

rìtia fi>.può:c|ltMM^ ! 

fozdw^ttadagito:)^ fseendo che ò da cofe 
vUi>ò da cole vitiofé fi tr^^e^ La Cefti^: 
di quelH'checsreaiio guadagnareic]uatt« 
do la cofa fi deue dare pergratia,& ia^ | 

qvefto tolgono U^pfiaiol^iogd gl'v^^ 

^ * rii 



* 
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ti) , chedeU'tfl^ieftifeDiBhe è opei a gra- 
tiora,^& di charita, ricercano mercede . 
Con quefti Jien é dubbio ohe itariiiocei^ 
le a fe haueflè hauutocognitionedeU^»j 
,<;oi^ 4eihu)olir a I aticai^,ihauvebbe^ 
aMPConipagnato!gli fimoiiiacivperche que- 
lli tucci danno per danaro, 6 altra cofa^ 
tempoc^-ic^') cheDto»- vuole #a dato 
gratis . La fettima è di quelli , che an- 
Gocfihe ^«mjiio uSàMmo ^Ss- il guada* 
* gno fiapochiflìmo,nonditneno per Taui- 
dicà di cflò foppoctano ogni cola t L'ot- 
taiia r<^te è di-quelli, che anche centra 
lagtuftitia cercano di . guadagnare 
qs^AOiòriibbaiuk» i viur»coaielt ladro.' 
ni ) ò Tpogliandoi morti etiamdio fepot- 
ti,.coaae^*einpij ^lOueroprubbaod» à gli 
amici,come quelli, che pro&ffono l'arte 
dc'gioc^orc.- 

i Peflìme fono tutte quefte fpccie di 
Auaricia» toaiiience migliori fono li figli 
dell'iftefl»^ nanaemidl Ssa Gregotio. 
Dunque il primogenito dell' Auaritia«* , 
fuoLeffeceòi tradì menco. per il quale lA 
fatti vno cerca itv^nnare l'alerò nella di 
lui'propua perfona» cosi Giuda pec i'A^r 
«tficia ttadiil-NoAiO'Signore« . 

Il fecondo è la ficaude^ cioè quando fi 
c^cca eoa fitfti Tinganao ^iinii » non già 
nella perfona : ma nella robba . 

Il terzo tcJaEallacta > quando non già 
CO A lacci «ina con pacoIe,alcuno beflà U 
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Aio profrimo3& é caulache intenda vna 
"cofa per vn* 'altri reftandó ingannato 
quanto al fole femplice parlare « 

ì 11 quarto è il fpergiurare til che fi fà, 
quando non con femplici parole, ma 
con aggiunger gioramencì^fi- caopre la' 
menzogna. f - > 

€ Il Quinto è inqmeciidiae> perche TA^ 
lurttìa riempie fhuòmo dimille pen/ie- 
ri»& aniietà luf^efflue , malbme che nel« ^ 
- Aoaro tanta più crekfi f ingordigia» 
quanto più crefce la robba . 

Al fk&o lavioleozdf perche nonfi con- ' 
tentando TAuaritia delPafifetto cattiuo ^ 
aanchcdi effètti peifimi^pervia d'ingan 
nì^pro'rompe in peggio, cioè à pigliar la 
xpbba altrui à viua fo;:za i & alla fco- * 
porta . ' • 

Il fettimo è Tinduratione del cnorc-3 
contraria alla mifericordias perche non 
s^ammoUifce il cuore dell'auaro per foc- 
correre con la Aia robba a'pouerelli:mà 
ila doFTo come vh fcogHo« • 

Tanta fàrraggine > & tanto peflifera & *^ 
didMniorata^ noiichedifordinatartirln - 
di vitij,che conPAuaritja infàllibilmen- 
te fi accompagna.dourebbe per certo ba ' 
Ilare per sbandirla', & diradicarla dal 
cuor diogn'vnosma feciò non bafta^ ^ 
sWarà più in particolare dicédo quel* 

Che pcrrimedio dcue l^ajllarc • a 



Diyitized by Googl( 



* • CJ -rf -P. X X X / X.. 

che cofaiimo le fxere fcritture ftr tu ' 
' i - medio ÀgP Antùri ^ • . 

LA prima coia^che fi deue mettere in 
coafideratioae ^all'Aitaroté* il £ijMB| 
di certo , che fe ottenerà quanti darrari ^< 
& robba vogUa^^ioa per quelto reftar»» 
conteiito,& appagato, ct^silo'dice Salo- 
mone « Auérus non imfUhitut pecunia s Sccii. e^si 
cioè TAuarò non farà màipjenò > ouerd ^ 
' fatto di hauer danari .Pe; <{u6Ìlo commu* 
' ifemeiite li Santi fogli^na iomic^fiar gl^-i 
Auari à grcrfiiàlupi, a Gani,al Diauolo, i 
! alL'lnfemo , perche fimilì cofe noo mai i • 
1 fono fatolIe,fempre gtidano^come fame- * 
' liei, & cercano che mangiare auidamen ' 
te é Si come dunque non vi è perfon:! >^ 
I che babbi fciiitilla alcuna d'intelletto j » 
i cke fi ttMCtà all'Smpreia di tiempirttnijt^ 
I qualche profondo, &infatiabileabiflbs • 

cosi non vi dourébbe^ifer porfonatcKe 
I fi laibiafTe infettare dalVattantia, perche 
; fe vna volta £uenta auaro , fi mette ia^ ^ 
fernitàdi attendere con gran fatita tot [ ^ 
t9 laftia vitai rieinpire ciò» che riempi. ' 
; renénfipnolet 

La feconda cofa è , che quando bene * * * ' 
, feftafieVauafo contento d'haiierealmeiip * 
; 00 ^to rac^oiilo 4eUa desiderata pe« > 
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350 Vmte l l. Cap. XXXIX. 
cunia, non per quefto la pocra poflTederei 
& conferuare , perche è parola di Dio 

quelta fubslaìirta feHinata, mtnueturi 
cioè la robba troppo prefto acquiftara^ 
per ttradeingiartc, troppo cwrte, ìnuen- 
tate dairauaritiajàrà (minuita^fcurtata, 
inripicf olita . Et forfi che non iè chiaro 
anche il proueibio. antico . M^l$ parray 
Tuale dilahuntur^Cìoè^ Robba di marac- 
quifto^alla marhora và . ^ 

La terza cofa è che fe bene conccde/1 
fipio tanta ìndnflria , & forza all'anaroi 
che fi conferuafle in cala larob'ba cosi 
aequiftata , non per quefto la. potrà go- . 
dere , & pure né Dio » nè la natura per , 
altro voglionojche vi fia la robba fe noa-. 
perche fia goduta. Vegga dunque ì*aua-: 
rofe è pofllbile ,che goda della robba' 
aequiftata per auaritia,poi che fentenza 
di Dio.è^quefta. amat diuitias,frH'-.. 
iìùt^m no7p capiet ex eisyCioè chi per au3'; 

ritia amaJe ricchezze , non riceuerà di. 
effe frutro alcuno, oltre che per Tantico 

proverbio iì fuol dire Anaro tam deeSiy 
quod habet ^ quam quod non hahety Cioèit 

lauaro tanto è lontano dal godere quel- 
lo che hà > quanto quello che non ha • 
Ma vi é di peggio 3 perche nè rifteflb 
auaro gode di quei beni , nè li goderà la 
fua cafa . Cofi diffé Salomone. C(?»/«rW 

cioè > chiunque vi dietro air Auaritia. 

fnetce 
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mette in fcompiglio , & ìbflbpra la fua 
EéimigUa w Et certo come può effere , che 
ftia quieta quella ca(a 5 nella quale è I2 
radice d'ogni male? Radice per certo 
cTogni male è ta cupidìtà > cioè Vanaxk . 
eia , come fi é dichiarato di fopra . 
' La qu^tacofa è il «teiere quanto rem 
po durarà la vita dell'auaro, perche fe-j 
è vero , che la vita humana tutta è bre« 
ue,breuiffimfa farà quella dell'auaro,poi . 
cheeflendo ftatopromedo longavitaà 
cbi odia raUsHritia , certa cofa pare che 
chi l'ama hauerà curra vita . Il certo^è '^^w*^**! 
(hé Salomone dice , §iui odh auaritiafA 
ìongi fiunt dies eius , chi odia Tauaritia 
ha4ieràlerue giornate longhe: fi che fé 
bene Taioarò doueffp godere d. Ile rìcJ 
chez2e »que ito farebbe poco bauendo 
da morir pirefto • - • 

La quinta cofa,che quantunque la vi- 
ta d&ira^arofoffciontga, non farebbe^ 
altroché reflerlongamehté dishonora* / 
to^abhorrito, & vituperato, quefti fono 
li titoli d irauaro • Aìmff^mit eflfnU- Efct x6i 
^ius y & poco doppò ìflihii eiì, iniquiuf^ ^ 

vrt^m /nam 'uenalem hablst \ Cioè,chCL-> 

còfiè ài Mondo phì ileteratò delfadi. 

ro ? Quai cofa vi e più iniqua y che cfTer 
tfttido del danaro > chi e cale ne anche & ' 
cura della fua ifteffa vita, ma per hauer- 
IOp£èfpoaft^^^p«fi(H>lo^deUa mòrte »^ 

fempre 
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5jfl Tarte I /. Cap. XXX/X. 

ièmprejità fchiauo non già di qualche 
prencipè>òlignore honorato, ma dì cofc 
infcnfatc5& di gran longo inferiorijCo* 
me é la robba. Fiualmente San Paola,oU 
tre che chiamò rauaritia radiche di tutti 
li mali , non contendo di quefto la chiai. 
, mò anche (eruitù de grido! i , cioè vitio 
finiile41'idoiatiia,&^quefto, perch? ve- 
• fainentè>ii come l'infedele fi foggettaà 
quella vanità deUldolg.cioCjimagine^ 
dVn fairo/Dio,che non e altro in verità^ 
che lcgno,ò faffo,r) bronzo figuraro^cofi 
Tauaro fi f<^getta alle creature infenla* 
te, fe bene non per adorarle , come fa 
ridolatra , ma foio per iiauerle : E però, 
tanto {ierìcolòfa quefta auaritia,che (e^ 
non fi emenda,cojiducerhuonno à tanta 
Cecità y che per amor della robba lo fa 
aflChe adorar lldoli , & rinegar la fiinta 
fedej. . ,^ 

Per vltimo rimedio dourcbbe badare 
. quella tanto b«illa, & efficace dottrina , 
cofi che ci fprona il Noftro Saluatore 
>ftt,th.tf, alla fuga dcÙ' Auaritia . Nof$ fouiiis fir^ 

ni fnUciti fitis animA 'vejirA , quid man^ 
ducftis , necpit €orpor$ vesfro quid in^ 

duàmni i Come ieoicefle . E impoiffibi* 
' Ic>Qhe attendiate à Dicr, come fete obli- 
gati ^ & infieme attendiate airingordi- 
già della robba; & però già che vno 

«dUjteoi hatiete da kdcìare^ lafciate 
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Hemedij con tra l^Aa^ifi^i 3 J J • 
quel che vi è di danno , & che non vi 
caufa altro , che inuc ili follccitudini , e 
K»uagli Continui )Che è TAnaricia. Non 
vuole già il Noftro Signore > che ftiamd 
con le mani alla cintola > affettando che 

' dal Cielo ci venga if vino, & il veftitoi 
ma ben fi vuole, che non fi fermi Tamor 
noftro nella r obba,& che fe fiiamo foUe^ 
citi &induftrio(l per guadagnarci il vu 
vere , fempre però la nc^ra intentione 
fìa di 6re la volontà del Signore Iddio» 
il quale fino dal principio del Mondo 
difle airhuòmo;Iiry5ii<wuiW#»J tAt^H^ G^q.;. 
fnmpanf « Cioè y non mangierai pane» 
cHe^ndn ti cotti fudore • Che fe iiaiierà 
rhuomo quella intentione , per' confe. 
gttènza hauerà per fondamento d'ogni . 
fua induflria, & guadagno la mifericor» * 
dia^di Dio > hauerà per mezzo la proui« 
denza, & gouérno dolciffìèo délVitbcù - 
fo » hauerà per fine il cercar fempre di 

.reriiirlo5& amarlo; onde farà' vncf di^ 
quelli , che principalmente cercano il 
Regno di Dio y & fttò & verificari it^ 
retto della fe utenza , ^ hdc omnia, adi/- Matth.^i^ 
chntur njobis. cioè . E tutte quefte Cofe 
al vitto 5 & veftito neceffafie ,da fe ftef*. 
fes'accollaranno a vqì , cioè non man« , 
caratino^ a chiunque nelle fue nccèf&rie 
fatiche non unto cerca la robba^j quan4'' 

tO'DiOi^ ''^ ' • * 
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X'«. *^i«arit«aiAiUta fimofira^ouei» meni 
JL-> trechctropfo ftrettamentepoflie- 
d«j &;»cie|ie,. ouèro mentre che troppo 

ait*dainefit5^€tns»-4 ^ ric^icdé; il cotta 
quello fi liHnediftirà, ie fi. pcocucari , di; 
^fiair««Htoialà*A«flrir.ei& , che è .iconfib 

•iiH»-# & f" fcntenza del Noftro Saluato- 

°* car fieaHui (fi m0gfs dare yqttàm acci^ 

fm- • Kioé . Ili dar^ ad. altri y è cofà che: 
apporta aU'haoRio meleo .maggior con» 
teiKe2^za*..c^ il ric;6uere«& accettar&lfb 
cófo akvii « $r donqiie. rbuomo. altea, 
non cerca , che Teifer vna volta tutto 
^ qMie(9 > iìOBtento « e heit0 : come<paii. 
póHìbUe;» che arriuì a quello fl:aro,pec« 
cAnd4' dtAuaricia> Uq3i(aIe è del tutta 
' . r c<Hltrari»iriki fop^adkta- fentenza,oc« 
cupandofi quello vitio tutto nel rke ue« 
. t»».« oefi^cttRlttlare la r«bba , & ncyt 
in darla^.ò farne feruitio ad al tri? Noa. 
è^^nque ahrd attendere airAuacitia^a. 
c|i^ aUoDtaDarfi da ogni vera eeritentes-' 
za»& inuifchiarfi ael proprio fango • Ss 
fordidezzc , per effcrc eternamente* in» 
V V . felice» . 
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ltef»idif eintraPvfural j^ry 
felice « Onde non è marauielia » che il 
Ntìùxo Saluat«re , & con relrempio » & 
X^on la dottrina Infegnafle flrada total* 
iteoce diuerfa à queUi» li quali c<mdnì 
cetiaalla vera contentezza. Qyctta Itra- 
da era il dare tutto a tutti quelli, che 
bifognofi^ da noi qualche cofa dimaai^ 
dauan j > - & poi per fe fteffì , cioè per 
«fe t & oecemtà propria cont^ntarn di 
pochiiBmo. 

Ma veniamo a qu^lliiChe fonopiù bu 
fognofi di rimedio > cioè a gli Vfurari) . 
fi^primieranoence, k in tutti li viti; per 
curarli è necefl^ia la co^nitione della 
loro natura » & qualità , tanto più que* 
riOefia farà neeeffaria tìcl medicareJ 
rvfura, quanto pii^cofa Ofdinaria è il 
pisciarla $ coprirla > & colorai^ki ii> mo* 
do, che non più vfura, ma gjlttftitia com* 
j^ifca. Si ritiri dunque cjii fi vuol Ii« 
berarrdaqueftovkio neirintimo della 
fua confcienza , &: coniideri , perche^ 
tftftì t^Xì pdtti ifflprefti quei danari , ò 
venda a credenza quelle robbe con-j 
Scritture iotvme in queftas ò qudl'altra 
forma ; & fe troua , che ciò fa per gua- 
dagnuui alcuna cofa di pià diquefche 
impreRa , fi alTicuri , che è vfurario r 8s 
peròfe infatti non per altro > che per 
rifpetto deirimpreftito ha rìceullto pììk 
dcirifteffo impreftito , farà anche obh- 
gatoà rciiitoire^ pevche Wora non d 

altro, 



' ft^^tt C«p.X£. 
lÀhXhA. altro, che quel guadagno , il quale ìm. 
dub. mediatamente s'acquifta per mezzo deU 
rimpréftare : Et. però fe l*huoroo reaL 
mente vede nella Tua confcienza, chp al- 
tra origine non ha quel guadagno , fe 
Bon l'impreOito:fi afTicurijCbe quantun. 
^ue yadi cercando varie inuentioni ,& 
titoli dinerii, non farà già mai quiefo.& 
perfeuerando io tali lòttigliezze» akro 
non fà che procurare d'inffanrià'c fé 
fteflb , il che è vna mera pazria . 
] Pollo quefto . Sia primo reoiedÌQ il 
cohofcere quefta verità , .che. i'v£u-a è 
cofa contra ogni ragione , • - , 

Et prima contra la naturale , per que- 
KO Arinotele intendentiflimo delle có^ 
maturali* co^e fi è vifto di (opra , aono- 
nero anche l'vfura tra le fpeciedeirA. 
uarUia., la quale é manifeitameate eoo» 
. traria alia ragione naturale . EtTifteflò 

. con argomenti anche più fottiU prpua- 
J^^;»** no li: Dottori moderni . 

*" * . Che poi Tvfura da prohibita da Dio 
efpreflamentejhaltt ricordarli del Salmo 

. decimoquarto, doueil Santo Profeta_j 
dimandando al Signore Iddio, quali io». 

hoqiielli felici* & bene auenturari , che 
andaranno al Cielo , & «ella rifpofta-* 
pti, lènti dir/i tra le altre quede parole. Sui 

feeuniam fuam non dedit ad vfuram 

cioè . Quello*, che non fece vfura . Et^ il 
Koilxo Salaatore chiaram ente difTe: 
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ìi^mtiiiì contri Vvfur A. jfy 
ntfaciity Cr mutHum daféiy nihil ind^ ypr« 

. cioè , comi incendono commUf«<^ 
nemence^gli elpofitori, & ift parcicolarc' fuiSV^lj 
Papa Vrbano Terzo . Face bene , & im- vfHriit 

preftate feiua hauer rperaoza di guada» 
mare alcuna cofa di più fopra Timpre* 
ftacoi £t quello che Iddio comanda è 
caittó cofa honoraca , che rifteffo Iddio 
lo promife in proemio temporale a' Giu« 
dèi 3 che fi portauaoo bene i Se però dK"* 

£è • Fosnerahis gentibus mulits , ipfe ^ 

nullo faenus aceipies cioè . Se ttt farai 
fedele ncirolTeruanza della leggc,diuen* 
terai tanto ricco t che cu impreftaraii 
mokifTimi popoli , & non hauerai bif<K» 
gno di chiedere impreftico cos'alcuoa* ' 
I, Che poi fia rvfura contra le leggi ca« 
noniche , bafta aprire quel facro volu.' 
me » che fubico fi crouerà quapce cofe 
fiano ftate flabilite da' fanti Padri, S0 
Concili) vniuerfali centra grvfurari* 

Finalmente anche le leggi ciuili con» Ztfs. citj 
dannano gli vlurari, & li dichiarano in.* ^wb.a». 
fami : & fe alle voice rifte0e leggi per-* id^ djxb^ 
mettono le vfure , non le permettono fe 
non a quel modo» che nel mondo fi la« 
fciano viuere le publiche meretrici. 

Sia fecondo remedio q nello » che dd 
lo Spirito fanto con quefte patole . sljfi ?toMU 

€0ac£ru/tt ditiitias "vfura^ &jMcr§ lUfu 
rsti in fA9$p€t€S eéngrég40 [ ess . ctoé -é 

Chiunque và accumulando ricchezze 



Diyitized 



358 Tarte II. Cap. XL. 

I>er via di vrure ^^ilcr o nou fa , che appa- 
reccjiiare buonà borfa ad vnapeflbna 
liberale^ che larg^méte didribuirà ogai 
còfa a' ppueri . Dai che fi «ani' » che* ne 
IMurario, ne i defcendenti , ò altri hc- 
iredi fuoi pai:i> godecaa di q uelic' ric^ 
chezze: ma Iddio che è liberaliiTimo 
averla li poueri 9 le Fai'à loro diftribuire ^ 
fenza tiauer vn minimo ri fguardo , ò xnt 
mcwiatdi cJii Tacquiftò . Et dipiù ne fcr 
: guita , che gV viurar i delle Imé riccheju 
ze, ò viuì , o morti altro non hanno,cht 
la fatica^ Vmhmin ^ & la pena del pecca* 
iB# to>.&però anche Ezechiel Profeta me- 
y^amente profetizza» che chi Carco 
vfura , in pena delfuo peoctto.110» 
.u$fi cioè noa yiuerà oe^viu teiapor«^ 

; 1 Finalmente deue ferulre per rimedio 
propiiode grvfitcari E vederfi <priuo di 
tanti beni, quanti ne apporta fcco il pre- 
%ftare realmente , ( però conile debite 
: fi cautele) perche in vnUfte(fo tempo p«r« 
^ dcTamicitia^quale acquiltarebbc &cen« 
; 4o fi^rukio > Ìe«bligaiijdofiiLIuof 

. 150 . Anzi che perde U charità i&cttsu» , 
quando ia^lcuaicaii di graue neceni. 
tà €1 vedeoblìgato adaiutafe il proiS- 
, mo i Umaio con t'impredare , & puM 
jionlp fa 3 perde anche la giuftitia , che 
e virttttanto commune , & neceflaria a 

gl'httomlni 5 Onde 908)^ 

^ .che 
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che in quello tale non fi rroui pur vn__» 

mia^moiegfio di.iibQraUcà,efleitÌ9 l'vfa 

ra» &aau^iu(titia , & alla liberalità « tKo » » 

non meno contraria di quel chefia Tof- qiuS.irt. 

Cttiiù'delht notte Aixhurore delméz. s* 

70 giorno . Ne folo^erde tanti beni^nu 

acqaiftajinoaie di crudele» di Tinmiic^ 

vdi Giudeo y & certo vn'vfurario altro * 

Bpnjmòcfiere, poiché del ^luafiorefiì 

profctfezatò quello . Ex a/wr/j , p> ini. Pf.7*, . 
quitate r$dimet animas eorjtm . cioè . Il 

Saliutor del Mondo rHcaecerà H Tuoi 
fedeli dàirintrighi di mille vlure, & in- 
giuiiicie . ILche fe à vèto di «iitti ii fe. 
«sii, come potranno gì'' furari effsr ve- 
ra» & viuamenteiedeliv^s maacengono 
k tnómiia dell'y fare (opra (£e*iuoifra. 
teli i > tanco e rpr^flamente c ontcaria^ 
proifeciadelSaltùiiQve? • • - - 

Piaccia a Dio & con quefii» & con^ 
atei remedij pone^ualche texm^e aL , y 
Tingordigia human3,con quello farà an- * 
che remediato à molti altri ««uitratti iL 
leciti , che fifogliono fare , perche farà 
Sfa medicata r.vfuré , che è la principa- 
te orione di quefte-niÉaittbni , & ooai 
modi d'accmnmular danari fenza fatica. - 
Ss «MI pericolo M iMttf o > pro& 
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*rr » • * 

Jllgiitnts.di Alcuni remedij à gUvfim^ 
• ' f*t»rid» i temidi Qhief», ^ 

F f(^à i reroedij che pofiono gio ilare a 
gl'Auari ti qùali (timolati dalla ma- 
ledetta cupidigia delia robba ;.iiofl ib« 
lo £ vfttrpBìio li beni altmi , ma eeiam* 
dio con mano più che facrilegà , ardi» 
' icono vforparfi li Jiént^ilQHa Chieia 
ifteffa , ò lijno ftabili / ò mobili ; fopra 
tucd poteittiiTuno mi pare quello della 
fcominuntca cóntro di efli hilminata 
dàlia fanta Chiefa «ideila quale ii può. 
veder quello fi è detto dtfopu.e di più 
confiderare le pene , con le qualifiago* 
larmoote fi;f icoaipiaciutb^lddiodillc)'' 
ftigarquefti tali» etiamdio*nel vecchio 
Teftamento» nei quale Jeggiaiao.#i;^ 
Nabucttdónofor , per eflerfi vlurpato ? 
i>eniddi -tempio ,fìì da^io, finci)^^ 
penti, ppioo delceradlo , exiel rej^o^. 
Baldaflar 3 per hauerli pro&naci» fii da' 
fooi ifltmiqi tcafitcalLRè. Auttécho 
hauer tentato di hauerli , fu mangiato 
da' vermi / Heliodoro fu#flagelUl^q dal* 
TAngèlo . Aomh^'&SÈSnimùtì«>n^ M 
morte fubitanea , perche folo yoleuanp 
nafeonderfi parte del 4>reazo del ìg^: 
campo già deftinato alla Chiefa . Que- 
ili & fimiliefempi atterironogià in mOm 
do Alarico Rè de* Gotii che faccheg- 
- giando 
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giando Roma , non volle R toccaffero le 
loDbe della chieia . Ne nwncano^lcmpi 
m nuouo Tettaniento,eti3md2o più tre^ 
mendi : JL'auo di Giuliano Apoftata. à . 
pena hcbbe rapicoi bciw deltó chieÉtsj 
Antiochena 5 & polli nell'erario Impe. 
Hd^e^ che ie li n)arcire»m> le vifcere i &i 
fe le impiagò il corpo in modo, che mo-i 
ri mattiate da' vermi s Io feguitò Felice 
thefurìero ^ chefò pai^ecipe del defitta 
con morte improuifa. Ifacio luogoce* 
aenteideirittìperatoie, per hauer crai poc 
tato il teforo della Chiefa Lateranenfe ^ . 
mori di mx)rte iùbicanea # haueado pri^^ 
ina per altre cagioni fatto immiazzare 
^auririo Cartulario» che gli peiiuafe^. 
tal faicrilegia . heùnt IV. vlìirpandofi 
l^apretiofa corona, che Maurino Im-» 
peratòrobaueiia dosato alla chiefa di S^r 
Sofia in Con ftantinopoli) ornata di va-^ 
pretiofiflìmo carbonchio , à pena ie ne 
Cerul^ehie gli nacque in ttfta , diMi«'&^ 
la pofe, vnà macchia^ da* MecHci chiama- 
ta Garboaditòfper^i quale oAiujatmì^ 
te finì fra pochi^iorni la vita . Quei 1*^ 
dri^ch^ rubbarouo la ehiefa di S. Vin* 
censo deliaCiteèd'Agetia, ricH fi fpirH 
tprncKiiiltri fi trafiflero con le proprie 
M^r^W^ualiaèito^i fi^^^^^ 
intiiodói che da tùttifi vedevano furta-» 
re . Dagobetto^^ ^ome fu reuclato ) per 
efledt i^itt^^t^ Chièfadi 
Francia^fò al diuino tribunale jccufatot 

eCarlAMamUD» Qpimbpa>aliili»ìiw 



3 ór ; V^Art 1 1. Ciaf. %L. 
fignCrfii per fimi! forco condennato al- 
l^Uiterno • Gruxfcrica Ré de gli Vuan- 
dali , volendo faccheggiar le chiefe di 
Siuiglia , opprcffo dal demonio» finì pò- 
ca dopo i fuoi giorni : e Donna Vraca 
Regina, & figlia del Rè D. Alfonfo , ha- 
uendo tolto, per fcruitfene per la:gucr- 
ra, alcunè gioie della Chiefa , volendo* 
lene tornar à cafa cafcò morta su la^ 
porta dellMfteffa chiefa &. il Rè Alfon. 
fo, che gli lo fece fate , fù in guerra tra- 
fitto . Maperche il volere etiamdio im— # 
compendio raccontare i flagelli dati dal- 
la diuina mano a' fcommunicati facrile- 
ghi j vfurpatori de* beni Ecclefiafticì, 
non può farfi fenza effer pia longo di 
quello ricerchi lo ftile fin'hora vfato in 
quello libretto vl^fciando quelli » che ii 
potrebbooo riferire di Hlippo Rè di 
Francia, e fuoi foldacr , che per tal pec* 
caro fecero pur roifera morte : del Con- 
te di Macone 3 ò fi) Conte Guglielmo ^ 
che vino fik portato via dal Demonio : 
di Sontio Ramiro Rè di Aragona^qualc 
poi pentito di haoer pre/i alcuni denari 
dalle chiefe perfcacciar iMori^ne^of 
tenne da Dio il perdono , & altri infini. 
ti fimili efempi . Diciamo folo coaclu- 
derfi euidentemente da elii , chedifpia^ 
ce in eftremo à S. D. M. il feruirfi della 
robba della Chiefa, fenza notabiliffima. 
Se pubiica neceifità, & licenza del Sonv 
QIC Pontefice • Dal che ne auiene^fccon^ 
da che JBiolcihoamiiu (ioctif&xii oflerua. 
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S$midif àgli vfiirfmm^ 
no, che la robba della Chfefa, non folo ^ 
per dir cosi> ruam ice dalle cafe ^ ne mai 
rhtiomo te ne vede contento $ ma di pià 
confuma aneor a li beni patrimoniali , & 
altri acqjiuàaticon le propTÌe^iche, & 
indultrie : onde Taffimìgliano alla ti- 
g^la, 4siie CMifuma il panno> & alia^ 
Fi^^iiìt^ehe confiima.fI: fttrto $ Se altri 
lia^mi^anò alle piume deirAquila^i ^' 
qù^i ffii^ qiteUe 4e ^*aitM 

vceUliieconfumanoi e rodono tutte^ ; 
Per il che Carlo Settimo Rè di Francia , 
non ^& feBuirfi èeììe decime Eccle^ 
fiaàkhe, C0itie altri li perfuadeuano 
hte» ne menopoiki in eftcema neceirià.^ 
8f Emanuello Rè di l^orcucrallchaueiido 
accettato dal Papaparte deUe^ecim^ 
del detto Régno , per aiutarff cóntro gli 
Ahricani^ vedendo che lefue inipreRL# 
BOtrM«feMmo firorpese aliblito vreev^ 

sodi più feruirfe , (limando che quanto 
dicale gliaaeniua , totk^ perohe^ & ler;^. 
uiua de i beni deftfnati alle chieCe. ^ * 
B fe-DioSìg; Nbftro lalcia fc he mólti 

fìa vita impuniti , vien» comcdice 
Gn^orìo ^ pèrchti ipmiI ferbarS il; ea^i 
càftigo per Taltra , quale tanto più fa* 
rà tretsemio , fumta piè ^|«eilo mà 

* • - • • \. . ^ ' > * * * 
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... C A P, X L I, 

jp^^lanH cùpt^emtiani per rimediare 
;^ , " ^sllij^ cesati 4i Simonia. 

SOno per vna parte gli Simoniaci frju 
teJJi de^gl^yXttrarij^in quaDfi»^ pi» 
, . gliano danari di quello , che gratiofa. 
oentc^dettono dare : Ma fono molco di 
- cfli peggiori, perche grvfurari nen' pafc* 
fano lì termini delle cofe temporali , & 
pure li Simoniaci , anche delle cofe fpi» 
rituali 5 i8c concernenti a|Dio, vogliono . 
. iar guad^^no. j & però non folo tra gli 
Asari I ma teche trà gli la^ileghi)iono 
ineritamente numerati . 
« Quìodi è, che dichiarandoli Dottori 
quale lìa il vitio della fimonia , dicono 
eQèrquel facriiegìo» che fi commette t- 
RdilVh P^^^ y ò contratte di cam- 

Ltraft.'}/ ^^^^^ ^ <^oia fpirituale con vna tempo^ 
Hb^, cap. rate #. ♦ v 

y Serua dfique per primo remedio con- 
. tra mfta viùo^il ricordarfi fpeiTo dèlie 
parme. cilii le quali Iddio da eifo ci ri* 
trahe^ In S^ Mattheo^l Saluatore cosi di* 
Mitth* IO» cr • GraÉÌe^mepi0is^ gltaei$ daee i eioé « 
Gratiofamente 3 & fenza prezzo hauece 
aiceuuto^&però ancora voi date a gi*al 
. tri gratiofamente) & fenza prezzo. Et S« 
Pietro il Drimo Vicario del Si^ore ìtLa 
terra cosf conftrnt » Ù dichiaim l^afleL 
f ^.Vm^fHifyuefreiet afeejfit gratiam 
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in ÀlterutrHm ilUm adminiffrantes ,)fl ,^ f 
ipMi hàni diffenfa^tores mnltiformis gratis. * 

JOei . cioè . Ctafeufio amminiiiri la d#i 
uina gratia all'altro » in quel modo^ che 
«gli rtià ncettiKa^ « come coauieoe 
buoni difpenli^ri delle molte , e diuerfc 
«ratieche Dio cilià^fiitca »£c cena cofia 
€^chenoidDioprim»4fliore9 &M- ^ 
tor e d'ogni' gratia , & d'ogni benefpi- 
^kuakyiic» habbjamo dato prezzerò co» 
fa alcuna equiualente a prezzo , ma folo 
conbufukà riceueiTuno ciòc che libc- 
calmence ci diede v . i 
• Secondo deuc ieruire per rimedio il 
vedere chiaramàiiQ quanDo maL trateah 
ti fiano (lati tutti quelli » che di iimoa ja 
furoooimbrittatr. • \. . i 

Il primo effempio autentico » nelqiUk 
le fi moftri qualche forte di fimonia > è : 
^xfà^àAiXm cérco pernoakefijpluron , il 
quale vende ad Abraham la fepultura^ 
l>er la fua moglie- é maipeccfae non {lar^ - 
che in ciò haueffe molta colpa »efiendp 
quei tempi ancora rozait & non coltu 
uatttcon la Dìiitii«gr:ftia>t|mr quefto fà 
anche affai leggiermente caftigato , poi^ 
che iblo iifàxambiatd il nome , 
. vece di Ephron , come afferma S^^Girow 
iamoifù, addimandato Ephran»5<^«</^g4» Gcj*^ 

.*erf9cU^. virtutis . cioè. Volendo lo cù.ctf. 8e 
Spinto fatuo «gnificare , che colui noa 
era huomo di virtù perfietta, & conium- poft^Mmi 
filata . Il kcwdo^ sii Bfau^ il quale^co. 
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^^^^•^^ p^i^fiui^ fH0 . cioè, V^TjjJi 
ttniigigM iwwdé k'iOgiaaff^xlift'Jiiaiitib 

- come primogenito 5'effer fomtnò Sa- 
* cerdoce^ A 4|oé(li in^ j^MiaiMUi peccai 
^ ^on lolo £ù mutato il nomet-mt fil chiap. 
«aato à {)ìena.bocca |tfiofano» cioètl^uoi^ 

-temporali con le fpirituali > & le terre» 

^ con iiscekftt^ (enza tiail^ 
.vjne fi deue Tvna dali'jaltca • Che fine poi 
'hù^SdXtjOiEùàk^ può raccogliere 
da<iittHeparoletCfae éàkmX^it^m 

ÌE/mu autem 4>(iiù hahui . Io hò portato 

lÉhe penfi di p^cèrll'.paflarl»iie , ò io^ 



Mdacf. quella vita 9 ò nell'altra, 

4«Rc2.c.5 - Il terzo fu di vn cemOìezio che SI 

che contea là volontà del Tuo padMWfi 
' * «olle riceuere da Naaniaft^fa««iio^ 
4|^pal(eiéettK8ftn pofi04>BÌim ikimit 

^ -cólofamente liberato con rorationedi 

^ me in premio della gratia fattali , fà 
.caftiga«o itanto feueramente > <U)e tri* 
«wmito 4 «r^* ^ fua .vPtiicMl? Sc 
'conuìnto deirerrore^fcntilB fulminari? 
t C0iiei^qiieUaieinfteiiaa,laiiì^ 

^ «antinente eflfeguita • Ltfm ììlMm^m 

4i ^ppiopicarà à te i i& à J»m 1 i toot 
li V 1^ dcfceo- 
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^ IL0m$d^ cmmU Smmia. 
'éefiwttdescL por i&x^a^^ . 

lì quarto cffcmf^io occorfe à GiexA» 

t;iQr parte diri populo Giudaico, doppo 
a morte di ^aitffli^iic» dì x^udiro ità Icrit Heg. 3.^ 
àó{)?càe pf r aiiaiidm ia^tituì moloi falfi ^s- 
<&itti:dQri (fé b e n e alcri alttimonà efpQ- 

4>oa(iHcoD la Tua cafa j londc fìi del tmto 
:eiitxaa >M ifcapceUawk^ Che ^ Qìq0 

iviMip^arente ( eiTeado^ che doue non 

lancfabipoiei&eflbr vera Simonia ) chei». 
' 4tàìOOiì i|Betti > che tanto asxUtanaeiMc^ 

J&mmo €ga4<>^ ^ fpìiimw 1 i > «ioffaiutti»* 

-.^''4k|tàit<«frempiot^^ " ^ 

qte'Ji|^chab0MÌoufiwa eoBKD'GìarantJi» «.Mach^f 
.^ìÉnbitiofo fdsocurò OM Ànart^cit^^flclr 
IStttadfonuiio'&acerdoie'del popolo Gix^ 
ijthsttt i i PtìliifftttW WfcU i(|iift flli> T> iw ì iH ìi a i i ii 
.i:ipoi%ò,ft può^iaccogltere dalle fegueil* 

«eiehcKceifeyitt^iaCaDebiw eispio 

tìtBdeprratéieffiiucUaa^ 

il più fùelevato del.momio s per quefto 

'itftihe^uidie il caft^;i|peiiChe da vn'ak 

-icra Menétao-fù cacciato, & fpogUatedi 

• quei :gUbdo^ Ì£ i^ene UiftefioJienela» 
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TMTt» 1 1, Cap. XLl, . 

fìk ■A^Uore di CiaToM » Si 





m 




E 



eho- per certe caufe^fii in va crats^ ficw^ 
ciato con grand^ignominia ^ " 
i Haalmeate (ter . u»ljÉEcìare graltripiù 
moderni » eflempio chiaro del peffimo 
effìto^ elle Tempre hà^la fimoma,^ fu valj 
. certo» f>er nome Sd»o»e ^ il quarile eflèn- 
do Chriftiano,& vedendo che gl'^òfto 
li»& pardcolasffl^tcSaaPiettola^^ 
lofamente riempi ua di Spirita ianro li 
^4^ii»* qaali egli prediq^ia^ & anuai» 
ioiftrtiidllt^nti Sacramenti , maflKiiie del 
zBattelimo r&.Crefij:Ba,defiderò .d*i;iaiMr 
4|^Mfta poMftà^ & peidieiè atkvedéìnkj 
indegno , & n on hau jua ragione coil^ 
die £aiamlaria ^ offerì dasari 4 Swa Pie. 
•«ro,acciò allettato dairpro, & argento, 
gli la concedeiTe . Hor gai San iPicCfio 
^p^Rlendofi ilmoloiw'sd irmr fceleraggi* 
«M^tanro grande » non fi può dire quanto 

di zelo contro' quel maladetto tentato- 
re > come G indice ^&Jii€^oceiieore di 
^io iéiteneiòibmmarfain^ 

•JùiJnqUwila forma Pecunia tua tccum 

m fird$ié§ìHm , qnm dMum lìgi 
iffimafii petunia pojp dar ejCioejri fia in ro • 
iiina,& danaariose il tuo dieoaro,peMÌie 

r^ftittaftf^checonjleiiarf fi:pMeffefinrra&. 

^quiUo del dono liberaliflimo di Dio. Co 
Jii& )WFftifle efieguita quella toatvizst^ lè 
cofa nota ; poiché qucilp Simone an^ 

dima- 
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di male in peggio» diiieiicò TU gran Are. ^ 
gone, fù fcopcrto» & conofcìuco per ca- 
& iSi^fB^&zmcmt fiiuu la vka • £c para, 
quefto Simone xompi il peccato lolo 
perla parte fu^ non hauendo voluto per 
raltra acconfemk Saa Pietra» Qke farà * 
dunque dLqueiU» che non folo nelL'iater 
BOgiM Miche neii'eiieriioilboa realineo:?- 
te fimoniaci . Per c'erto, che ficunflTimo, 
& gr^tt^tom è il caft^o 9 che-gii lopra- 
ftà /Micbeaprofeta f^^tando contrae ' 
quelli , che chiama ^rmcifes lac^b^^ ^^P'J* 
dtm^JMfmm ifimH • quali pénSerta fo^ 
no anche li Sacerdoti, & riprendendo 
rattaritialoffO » & taatamente anche le 
Joro fimonie ; poiché a chi gli dawi pre^ " 
ftnti,afiauni:iauaoo pace> & ogpi bene t 
a chi iioit gli daua^ola alcuna ^ intnac-f 
«auano certa,&crudel guerra,diflé co- ' 
.£ . Per quefto peccato^ in cambio della 
vifta,hauerete la notte > & le tenebre ^ 
fcranno in cambio della protetia^tramon 
terà il Sole fopra di voi , & li gtomivo* 
Uri faranno tenebrofi , (arete tutti fuer. 
;og nati ^ & conAifi , & tutti conuinti di . ^ . 
>ugia,& &lficà,vi coprirete la faccia per 
vergogna . 

; A quefto fi potsebbtr» ag^ìongera » 
pene , con le quali lono gfi fimoniaci 
dalla Chieia caftigatHina per adeflo Ic^ 
lafciaremo appreuo de* Canonifti . 
Solo £ auifa,cih^per rimediare à que* 

Extrau.cS 

fta parte della fìmonia,P«oloI L fec« vn det^ft. te 
éaaesQ nella battente forma . Acciophe ?^ 
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rinfettrorle di quefta pelle più ipcfFo ffa 
ralìren atai^toi m v ire ùéi^&otatclhedien^ 
2ailrettameii» comraandtamo a tutt^it 
a ciarcuna.perrona fioirlefiadica > #i^ièapÌÀ 
lare di qua! fi^^ogKafdignita, !^^ 
do,orcline,o condicione fi fiaóiO)6h|ir;non 
lafciao di iicopr tse quaii to firim^^eipur 
fco per altri al predetto Pontefice, ò ad 
aitci »a' quali egli ftiina bene commetcc- 
«tal ncgotio, tutti quelli, quali fapr an- 
no hauer comme^ciimonia^ o haetterla-.f 
procurata , &,eflerne Itati mtz^»xà.yX^be 
fe fcopriranno tali cofe , ancorchetfìiflfo 
ro flati complici, non folo ne otterranno 
il perdono ^ffla ne reflaranno ancora da 
noi fauoriti , fe però per loro'^indicio^ 
gl'altm paPiFccipidi tanto peccatoli ptO; 
iranno cadigaK • Che fe non la fcopri- 
ranno,no fipoffinoaflbiuere linchepri* 
ma habbino riuelato le cote predette, & 
Icopcrto che fia il peccato , faranna,più 
rtgorofamente li complici^ caftigaci. Ou 
timo nmfssdio y & però badi haucrlo fe» 
detmeste riferito 

\t V > cC X Z I I, 

W^idèuni ¥ifnedif p$r quelli >>iJ*t ^inti 

^[k^©n fi è dubbio, tJhe infamai ITi^ e 
JlN quella forte di; auaritia tfcà>FjdtPi% 
tnentoutta d» Avitosle.peiia^ualc 
* j > cuni * 



i feiepulture pdrfpogliafe gli morti :di 

I qu6Ue cofejCfle^. per. honor«>0 per cet-. 

li ita fatishttjone fua vollero, che i eco fu^ 

if 'lèÉaidpoko ^Mà, & xaitfide£af:enio .be- 

» «e^cf MMifetnO) che Bon tocflto differenti 

If -daqnciU empi).laciroDi>'& ai^afTini 

p 4MMìw(ÌMi«^ tì0ii^iu>gin)itoipft^ 
^gare 11 Legati pi) deVfuoi maggiori già 

i habbiamo occafione di cercar rimedi} 

r per grempi) nofl^pitori defepokhri » ùr 

. 4(eno 0t»^sfmMiÌB procsiare i^uaifofte 
aiuto a chi ingiuftamente -ritiene perie, 

I li legati pi) » efittiid^qttdfti fMcmdiJiQl 

\ peccato tanto fimili a primi . ' 
r Aiifjreiao dunque prima ^ueiii mak 

i pagatéf i de legatiipij la ^wieflpi ietelJb» 

? ro peccato > cioè>che fono ingrati a de- 

I '^bmi fttoi benefiMU 

i fua vita gf elefsero, o per-fuoi heredi, <i 

1 per fidati^feMUtori delliXttoi^viumi de. 

^ ikJéri j ? Di più , ^he fono ^ittescatMi tèi 

i parola, &^forfi anche fpergiuri hauendo 

f atti publici di fare? il debitoifuo^ efsen- 
<lo càe^realiMnte^'nondo sfanno jEìb:^» 
mente Tono fimilifTimia glWsaiSwL^^ 
inorti^anzidi loro molto feggiori^m)!- 

giuftitla, & pietà fpogliano li xnortunò- 

quanto a' corpi , che non fono tK qpurti 
tteflce capaciiOfqWMo al ranima>ìf^ qu^» 




troni 

tro'ftaco^nià limali pagatori de legati 
-pijf mn foio rpogliano li iDorti de \xu 
teinporali , ritenendoli per Se ftefii , raà 
« fono di grandìilìino danno ancocàallV 
ijuine? pokheifapeado gli huaniMii » che 
paisando di qiTefta vita^faranno ben'au. 
uencuiati) eTs^odo adoielsi n«l Purgato^ 
jio.mericamente procuranò, chi gli aiu. 
tlad vicire quanto prima da ^iltUe pe? 
iié $ oiide federale pròtti£biii ^ 
i.partc ai dati,quanto airanima ne patifcono grà- 
qiiefto iib.:.4eineiicei eéscii4o»coine li è d^^ttpakra* 
«*P' *• ue , gra uiflimc le pene del Purgatorio^ 
aelie quali &ritrauaiio . 4^.1; 
, Et acciò qttefto pento di'inoltatfiip^ 
d^anzaii intenda meglio , bifognaauertw 
^«iCbe quattro fonp li modi co9>«a^i ^ 
, aiutare liberare Tanime de morti 

dalle Tue pese • lècondo che Stà fcriuo 
jj. q.a,«* tie* ifocfìT^ttètìi • M primo è per mezza 
<le' facrifici j , ò Mefse offerte à Dio per 
loro da' Sacerdoti;. U fecondo^per 
zodi orationi fatte da huomini fanti j 
i»iiero che fono in gratta di Dio . Terzoni- 
0i[^ìtHKtóGn^ o-Qgaìto ^ perii digiuni» 
s ^yihfimde aache^jpcr qual fi voglia al- 
iBÀ^éptmpet^^ latisKictori^HQr.tvN 
fi quefti quattro modi di aiutare, & fol«f ' 
leuare Tanime de defonti, foiio4el totCf ; 
ÌBipéditi,& tolti via ( parlando 
Demente ) fe non fi paggno li legaci gij; 
Poiché fe bew^Qom in pariicolife'fifr' - 

ftODO 
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.ifonoa Dio^mòfri.dacharkàqaalciML»- 
iÌ4FÌ^cuone,o alerò dono) nondioieno Io 
^iBaat à qudiboy è più C9Ìlo giocondi ven- , 
, tura j che matura prouidenza : ond« è 
f .«^cefsario che rhuoma prudeate s'affi, 
curi quanto più può con li legati pi j: 
^Cheic.quelh non ficfsegu^rcono. certa 
. che & ne^Harà in quella prigione del 
Purgatorio Tanima , fino che habbi pa- 
^iiilitutto rigoroiamente»cpme ii luoi 
: dire , fino ad vn minimo quattrino: poi« 
. che per lei>ne li faccrdoti dicono le Mei 
fe^n» grficclefiafticì cantano ^'officiìV 
. ne li Religiolì, o altri poueri nceuendo 
. le UmofiAe intercedooacon orationi^pc 
. nitcnze , digiuni , & alcre fatìsfattioni » 
che iogliono ofTcrire^ per li fuoi \>mcm 
fattori. Si che le ^me realmente pati« 
.fcono molto, non fi pagando diligente- 
^mmte li legati pi} a Veggano dunque^ 
! queftj hercdi,o elsecutori, che per oJdi- 
; nai:io fonapec/bne di molto credito^ & 
. honorate/e gli torna commodo laiciarfi 
vincere daU'auaritia,non pagando li le- 
gaci pi j;poiche dioentanoreala^enre pc|; 
igiorijChe gl'iftelTi ladroni, cmpij,rompi- 
, tori de fepolcri^S; jpex dir cosi^aTsamni 
. dell'anime de morti . ■ ' 

. Jl f econdo rit^cdio per quelli tali , « 
£irgU fapeie yciir tjrftitenendo ingiufta- 
.mente li legati pi) , douuti alla Chieffi 
non folo fono realmente ladri , ma anco% 
ra facrileghi vfurpatorj.Aicoltinckdi gr» 

jiaJÈBf aj9k.clpie^^ <ii,Saft,Q^rolaino^ 



M ìftPOi. jffffico qui ctjuam i^ap ere ^ furtum èfl^ w^ 

jaW. %. crTobban? àltur» «éfe al profTubo y efie» 
^'•^^3***xato di furroi ma il defraudare la Cbie. 

'^-facrilegio . Et quefto non deuéipareie 

^1raì cKsifeinahdo con ogni rigore ScJnAu 
^ico^che cofa £a Taeriiegio^Si qtìaote le 
%lè fpeci» , ^nreiht tena^^é^1«D^ gMli 
|rer éfser varie le macerie intorno le 
"iquàli fi^comnette queftaXoMe dt/ac»» 
^legiOj&tra quelle pone àncora , 2fc» qu4t. 

deputata mi fufientattantm minU 
Ìimim^H^firméiHÌ0y fiurinnntilnUm. 
«cioè. Tutte quelle cofe, che iono dcpu- 
tace^èr il fdftentanrétovte' nttn^ri-del^ 
laChiéfa, o fiano mobili, o fiano immo« 
•bili modoscheft conchiude tefleriàp 
'Allegro Fvfurparle . Ne oeeorre dire» 
ithe di quefti legati|)ij la Chlefa fion ha 

nractiene.le bene fa màlcnian fi può acWt- 
« "Itaaodare (àcrìlegoine ladro,non pigi i 3- 
^Bo cdfa alcuna, che attualmente fia del. 
Scfflde iu02 Chiela. Non occorre dico, dire aìi 
iiD. a. amófh rpoithela eiìfefii piì^lia^'diimimo 
delle cofe dateli feitta pij?lìarn? il pof- 
ift&Oj ne è aftretta dalle iegi ciuilì , te 
iqualrhanno introdotta quella necéffiti 
wp^liar il pofsefso » anzi liberamenèe 
^ ma la legge Afatirttk , la quade pw 
ferire il dominio.altro non ricerca , 

^éii^re» il ricevevoi^aceettairrél 

che 
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Memedij coltra VAuAritia ì Jff , 
iojir^ujfmedi fi può fare fenza pi^ 
«gliare il pafliaflb ricercato dalle leggi 
.CiMl4v:ÌM^enaii6iiiib»aiwio di queité 
due cofi^j cioè del dare,& accettare.^ ^ 
ie0Mido:gli l«g4Ua«tori^& manifelUH 
alla Chiefa , la quale non rifiuta fé noa 
l^c^ia;ad!al£tttni publicL» & Icandalofi 
ifmxi*i^ì m fegaìta,cfat %xmì»m , * 

xngi usamente quelli legati^ già da lei 
Accattati^ è realmente» ps<iprjai»eBt« 
ladrQ^& per e(Ier quefte iiel fuo grado^ 
£ofeJ&cre > ijlcbiauu anclt&c;^<QgoÌ Visr 

. Il terzo rimedio. potrà effere ricordar-' 
liikip^cole 4dyU legge;{pawi<i& A}r«flÈ0p 
cutione de' teftamentii tanto vniueriaL 
mente riceuuca» & ftimaca^non folo daL ^ 
la iChtefa tutta, anch^e-da Principi,, e 
Sigaori teinpoali del mondo : Le pairo- 

Ìjt.^fyteS^j^m t««fte. viwM vù&mm 

4$fHnBi j madis omnibus conjeruari dem 

k^èÒQf. L'vltima volontà del defonto 
adogni modo (efl'endocoCwragioneuo. 
U ) fi dejt&^i|^tfe9i0^ome dicono al. 
CR|i> Jcdctttt tCAme legf e iauioiabile «lì» 
fcruare . Quefta è Jvnica naturale con. 
fiiktMoe de^lmlr)ftblafldv Jr'eferc^moralr 
Utente certi , che faranno obediti' anche 
4aff» noKe } & che ùvyo cerco mado 
imMfMuo , temandas^iAO ^ £iraai]«(K|f 
(koni anrhe nella Tepultura. Che 

lanti .efpreffa per tetìamento , certo 



. ^ - — t-*-" 

:^76 Tarfe Tr. Caf. ^tlT. ^'^ 
* li quali hanno molto maggiori priuile- 

' gij 3 che non hanno le altre vltime di* 
. ^ofitionÌ3& volontà di cofeuonpie. 
Quindi é^che fi vàcon tanto rileruo nel 
mutare li teftamenti , quando occorre il 
bilbgno: & perciò bifogna far ricorfo a' 
^ ^ Prelati , & Superiori maggiori , li quali 

con ogni prudenza, & maturità talmen. 
te proueggono aila necefTità occorrete , 
che adherifccno il più che fi può alli 
defiderij del teftatorc . Onde fnon è ra. 
gioneuole,- che in cofa di tanta impor. 
canza faccino alto, e baffo , come fi fuol 
dire, quefti eflecutori , ancorché hauef- 
fcro qualche fcufa di pouertà, potendo 
procedere ordinatamente , & ricorrere 
Superiori.* v :* •r>'4 

Il quarto rimedio farà moftrare.quan 
_ . . to fi rifenta la fanta Chiefa di quefto fa:: 
^ crilegio, che fi cornette in negare li le* 

gati pij, poiché cfpreffamente coman- 
. t^.q.i.c?. vda fpelìe volte n-*facri Canonijche que- 
"4 fti tali , come vccilori de* poueri , fiano 

:r>^ \^fcommunicaci. Quindi il Concìlio Car- 
• taginefe 5 co5Ì dice . §Ihì oblatìones de. 
funStoYum^nut neg^nt EccUJiéi^aut diffi" 
culter reddunt : tanquàm egentium ntm 
entores excommunieenttiY . cioc. Qutllii 

cheò negano di pagare le lafcite de'de^ 
. fonti fette alla Chiefa , cuero con dilfì^ 
. Coltàjc ftento di chi le cflTige , le rendOb 
no j fiano fcommunicati , come vccifori. 
de'poueri . Il che più diftefamente an. 
Cora fiabilifce il facro Concilio Vafeiu 

fcj 
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Remedij centra AuaritM/r 377^ , 
; & fimilniente il lacro Concilio Aga- 
tenie .effendo dallo Spirito fante moflì 
à tar riftefìfi decreti , le bene in diuerfe 
. prouincie^e paefi . ^ ' - ? 

r dunque quelli tali fono degni à 
'giuditio della Chiefa ^ d'effere fcommu- 
nicati , bifogna anche dire , che ftiano • 
continuamente in peccato mortale,& iir' 
ftato di dannatione^ & però con molta 
ragione fogliono li Vefc^ui 3 & Prelati 
vigilanti riferuare afe ftefTicon grande 
feuerità il cafo di quelli, che non paga, 
no li legati pi) , |non folo* per effer Gofa 
mplcograue, & di gran confeguenza, 
rna anche per efler malitia^ chedifficiL : 
mente fi cura da altri , che da' Medici 
ipirituaji molto rifoluti, & prattici . * 

Finalmente bifogna ricordare à quefti 
tali , che ancor cfli hanno à morire 3 & 
però 3 che faranno pagati con quella-j 
m oneta, co la quale pagano li fuoi mor- 
ti r eflendoveriflìma la fentenza delSaL' 
uacore , mènfura fnenfi fueritis , luc»^#i i- 

^fffmetietHt vobìs. cioè , Quella milura , .^^ 
'che adoprarete voi con gl'altri ^ rado*jw;v . 
praranao anche gl'altri con voi . Dica- 
no dunque quelli tali , ò penfano di mo- 
^rire in gratia di Dio , ouero di morire^ 
tdifperati . Se moiono difperati, fono gii 
, caitigaci più di quello , che fi poffa dcfi- 
, derare, anche da chi deiidera vendetta : 
Se muoiono in; gratia di Dio, pentiti^co- 
^me (ì deue de' Tuoi peccati, s'afTicurino 
: pure che non anderanno in paradifo, 8c 

. ! al 
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578 Tìtrte Ti. Cap. XLIII. 
al luogo di ogni beatitudine, & conten. 
tezza dirittamente,ma che bifognarà nel 
fuoco dei-Purgatorio per ratisfare% & 

}>er gl'altri peccati, & maflTjme per quel- 
o,che commifero, facendo per auaritia, 
chelifuoi maggiori reftaffero priui de 
Suffragi;, Mefle, Orationi , & Opere fa- 
tisfattorie , per non eflerfi pagati li le- 
gati pi; . Saranno du nque anche effi per 
giuftiHìma, & immutabile fentenzadi- 
uina nelle pene del purgatorio , fenzsL-i 
che alcuno d^' fuoi here'di > ò^legarar/j R 
ricordi pur vna volta di loro . Meglio è 
dunque adeflo effer diligéntiffimi nel 
pagarj li legati pi; . 

ve jrf X Z I I I I r-: 



ì>ì alcuni TBmedif per^Helli^ eh$ iàt^ 
* * ntil pagar' le permei, • 

♦.ctbic.c; E Anftotde^ quel granTilofoFo , tt 
a!a.q.ii8. ^ San Tomafo^qucl Prtfncìpe de' Theo- 
art. vit. ad 'tegi pofero nel «umero iSe gt'iauari quel 
-li, che. per guadagnare fi reruonG ar>chp 
-d^iringiuftitia , 6 facendo violenza a* 
viui^è fpogliando.li morti, ò rubbando 
^ à gromici . Per ceito che molta ragione 
vi è di aggiungere àd^cffi anche quelli, 
* che non per altro , che per A^faritia , ò 

• 4 »n tutto, ò iti )iaitefettrahe^r^ deti. 
' We affegnate già , fe bene per ancora-j 
«OH confegnate a* Sacerdoti , ^eàlmence 

• le 
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Ref7^edgf per pagarle Dècime. 37^ 
lerubbano. IVlaoerdie da graltri pcc* 
ca i difiirto gl'habitaìori di quejfto pae*-. 
fe communemente ( Te non Ihno ingan- 
naci da' fof artieri furbi ) ii moftrano > la_ 
Dio gratia , aflai alieni 5 refta che l'olo fi 
porga remedio à quello ponco delle de- 
cinie, circa le quali più ordinario c il 
bifogno di molti . 

Et primieramente farà ottimo remedia 
il perfuader/ì ciafcuno quefta verità , 
cioè , che chi fenza legicima tranlattio* 
ne^ ò priuilegio de Romani Pontefici , 
non paga intieramente le decime 5 real- ' 
mente le rubba , & è ladro , perche ticr 
ne per fe Itcffo, & nega contra la giufti- 
tia quelle parte de i frutti , che già è do- 
uuta per fottentamento de* lacctdoti, & 
altri miniflri del culto di Dlo^Cosichiaft 
ramente rafferma S. Agoftino con le^ * 

feguenti parole . DecimA ex debitore. Scrm.io^. 
quirnntur , ^ qui eas dare noluerity res &Vu;ur.^'^ 
alienas inuafit . cioè . Le decime li ri- Rclig.to.x 
cercano non per cortcfìa^ma per debito. li^«i-c.^. 
& chiunque non le vorrà pagare , è vn. 
uolatore delle cofe altrui, cioè , è vn-^ t 
ladro. Et quefta fcntenza dicosì gran scfs.^s.d^ 
Dottore fu poi tutta di pefo tr.afportata '^f* 
nel Concilio di Trento , & da tutta la.^ 
Chiefa apprauata. Si come dunque fi fti- 
marebbe ladro chi rubbaflfe le cofe ne* <^-.ih^ 
celfari^ al vitto, &vettito diqualche^ \ - - 
perfona,che à quello haueffe e;iufta ra* 
gionc 5 così ladro è, chi non dàquello.t ' 
che è Itato affegnaco per il vitto ^ & ve^ 

ftito 
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j8o Taf te IT. Caf.XtHI.r^> 

fiito de gli Ecclei^ftici . Onde fe nella 
. Corfica communemente grhuomini ben 
nati abhorrifcono il furto , certo che fa- 
pendo horamai , che il fotcraherc le de- 
cime è furto^molco più fi atterranno dal 
trattenerle : maflìme fe auertìranno,che 
il robbare alla Chiefa^come fi é prouato 
nel capo precedente , non folo è furto 
iemplice, ma ancora è facrilegio . » 

Il fecondo remedio e hauer rifguar- 
do à chi fi danno quefte decime. Poiché 
^ à Dio ifteffo fi rendono , come fi rende 
il proprio tributo al vero, Sclegirimo 
Prencipe . Ne fono raccolte , & godute 
de dS! Ecclefiafticj, fe non à nome di Dio 
& in quanto miniftri dell'ifteffo Iddio . 
Per quefto diflePapa Aleffandro Ill.Càm 
♦ decimsL non ah hominem fed ab ipfo Domi^ 
.. f^o' fint inftitutAi quafi debitum exigi 

Come fedir voleffei Perche^ 
' * non gli huomini, ma Dio ifteffo inttituì. 



che h pagaffero le decime, per quefto 
come vero debito le poffono effiggere i 
Miniftri di Dio à nome deirifteflo 
ibidem' c. dio . Et Papa Innocenzo III. rende la^ 
fiip.nobis. ragione, perche Iddio fi fia riferuato le 
• decime, & è quefta : perche Iddio fteffo 
é quello, che ha dato ,& conferuale^ 
Terre, & le poffeflloni tutte à gl'huc- 
Conft. A- mini ^&però ha voluto quella decima 
poft.c.25* parte come tributo , in fegno , & reco- 
gnitione del fuo dominio vniuerfale: & 
perche egli non hà bifogno delle cofe 
fioftre , volle che à nome fuo le godef. 

fero 
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RenJ^dij f§T pAgar le Deduce. 38 1 

(era 1 fvoi mini Itri • Et qaìodi é»: che San 
Clemente Papa difcepolo , 8c iucctiTo* 
fé di Pietro dieeoosà; ^Afem»dkm 

l>ei mandatnm trihuHn^Hry decimas di* 
co fnmitias , infump^t.Jèpifcopus ^vt i 

kùmorjDei . cioè. Il- Vefcouo (penda co* 
me huomo di Dio le decime y & primi* 
liey che per eomandameato di Diaii pa^ 
gano . Veggano dunque grhuomini con - 
quanta allegrezza d. bbano dare àDia . ' 
quello che è di Dto^ efiercitando la vitr * 
tà» non fole della giultitia verfo gl'htto» 
BUM f maanche della reiigioftcr verft» il 
noftro fupremo Signore . 

Il terso remedio è riiJciidarM 5 chs al / 
paganMnto delle decime^^quand o bene 
non ci aftriogefTe laGiu(ti|:ia > ò la Re- 
iigioiM 9 <i attringerelilMr nondimeno , 
Tobedienza , & il precetto della ianta^. ^ 
Chieia Cattolicat rerta» & gouernata»aab 
che in queftò particolare dallo Spìrito 
fanto> Vi é dunque precetta di pagar le 
decime) & preoatto^ obligacodo fotco . 
pena di peccato mortale , non meno di 
quello 3 che ci oblighi^^il precetto del« ^ 
1 vdire la Meffa le fefte comandate, & * 
, altre iinuli » che peròèripoi^o nclnu« 
mero rogato de' precetti Ecclefiafticì • 
Doneranno dunque,& la Giu(tuja)& la 
«Religione > & Tobedleaza effer à guHa 
di quella funicella triplicata , che diffi- 
cilmente n rompe: & però eoo efficacia^ 

Bc fmnkà leghi, & tiri grhuomjni all'in 
Clero pagameatp deliedeicime 



Aggtongiàgro A^liidro^^e u 
to il igran premio , non folo rpkicuale « 

li pagatori delle decime . Afferma Alef* 
3.p. q .91. fandra de A4es gmde , Se iaiBofo Mae* 
ftro di Sa^ra Tec^Iogia ,.dleMii pfooieffii 
Dlo^ che chiunque fèdékzieace^ e eoa 
fiBCl^Kà'pagher^le foeideeìfiie^noa^ 
fentirà già mai penuria ,& di ciò ap* 
cap.3.io. porta il ceftioEionio di Malai^ Praiea 9 
^ il quale doppo di hauél: detto , Infenm 
^ omnimietimMi, é*e. foggionge ; £/ fi 

èM^me fupef hvc f dièit ^MtMRr t / ^ 
afersàero Vùkis MSar^éias esUiy ^udem 

ìfBHtUm . cloàl Pagate cómpitaroente 
ì^ékBÌvMiSc pòi late proua dime fopra 
di quéiio , vi àtflkmro , dice Dio , che vi 
aprirò le cacar atte del cielo » & vi: fpar« 

[ah ^ttéìi^ùM ahbMitota» Cmiii^ 

irmaqueft'iftefloS. Agoftinocon quel*- 
U celebire fetfctim^t&r ka aiKhib oe*^ (a« 
lib.sj.q.q- Canoni • Mmì^ìs no[lri4dio omnibn^ 

fcrcur '^ve^é. L*i;à^perjìlie UfM^aiitieiiI 
torci* «rsno tanto ricchi , e perche pagauano 

te decime Dio. Onde per il concraFÌ4% 
' di quétif, elle fmé m\ì pagAKiri deilc^ 
- • tictime , difTe riOtflò S, Agoftino. tìii 
dciemp; i9 D'tUti»i0m»wnfuiftudù , wfin^» 

li detimam non duitriSy tu ad decimam 

ftiffima di Dio, che fe tu non paghi Te-i 

decime »• «kìmomi éc'ivoi^ciiì 

• > godi, 
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^jtjkySo Mftl»' tfMÌRi» parte , reftando 
priùo deiraltre noue . Vediao duocfue 

fl» pazzia di priuar/ì in tutto di nouQ_* 
parti' de* Tuoi ijeni, pepii«i» pagaiib^ 
Dio intieramente la decima con grande 
.jui9oca^io ceniporale > & eflerciue di 
téme viniit» &'ineKfti.- - > 

< 

• •• e .xi i.r. • . 

§^ii^ auftifi Jìp«0»^ dare fw tùnedìA-i 
3^4nilk^ 'tkr frtegm* fili Attriti^ • '. 

■I mlCamtnimfhmxt /« > < m 

C^Onoichino pritnieramencegl'À^ 
! fugatori diàk Giuflàcia , ò fiano 
ficcleiiaftici» ò iianoì fecolariyiibeoeft. 
ciaetsRniir,€iiriDnif(l^6ctD.. iKe^ 
gendoli pe^ looi miniilri, & luogo£e<> 
nentf , dandoci pofieftà le^simalopra - 
ìMuo popolo per mantenerlo > & agiir. 
cario ad arriiraare . feUcwqente à quel fi- 

quateiMtogpcfitanidiee 
pofti al mondo Superiori, &/.Gaiidici 
pcc beneidcf rudd^tv'niai«pè0a»iiédBC«^ 
a^ggrsmdive^&l nobilitare leproprieca- 
fe i petil«he quando IÌ>io fparcì; & 4m»> 

gl*huoroini , non elefTe m^eacanti > ne 
«■iidwiioI%«iiieàtceii<teaèfoà fiMP<Ba»* 
ri ; ma olefle perfone fauie , & di/ìnte- 
i*fi«€ » 4tócào€ii» 4 tfiiiipdD fiiperiar^^ 

gVhuo- 



384 ,v Pérmr cap. xuv.^ 

grbiiotiiini , non fìiflero inferiori alla«j 
terra, cioè ichiaui dell oro, e^cU'ar; 
gènto» Ite mai .permife- che al gonertó 
tufle adonto Auaro alcuno; fé non quan 
doio/icttne. vofauia caliigare il popokiy& 
• ilPrencipe. . . ^ ^ : /w 
. ^conao.* Intendano quelVborribile 
fentenza^cfae coAU^.a grAuari aiwnhtra* 
cori della Giuditia è fiata Icritca in Mi- 
chea Profaa 4 carmtm 

fnfuli meirj éf* follem eorum defupèr ex» 
jgwiamtunt > tùnc clamabMt \Md Domi' 
num ^ non exaudiet eos , cioè ^Q^^h 

tir quali mangiano carne ^dei mio po- 
polo^&rhaniio «rattacù^ come fi trar. 

tano le pecore , quando ii fcorticano • 

.QuÈfti dtcacanto avari y U ùmiì^^ar 
cori^che pelano fui viùo li popoli, dcor- 
osanno da me nel tempo delle /fue ae«- 
•eéffità;» & Iranno òratione e^n grande 
4nllanza,& io non glLeflaudirò. Et que^ 
ifie fa Iddio moicorcagkmettoUnemo » 
f>crGhc jG come effi non hanno rifguardo 
alle vsoci ili qiieUiyche meriuao com^^ 
pàffione» anzi pw ««trtttt li lafciano 
.marcire fìejkvprigioiìi > ' ouerp prolon- 
<^imiiieaii&:, &m eam^ «inAi^ 
tiriré ivn ree, ne conftitttifcQnocquattrtx 
•€ il^ji|iiapti più poiine , cHlìero muL 
tipHcanoteftimoiiij, &^r'ftture/£u:eiu 
..dole pagare àcfai noiiii4euèi onero 
lic0(K>oapfe{éiiti perciò &oqo pur. 
tialità, & danno grande al publico*- co- 
vsi anche efii nella Cprce» ^ Tiibunale di 
. . * ' ■ ^ ' Dio 

t 
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io iiaoo ftrapa zzaci» vilipe/ijmal trattati 

_ uftiffimamente fecondo il merico.Oquà-' : 
^tó bene di/Te S Giouanai Huangeliflaneila 

foa ApocalilTe . Fetente s fctenter Urmenia 

fMiantur. potenti jt^^ap anche pp« 
temememe torme»^ - ' 

Ma fé queftitall faràno co^ì trattatijche 
&i:à dii]uelli^<he a<Mifoio cooperai^o tdr 
Xingkifìicia^ma anche impedifconQ,che gli 
sC4^pr<^i no.npiQ&iQa ripei;ere,& dimanda^ 
re1^^lKll? almeno* all'hora quando iti qùe* 
fte noftre parti compaiono grilluftrifsijpi 
^Siódtci ; nfiaodati dal SerenirsÀno Sanato , 
per kuar via queft'abufo quando^vi fojfTe : 
(loic^efapeiidos'Che alcuno'vuol CGa\pa« 
rire f lo minacciano, Io firaccafio , & con 
violenza lo fanno tacere • Cecto^che que- 
<fto è peceato^che ^idai^eddetta a Dio>& 
chi lo commette e /imile a chi carica di 
knpw battoliate vti'alcro,& gli prohibilce 
ancora il gemere ^laqual cola è fomma^i 
crndékà : rollando di più obh'gato io con-, 
/£pì€3afiaalkrefikiKÌoóede*'^ * 
jquel poueretto, il quaie per la paura,che li 
»DaMt»fl9iicrichiedeil4iio..-. . ^ . 

MatanKi-bafti hauer detto a perfona-> 
inteliigenti^noiLvi eflèndo la Dio gratia di 
^pl(6feitt9iei altro maggior birogno3aiizi tan 
^ to' baitóa ncora hauer detto di .tutte kibe* 
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386 fmf II*. Céif, xt.r, 

C A f. X l. V, 
& maJpmdc99irM il primù ^ che è 

OQi^anro è brutto, o quanto sg^atiato 
è il primogeoico dell'Auaotia» dicd 
il Tradimento ; Et qual ragione fi può tro- 
ix^c per preiauart va^iiuomo da cesila 

Prima 3 G, reprefenti di nuouo la miferìa 
<ii Giuda cradicore del iic^Skq Signor^ • 
Giuda dunque, le bene hebbe altri più an- 
. ticiu « da' quali potè imparare uadimen- 
to i vinfe però tOTto con la Tua malitia gli 
anteceflbri, che ftpuò chiamare iuipic^mo^ 
. & Maeilro de' Traditori. Quefto is^to al 
fuo Maeftro di celefte dottrina , al fuo /ii- 
premo SiguQre>aI fuo amareiioli^mobe« 
nefotcore , per auaritia, & amore d'alcuni 
ppchi danari > andò cou animo deliberato 
.cercàdocommodui di tradire qiiello> che 
fommamente doueua amare , & in fatti lo 
tracU rotto i{4^cie di lalutarlo^^tikifciap- 
lo còme cara^amico , & con quetta fintio* 
fie Io confegnò a' Giudei^ che alcranoo^ 
de/iderauaao>che di mangiarlo vkio. Cmì 
Giuda diuentò il modello de' traditori , & 
come in vna fcuola & è fatto maefiro aiuc 
ti graltri^che commettono tradimento. Si 
come dunque non vi è huomo Chriftiaao^ 

che Tenta noniinare Giuda M tr;uiicore,cfae 

Doa 
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Rimedi/ centra il rradim$ìUa, 38^ 

"BOB k> rifiuti > &:4ibcini ni grandemente r 
« cosi non vi doucrebbe eflère Chriftiano , 
' cbe kmBè ooiMinar rradioaemo ^ che oca 
' fi inhorridifre per così enorme peccato : 
perche. Te bene bora non & tradilce Cbri« 
ilo 3 nondimena fi tradifce vno, che è fra** 
- kUq in Chri(lo»vnoxicoa)prato con il fan - 

fuédi Chrifta , vtio cbe vioe fofta l'ooi^ 
ra,& protettione di Chriflo . 
P^à-anche ff roire per rìtr edio il ricor 
• dfare quanto fia grande f infanria di vn tra- ) 
ditore , poiché non pare Ibcto il Cielo iia 
<ofa^ dìshonorar a^piii aln^rrita, 8e abo« 
minata del tradimento j tanto, che rifteflè Francifc. 
perione- ìfifamiflime per altro, purché non Pctiarc. 
commettino tradimento, fi (limano hono- diaWot 
rate, ne di altra infamia hanno paura j che , 
«di farad cradHiérf . 
^ t Di più quelli tali, & in vita, & in morte 
Aia ncaao d'ogni-b^e. In Yka,perche Ibno 
\ t)diati da tutti , anche da queUi (leffi, quali 
. ieruirono nel tradinpieiico , eflèndò ^ che fe 
Imm A tradimento piilce^wqt^^ è vtile, ^ 
-Tempre nondimeno difpiace il traditore i 
f^cfar feco per» Fttiagtoe dVn'eUrema» 
& abomineuoIeJnaKtia,dalIa quale per na- ^ 
turarinftinto. di ragione i'huonio è total- ' 
«»e»M aKeno . I9effa morte poi che bène 
ppnno Jiauere li traditori^ poi che fappia* ^ 
)nOi ch^ il prtom-ttai^or mondo nuo^ 
uaraente creato fù Cairn, & quefto peccò 
di delper atione della diuina mifericordia $ 
tiefilegge>cbe lì pe6tiflre.il primo tradko» 
x*c poi dell'iddio mondo nuouamente rì« 

- . R 1 fto. 
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ftof ato eoa la pa(Ìiot|e dei noiko Sigfitìm 
fù Giuda, & qiiefto ancora miferament^ ' 
morì diiperato . Si che hauendo leguitato 
li tradicorirorine.di Caini&jdi Giuda od- 
ia loro vita, farà marauiglia^che non Tioyi* 
qoo^aache nella morte • . • - 

Finalméte la Chie(a tutta 4ndflra Io sde* 
goo grande.che ha contra de* traditori, & 
in particola co atra gli traditori noicidia- 
li . A quefti ferra in faccia le porte de' Tuoi 
tempi)* & Chiele, ne vupk in mpdaalcu- 
DOy che godino deirimmunita eonce/Ta a' 
luoghi dedicati a Dio, la quale pure a mol- 
tj[ altri peccatorif compateoda alia fi-agili- 
tà humanajconcede. Solo efclude li tradi- 
tori con alcuni alcri,quali manif«ftamente 
fi ftimano indegni d*ogni mifericordia . i 
Con quella occafione è be/ae auenire ^ 
che- tra li traditori micidiali^non folofi ott* 
mcrano quelli j che vfano efpreffi inganni, 
pmro^^^^néld/tm^CQhì^ , Se bofchi afpe^ 
tano li viandanti che perle ftrade publi- 
cli^ -coinè ficjife per rautorità del Pieaci- 
pe j)e pa(raQo44^di.ii^^^ c<» archibii^ 
giace graina?zano,& /ìmili alcrb mai! de- 
h par^àc^iifiente C4>mpat«« anche 
^ -, ii , li q^tt^n^^ con beaande> 
o eoa akcitXijodi alla morte delle creatura 
fono ancora nel ventre della Tua nia,« 
«oli»; t. dre . Et la ragione è , perche effendo efle- 
4.dc inft, impotenti a detènderfi , in tutto inno- 
tM.diip. ^ ^^^^ ^ amaziatì da qudli, 

alla cura de' quali furono naturaimcce rac? 
fómandatij nel cui kao ixcurABiehte ripor 

< iaua* 
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raiì2no>an2Ì del cui fangiie, & della cui Vi* 
viueuano . infelici creaturelle , die pri» ' 
ma fiete condannate a niorre, che nate per 
viuere, prima di veder la luce del mondo^ 
ifetc feMentiati ad e/Ter eter naaìcnte f riue 
deireterna luce^fir vi/ìone di Dio, non po- 
tetìdo vai effer battezzate , né^nche nel 
proprio fangue, & quefto non a cafo, ma 3 
belia pofia v & per malitia deliberata dt-l • 
voftri propri) geokòri.Tradimenro per cer 
to è quefto intollerabile, & tale , che fola 
nominato, & intefo detie ritiri ogtfvno 
dal commetterlo . 

A • 

c ^ p. X £ r /. 

0HnQ bf^gie , che per AnariM 

• - ' ' /, • 

* O E bene altro è la frode , altro la falla- 
O cia^obi%ia, comefi èvìftodi fopra, «9p«}t»' 
gli rimedi) però efler potranno communi , 
eifendo Tvtia \ & l'altra c<^aibndata nella. 
faWitàioue^o inganno . * 
« ' Sappi dunque rhuomo ingannatore » o 
' bo^ardOyÈbe tutto qu^IguaS^no di nwl' 
acquifto gli fuanirà y come fumo : la doue 
fe npòrieradahuotnoconragione>gìufti« \ " 
*tia> & veracità, in pace goderà la fua xéc^ 
ba : & tutto quefto fi caua dalle feguenti 
' parole di Salomone. N^i*iitii^f*)5^^^ Pxou^a* 

ientus Ificmm,^ fubflantia hominis erit au^ 

wifr^iifm^ào^^U fir^radaleniaiioatrouerà * 
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il guadagno , che (i penfaua d'hauer fatto, ^ 
ma ben sì,chi fi porta da huomo, hauerà 
fua robba pretiofa^come l'oro. Più graricnf 
famente ancora Tifteffo Salomone volle 
mediare alle bugie, & menzogne , quando 

Prou* IO. ^iff. ; 3)ui ni ti tur mendacifs, hicpafcie 'ven*, 
tos , idem nutem ipfe fequitur aues *volfi^ntes. 
cioè, Chi fi appoggia sù le biigie>quefl:o è ^' 
fimile a chi porge da mangiare a* venti, & 
a chi va feguicando glVccelli, che per aria 
le ne volano,hor qua^hor là . Con le quali 
parole volle Dio darci ad intendere , che . 
dalla bugia non fi riceueràgiàmai vti-ità 
alcuna, ma folo il danno, & ìe beffe dell'i* 
fteflTo bugiardo . ^ . 

Ma fé vogliamo altro piti efficace rime- 
dio , bifogna confiderare la grandezza di 
quefto ifteìTo^che fi è accennato,cioè,che 
la menzogna è molto dannofaj anzi disho- 
norata,& punita feueramente da Dio • 
Quanto alli danni è chiara la fentenza * 
IfOu.iOé di Salomone . Suauis e fi panis mendacij.él^ 
pofìià itnplebitHt OS etus calcnlo 1 cioè , Par 
dolce al bugiardo il pane acquiftato con 
bugie, ma realmente poco doppo fi troua» 
rà la bocca piena di pietricelle . Ma che^ 
m.iggior danno fi può trouare,che la mor- 
te, & la ruina^ & pure in quefto danno in* 
Ptou. 19. corre il bugiardo , così ftà fcritto . §lui lo . 
quìfur mendacia, peribit, cioè, chi dice bu- 
g!e,nlorirà di mali morte.Et alcroue Io Spi' 
rito Tanto dice : Che manco male è relTer 
vn ladro, che Tefler continuamente bugiar 
- do, le bene, & IVno, & Taltro haueranno 
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Kimedf sontrs le fiedk ; 9 1 
perheredita la marhora. Le parole fono 
g qncfif^PóUor fuf^uim sffiduitas wrlmM^ Eccl. 20« 

i . ; Quanto poi al clìshonore de' biìt^htdi t 
a è diftt fa la fentenra dello Spirito fanro in 

i n0 'mémdMcimm. cioè, VM macchialo tacca 

j[ molto brutta, & opprobriofa in vn'huomo 

I è U bugia* Et poccrdoppo. M^es heminum 

i mendacinm fine honor e,c\oè^ Li coftunii de » 

g}i huomioi .bugiardi fono dishonorati. £c 
certo come ponno eflere honorau,fe ogni 
baomo da bene , & honorato ha grande* 
mente ìAx^io la bugia ì Per qaefto difle 
Salomone: Verbum mendax inilus deufla* f»ati|« 

bÀÉÉÈtt 

Finalmente ^ quanto al caftigo, che Dio 
dà alU bi^ardi ^ è Ter itta quella feotenza « 
. AÌHkmmMiioe/lD0mù» Mt0mmÌM€Ìs. Il Pioa«a«b^ 

che vuoi dire:Iddio che è fomma verità>in 
qacl «Àdd.iaraftari ìdbii'Iì UigrtNrdi 9 .oei 
qua! fi tratta vna cofa del rutto abomine* • t 
uole • Quìekìì è ,*cbe Dauìd neTuoi Salmi 
profc tizrò^pàrftindo Con il Signore Iddio - 
in queAo modo : P^rdes omnBs, qni Icquun 
wr w9iBéaèkm,tioè, Mandarete hi riupa» ^ 

alla marhora tutti quelli, che vanno di* 
cendo bngie • Poflo dunque , che lliuomo 
fi) riibluto di feniirfi di auefti rimedi) , rè- * 
fta, che auerciamoqualcne inciampo > che 
pMÌtJ>be impedire ildefidetaio eflfetm • li 
primo è vna fai fa , & erronea opinione di 
akuiiii j^£f«o£Ma€lferleciw4ti«al^ 

R 4 c»- 



Digitized by Google 



f*tiél^I^ Caf.XhVU 
cuna bagia> acciocbe ne rifulci qualchieji» 
/ *• bene , ouero fi ponga fine a qualdi^ nnak» 

fa,& però in tutto d'eue efTer fueka5& taK 
ta via dal mondo . Non oiaDcaranQo fl^Mli 
airingegnofa Charità>sì per injpedir il ma- 
le j come per promouei:^ il bene ien^a^ 
ricorib -aUè bugie. ^ -.^ . k.» 

L'altro inciampo è di quelli , che fe be*» 
ne voluntaria , ^iiberameiKe dicono 
falfità, fi fcufano nondimeno con dire ,^Io 
non haueuo intemjsaie d'in^ooare : Ma^ 

tentione d'ingannare , altro èjlnten tiene 
4i dir il &Iio>& come b^^ difciKre S.Tiio«» 
•^«• ^tt* aìafo:Qijeirintentioneiè%gannare,non è 
i%Q0U,u neceffaria^ouero efieritiale alla bugìa^ 
»a folò eflfecto della bqgia . BamL^ 
dunque ad efler bugiardo il fapere , o pen* 
> lare>chevoacQfaua£iira>&¥alerkeipref 
J&mente affermare, fe bene è 6!fa > ancor- 

^ '^■^ . • " • « 



cbeinfieme 



DI quei IpergiuH > cneinfiecne con il 
teftimonio falfo per inuidia fi fanno 
, * ^^pm il^profiiaio y già è fiata ditcorfb di 
f^at : bora refta, che fi prouegga di qual» 

€a|>^^n :$^fip)edio pot rajt|;fe,iÌMyidiJ^ergi wii 

che 
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che fra perfone priuate fjior de' Tribunali 
Cogliono occorrere;' " - ? ^ > ^■ 
- '^Ottimo r^^ peraftenerfi da^fper- 
òiuri, clic Ibno illeciri , è Tafteneriì anche 
da giuramenti , che fono Itciti . Perche fi - ' , 
carne facilmente fpergiura, chi fàcilmente ^ 
giurar , feèòttdo fi proverbio afìtìcù : cosi 
difficilmente cafcherà in fpergjurijchi dif» 
ficilmeDte giura, ck>è>chi giura folo coa^ 
quelle conditioni infegnateci da Gieren ia ✓ 
Profeta con quefte parole : lur^his ^yiuit cap, 4« 
^Ueminmstin wrhaié, & in iudicio t& H^Ui^ 
iiiua . Con le quali parole /ignificò> che fi 
'^oueua giurare folo per il vero , & queflo 
in cofa v^'a^in cofa giufta^ & con la dcbf- 
vjta difcretione , & riuerenza . Con quella M,uik.Si 
profetia s'accorda betiifiSmo il noftro Sai* 
uatore>quando corregendo certi abufi de* 
eludei ititolno al giurare per ogni po^à 

cofa^difle : Ego autèm dico 'vcbis non turare 
'^'emninòf cioè. Non voglio^chtf in modo al- 
^ crrno giuriate , & s'intende fenza quelle^ 

circonftanze dette da Gieremia , fenza te 
>iÌÉàkrMeì^ gìOfare li Giudei. In quì^ 
' i'-rttodo fi deue intendere ancora il detto dì 
'S; Giacomo • N olite iHfMeqHodcumque ik* Ep.CHbi 

■"di giuramento. Confi(te dunque quefto pà 

**nTe di medicina purgatiua>ìa quale non già 

mai s^adoprat fe non quando non ii può fs^ 
^^imeno. - a . , r , é, 

Il fecondo rimedio , confiderare ,che 

^IdàoJ^ened^o cft^feuerame» quéH 
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}i, che fé bene giurano il vcro^nondiaieiiQ 
Io giurano per vranza>per ogni poca cola » 
fe/iza difcretione y onde deuoilb afpettare 
dVfler puniti molto più feueramente quel- 
li , cbe giurano il fallo per auarìtia • Dice 
dunque Io Spirito fanto . lurationi nm af- 
fuefcas OS tuum , multi $nim cafus in illa • 

cioé,Non lafciare^che la tua bocca s^auez- 
7Ì al giuramentojperche nel giurare inter- ' 
uengono moki cafi , onero molte cadute, " 
ouero moki peccati . Et poco doppo fog- 
gionfe quell'altre parole . Vir multum in- 
rans complebitur iniquitate , ^ non difcedet 
à dèmo illim plaga. . cioè , L'huomo , che 
molto giura fi riempirà di peccati 3 &: la_f 
fua cafa farà fempre con qualche flagello , 
& piaga adoflb. Che merauiglia dunque,fe 
vediamo ogni giorno le cafe piene di tan- 
ti trauagli , & miferie 3 poiché vediamo le 
loro perfone date grandemente al giurare, 
in tanto, che non dicono cofa alcuna nuo- 
|ja,che con il giuramento non la vogliono 
confermare ^ & quefto fanno per farfi ere* 
dere,& non effer ftimati bugiardi,nel che 
grandemente s'ingannano,perche il giurar 
lenza bifogno mette fo/betto di bugia , & 
non per altro è nato quelprouerbio Italia* 
no,cioè, il mantello della bugia è il giura- 
mento y oltre, che ouefti tali vogliono per 
forza ciò che folo n dà per cortefia j poi- 
che fecondo il prouerbio Spagnolo:il ere* 
dere è cortefia.Sè dunque n crede alle pa- 
role femplici delle perione honorate^ijuc- 
fto è corcefia, fe oca fi crede,oon occorre 
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andar cercando arti,& inuentioni per fai fi 
crcdcxe 9 perche ciò noo farebbe più cor« 
tefia^ma rigorofa elatrione di giuftitia. 

Fioalaiente 9 per rimedio centra quefta 
IreqjeDEade^gfiiiamemiydoaereb^ . 
ftare l'auertire il <'ran dhgufto, che fi dà a , 
gl'hiioiBim da bene» & orecchio vcram 
te Chriftiane, che li fentono . Di quefto ci 
Memio Spirico iànto om quelle parole : 

mmlihm immmImnfMm iimm m ct> EccLa?» 
fiti$ ft Attési p irreuir enfia iffius obtursM 

mmumt cioè. Chi-molto ghira^arrìoa 
termine^ > che fa arricciar li capelli a chi lo 
fente> & fa, che Je perftme per non fentir- 
io,fiuttÌBO P^cmec»e#Etcfftonon fi può 
dire, quaptogcande fia l'irreuereyza » che 
qsefti uli ponaao a Dio» pendbr £ 
gnarebbono grandemente di condurre.^ 
piert€Ìii8(K>nio di cote vili il Prelato, a 
Frencipe della Città,ancòrche fuflèro ihh 
ci prefeotiific pure non fi vergognano di di- 
nandarepMtttdèMMiiio d'ogni piccioli^ 
iima cofa rifte^Ta Maefià infiniu , & onni- 
pot^MMki Bio} «Mifti Ui)iiak tremano k 
piiiiante|& eminente creature del Cielo • 

Circa Vvltimo effetto dell' Auarìtia, che è U 



: ^j^ é mstuM 4kkwetét0^^mfa U fmim&èm^ 

^^-pmieolare di quelli^che a^ringom: v 

Altro non è parfo neceffario dire deW 
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violenza^che fono rancepenuItimo3& pe- 
nultimo effecto deirAuaritia^perche quan 
co alie violenze,& rapine non Ibno ad effe 
inclinati quefti habitacori , effendo anche 
come già li è detto alieni da furti. Quanta 
airinquietudine deiranimo^può ballare-^ 
quello^che fi é detto in generale per rime- 
dio deirAuaritiaj & canto anche baftareb- 
be per medicare la durezza del cuore,maf 

* fime>che gl'habitatori del paefe lo no mol- 
to hofpicali verfo li foraftieri^ cordiali ver- 
fo li poueri, & amoreuoli verfo tutti ^ eia- 
fcuno fecondo le proprie facoltà,comune- 
mente parlando : ma perche non mancano 

• alcuni bifogni di rimediare al modo di ri- 
fcuoieie^o efligere lì debici^per quello fi è 
agg4ontG il prefente Capitolo > > 

• Dunque non vi è dubbio alcuno ^ che fi 
trouano molti tanto rigorofi nelPefligere 
lifuoi credici, che paiono priui d'ogni mi- 
. fericordia , & dil'cretione Chriftiana , & 
■ pure fappiamo di certo^che nel giorno del 
giuditio faremo di effa Erettamente eflami- 
nati . Bifogna però talmente rimediare al- 
la durezza de'creditori,che non facciamo 
*• troppo negligenti li debitori . Et però dà 
quefti bifognerà comìociare : 
-6 Dice dunque lo Spirito fanto a' debito- 
riy& mafSme a quelii>che hanno nccuuto 
in preftito>le feguenti parole; Redde proxU 
y tno in tempore tm , confirm:i verbum , irj, 
' omni tempore inuenies^quod tibi necejfdrium 

ef}, cioè, Rendijrcfticuifci al tuo proflìmo 
al tempo prefcritto quello^che tihà impre- 
• / < . ^ ftatoa : 



ftato, mantiene la parola daca, & /in fidele- 
c<m eilbs perdìe a quefto modo tutte 1 
veke 9 dbehaufoi c^liifogi», oitietai chi ' 
t'impreftarà. i 

Ma fi CDai04fci>j0 pace ^ cfae ^paghind 
prontamente > Òc poncualinente li debiti 
^kiittfvddko : così li dilpiacdooo graoc^ 
mem^ eem-hucnm ingrati , & - c^tme^ 
a^Dt&cbismm maU pagacari^d: però coa^ 
tm4he£A.dk€^mù^mì^ quefteparolri 
Molti ftimarono le cofe imi^reftatele , co- 

' óe/e^l'haueiTeroritrouate infmzialt^ 
piazze^ & però diedero faftidio a quelli, da 
quali tìirono aiutati: qu^^Qi tali» iBemre xi* Eafé, 
cettMky 9 bafciiaoÌa«M«ó dsMée , di 
^SQio htimili ncJia pxomefli^a quado vie^- 
w»«U«mpo^<^lj«Ìlà^^ f oercaao ouoihi. 
dilatiòne: dicono parole piene di tedio3& 
à'mcxe^iimiàW^ cali»c^e al datcu^4aa^ 

^ao jéceftAone» cK mmm&mietM fouma din- 
conojche.non è tempo quello di pagamexi 
unt €Ì» Ce haiierafloo <K)CBo4iràd|| pagare^ 
s'andarannoinfiagendo per non pagarc^S: 
aUafiaisua^<(fttgarai3no lametàd^t^ « 
«arléibiiiim^dòMi^ta^^ o fia deicapttaie im 
pre AatolisChe le pure pga£Ìctttto»paga«* ' 

in moda ^cè« u fenderà nimico 
cauta il fuo benefattore , rinfacciaiadolbi 
qua^r che troppo wglia effige^t ^^ mak« 
dficemloio , & in cambio di lumore, & be«^ ^ ' 
nefitiì^gU renderà incurie > onde ne ie^uì*^ 
ttycke moki no wo^tmo preftare co(a abi! 

cuna non per maHdaj ma per paura di non? 
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lollanza dice lo Spirito Tanto , & fi proui 
per efperienza in molciffimi, che h^^uendo 
con molta tortefiariceuu:o rimpieftito , 
paflaco due,o tre volte il tennine,& richie 
fti a pagare, fi ftimano affrontati, br .uano, 
minacciano, come le fuflfero creditori, & 
dicono di voler pagare li danari predateli, 
alla compofl:a,fecondo che fi vfa in Corfi- 
ca di qua da' monti, cioè, molto meno di 

Suelche realmente fi deue , & penfano di 
arfene con la faccia aperta , come le ha- 
ueffero compitamente pagato il tutto , ef- 
fendo ingiufti viurpatori deiralcrui . 
Hora pofto , che habbiamo rimediato a 



mediare alfa durezza del cuore,& troppo 
rigore de^creditori. Sia per quefti il primo 
rimedio,ricordarfi quali fiano quellijcótro 
de'quali tanto rieorofamente procedono^ 
nonfolo con eflecutioni, & sbirri piglian* 
do li pegni, ma prendendo li beni , & la-j 
propria ftanza, & habitatione del debito- 
re , ma anche cacciandoli in prigione , te- 
nendoli in vita,o più tofto in vna continua 
morte con quel pane miferabile.Quali dun 
que fono quefti,có li guali così ftranamen- . 
te procedono li credirori^^ ceno non altri, 
che fuoi propri) fiatellijfua carne, fuofan* 
gue , poiché alla fine tutti fiamo huomini, 
& tutti nati dWifteflo ceppoXome dun- 
que li fofire il cuore di ridurre in tanta mi- 
(eria il pouero h uomo per dìuina volontà 
^atto impotente a pagare il fuo debito? Se 
^(k maocamemo di volontà nel pagare > 
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Vltinio affette deW AunYÌtìa. J99 
quefto sì 3 che menerebbe llizza , & meri- 
tarebbe caftjgo ; ma elTendo mancamento 
chiaro di faculti , quc (io grida irilerigor^ * 
dia,& merita compafiione . 

Per fecondo rimedio aquefticali deue 
badare quella nobile efrortr^tione, & piena 
.^i be]liflìme,&r infallibili promcffe fatte da - 
parte di Dio . L'cfforratione è cuefta . Sia Eccl.Icc. 
pur generofo 3 & magnanimo nell'impre- 
(tare a' bifognofi , & forte in aiutar quelli, 
che fono in flato baffo^Sj vile i non volere 
llringere3& aggrauare quello, al quale de- 
ue hauer compaffione i perche Iddio così 
comanda:accctra il pouero,& non perche 
lo vedi pouero,per qucfto lo deui mandar 
via vuoto : Perde più torto il d3n3ro,che il 
tuo frarello,& amico^&r più torto dà il tuo 
danaro al pouero^che lafc iarlo fcpolto fot 
to vna pietra fenza frutro5& in perditionc \ " ' 
-deiranima tua. Sia il tuo teforo rolferuan-- 
. 2Z àt precetti deiraltifl?mo, ( tra quali il 
principale , è l'amare il profsimo, come fe 
»ftefro)così ci ertbrta Io Spirito fanto . 
. Le promerte poi infallibili fono quefte : 

^ "Etffoderit tibi magis.quam aurum Conclt4^ ^-^^ . 
de eleemofynftm incorde fanperis,^ hsieffo 
te exornbit ab owni malo . Super fcuium po» 
Jentis^ fHper lanctam aduersus inimioém 




T rirà ti giouerà più,che Toro irtcffo.Naicon 
cii pure la tua mifericprdia «el cuore del 
pouero , & efià ti twidcrà Iddio placato , 



per 



per qualfiuoglia male,che tu meriti /Sappi ' 
ancora3che quell'eleoioiio^ti giouerà più^ 
che il feudo > & la proterrion d*vn*huorto 
potente>& eflà farà come vn'huorno arma*. 
«0 di lanchi per far vendetta deirinìmico 
tuo. Non è dunque merauiglia/e in quefle 
bande fi trouano alcuni ricchi piene d'in^ 
niicitie,inal dife(H& mal fecuri^perche fo* 
no duri , & crudeli contro li fuoi debitori; 
Se vogiiof jo hauer fctido,&^lancia celefte 
in fua difefa , fimo niifericordioii verfo li 
ppueri fuoi debitori . ^ • .^r* 

Finalmente/e altro no giouaffè per gue- 
ili tali) gioui almeno il veder quello 3 che 
llMo eomadò in quefta materia alli Giudèi 
iftefsi huomini inclinaci ailai alle cofe cem* 
vporaU» & allVfure . - #7 ^ •^^3 : 

Siodtas» Et prima dice così: Si pignus acceperis^ 
. pf^ximo vefiiméntum, reddas §i, quia ipfum 
"^tin Jermiti ciò è y Se riceuerai in pc- 
■\ gno dal tuo proisinio il veftito^ non lo ter- 
^im k non per queli?wrno , & k> readeni 
auanti la notte^perche quella è la coperta^ 
con la qual dorme . 

I)cuu4. Secondo dicez-Sèm.mecipi^i hg^ pigncris 
inferiatÉm^ ^fuprm9m molam, quié^ ami^ 
m0m^m^M^ ifif *i,cioè. Non pigliarai^ 
*int>tgno al Molinaio la mola difetto^ ne 
la iMte di fopra» perche lì pigliar efti la vi« 
" ta^non hauendo altro, eoa cnc vinere, 
ion le fue mole-. / v^. 

Ibidtve^ r^T^zadice: Cumf^pHm kp^ìAmém 
^ t^m aliqtiam, quam dibet fibi^non ingredi$^ 

fofiu ^ 
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ftffisy&t. cioè, qu^indo batìierai ck cfsKK^ó 
akuoa co& i che ti li (kue dal tuo prol'si- 
mo,r<«l entrat in, caia loa a première il pe^ 
gao> aia ftà fuorh & aipetta,che ti dia ciò, 
che hauerà , & le iarà pouero,iioii terrai 
quel pegno lanotte,raa fubico rendilo pri- 
ma flj^che cranaonti il Soie , acciò il pouerd 
. dormendo iieUiàim fi^mmmèitfiti^iiaaìi^^ 
le benedictioni,& tiì fijgiufto nel colpetta 
dei €^nore Iddio tuo ». , ,^ ! 

Qifefti,& alcri fimili precetti daua aTu0i 
diletti il Signore Iddio aacicamence ; Coa 
tuctd , che tìoo per amore/ ma per tun<^ 
fufle«a guidati>& pure gl^ofleruauano pua 
tw^kente ; c^e«u vede > che cole molta 
maggiori fi deuono afpertare da Ghriftia*^ 
ni 5 qu^i il Signore guida .con ciiantà , 8c 
. amore ,& da quali efige non folo,che arai-% 
m il profsimo , come fé lleisi ^ ma che Ta- 
niino^come egli ìRtffo saàò a0ijCÌoé«^«M 

ogniJei:uore,£c ioAtità ^ 

- > » « 

ECo£i chiara ^ cbe il i^o della goki^: 
non è altro > che difordìnato apperi-^ 
Mdi4t»i{|iare^& di bere , & all^hor a qife^ 
• fio appetirò fi dice efler difbrdinato,quaii4 
' do rhuonio tralporuto dall aflfetro del màè 
giare y^faeuare, ntfuftigvitajtffò Tordiné 
deHaTagione : cioè* del bifogno natiualei 
t» deii»leggedifiìi#>4ié4^ Chie^ 



4»ft Fé$r»ir. CsjuXLlX. 

fililo il gufto>clie (ènte nel dare ùm^ 
Bitcìone al fuo de/ìderio j onde fecondo ì^l 
qualicd di ffn^o ddfiderio di guilar dk'jdp 
bhdc delle beuandej farà anche maggiorai 
p minore ^ coJipa . 

^ Sèiclàzmz qaefto vitb colmmp di gola»* 
ftendendoii il /ignificato tanto al .mancia* 
rej^qpiantoalheie: iioodiniefto c^iaiK^^fi 

vuol parlare più propriamente, fi logliono 




mangiar Ì0iierc^Ob& iattmpeftton ; L'ai* 

tro il dimanda imbriache 2 za , & è quando 
' , ùi^^^i^ nelbere . Al primo vicio fx op» 

Eone,comeauerfaria,raftine nza, & airim- 
riachezza ftà direttamente oppofta la fon 
4 c^P'i*^ bri^i Parlando dwiqiie deUa golasfecódo»; 

* che fotto di fé conueae il mangiare , & il 
* ^ ^- bentMfice 5* Gregodo: che ve ne fono don 
s Vhom. ^'^^ > ouero fpi^cie , &fonoila;e.ria* 
9*t q.48Ì chii4iè in que(lo verfetco t 

^ella prima fpecie di gola inciampano 
^elli^ i^ali nel mangiare òmi a^èccsM^ 

* il tempo debito> ouero mangiano più fre- 
qufmemété di quelche deuono, & talifo» 
no quelli > che nel tempo del digiuno ùofi 
aipettano la Moaa>ouero mangiano la car« 

^ iiefJSabb«i0tiott€bfKmftrpettan<kt^^ 
menica^o altro tempo lecito . ^ 

Ideila fòconda fono quelli » che de fide» 
rano mangiare , & bere cofe più pretiofe, 

va 
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Viiiù ddU GóÌa 40^1 
vn pouero non fi rtimafìTe fati sfatto, fé non 
quando matigiafiè quaglie , pernicii^igùlr 
iii>& bcut/Te vina greco3& /imili • 

Kella ter2a diciamo eàèr quelli , chiu^ 
ftntz^ntt rifguarda a ciò, di che fi eoo* 
tenta la natura, mangi ano, & beuonoi fin* 
che ne pofibno ^rtare . 

Nella quarta tono pofti quelli, che pec- 
cano nel modo di pigliare il cibo i & però - 
imitano li cani r <>vcro li leoni, che coa^ 
eftrema prede zza fi auentano al cibo,& lo 
cfiomono più tofto t che mangiano maflh 
candò,comfe fi deue . 

NellMt ma reflano quelli^cfae pongono 
il fuo^ndio, & k fita diligenza in «eremi 
per ilfuo mangiare , & bere condimenti > 
I^KMretti » & varie tnifttve^ coBie ìbl agroi^ 
& doIce,o altre fimili . ' 

Brutte fono quede l^pecie , o vo^liamn 
direforelle delia ^ola, ma molto più brut* 
teibno te Aie fighe » cioè, eli ttktii dell k 
ilefli gola » cotne quelle, che km^te rn^t» 
gnano dalla fua or%àie»& redano peggio* . 

Dunque il primo effetto della gola fe^ 
condo S. Gregroioi è ilraUegrarfi fuiur di 
prc^>ofto,cioé,ne m tempo , ne in luogo, 
ne con perfone, che vogliono per airhora 
ftar allegri ^ fi vn'huomo goIofo« fi 

derà ridere, faltarejcantare , eiubi!are,an* 
corche la conumità dia manine onora,pef« 
die è trafportato dal calof del cibo ,2? 
del vino . 

Il éecondo efitttoè lalilBiuriljcé r iMB#jt 

quel 
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quel vitlo, per il quale Thucmo dice delle 
buflfonarie > & è chiamato vn buffone 
que (l'effe tio feguira nelgolofo, perche ef- 
lendo rhuomo fuor di propo/ito allegro, 
per non cffer roIo,non guarda ciò che (i 
dica,ò faccia^ bello, ò brurro, che fia^pur- 
che faccia ridere anche gl'altri ; & quindi 
della fua mala allegrezza troui qualche— > 
compagno ' . 

Il terzo efFettOjè ^immon(^e zza, poiché 
non fi potendo fmaltire il troppo cibo , & 
vino con rordinrìrio calor del ftomaco, è 
necefTario , che m altri modi fi fcacci fuo- 
ra.Qu'n.ii li vomici, 8e*altri effetti chemo- 
deflamence fono chiamati immondezza'. 

11 qiinrto , è il vitio deirefif-r linguofo , 
loquace, Cicalone, ne altr<^ fi può afpetta- 
re da vn golofo^ poiché eff^ndo^ifi il cer- 
uello ingombrato dalli vapori del troppo 
niangiare ^ &bere,fcorrc inconfiderata* 
mente a dire ciò , che gli viene fu la lin- 
gua^. / . • ^ ' , , 
. LMtimo effetto è la perdita di quella 
fottiglie2za,ouero prette zza naturale, che 
ha rhuomo nell'intendere, & penetrare— > 
i con la fua mente le cofe neceflarie , al fta^ 
to fuo . Et certo,come può rirrouar/i acu- 
tezza d'intelletto in colui,che ha la teft.x^^ 
piena di mille fumoficn, mandateli dal Ilo- 
maco pienO:, & che ha rimaginatiua tanto 
auezza alla cucina5pentole,piatci,che vfcé- 
do di e(f i non fa doue fi vada . , 'o 
Tutto queftofia detto per in^enciere la 
moltitudine de morbi fpirituali>-che con- 
. ' j duce 
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' T>^ alcun» ConfidtrnH»iU, ^o y 
Onee-feco la gola, acciò che anche la km- 
plice cogmtiQoe ci potìà Icruire di ri- 
medio.- 

. ' ■ ■ », 

••• . ' 
alcun» C»»fiderationi , eh» firmno p»r 
9mt»fi»r» gPhu»ntmi dMi «ce/so fui . 

nmngietae . •■ . ' 

• ■ •« • 

Con due forti di cafligo rimedia il Si- 
gnore Iddio al vitio ddla g<da.Ia^ 
prima è de caft^^dinarij,La feconda d 
de caftighi ftraordinari; . 

• £cquaaco a caftighi iMrdioarii, tre fe ne ' 
trouono nelle facre fcritture , cioè vna_» 
mifeca pouertà , vna vita moko breve 9 & 
doppo qnefta vka l'eterna dannatione. 
Della pouertà così efpreflàmeote difle Sa- 
lomone..- ^1 diligìt epuliut m egejlMt» «rit, fìlBK^tS, 

cni ama 4i mangiamenti , farà vn pouerac- 

CÌQ>dal che uefegHÌta,che pili di^ voke 
in penatila fna gola, farà conftretto a di-' 
giunare, ancorché xion fia Vigilia^ ò Qua* 
f efin» . Delia keiiità della Vita »^ così diflè 

lo Spirito fanto . Noli auidm ejfein omni Bcd[.37. 
tpuiutùm», é» non t» tfuudAs fupet tmah» 
»fcam,inmtUtii »mm tfcis erit infirmitas,^ 
amdius affropinquabit vfquà ad.c»l»rMmm 
cioè , Non voler eflèr anido ogni volta , 
che fei chiamato a mangiarc,& non ti get 
tare conl'affèttofopta.ogni cibo, perete ' ' . 
la molmudine delle cofe mangiate cau(à 
In&icmiù» ^ I^ngordigiftdeiil'jaieiroiRaa: 
^ gl'are. 
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406 ' Parte I L Cap. L. \; 
^ • ' giare, nel ftomaco cagiona colere. ConLi 
quefìe parole ci dà ad incendere il Signore 
Iddio, che per il troppo mangiare fi perde 
la ranitd,& indi ne fegue Tacceleraca mor 
te . Ma più chiaramence c'infegoa rifleflo, 
foggiongcndoquefte parole. Prcprercté^* 
fulam multi obicrnnt , qui autem abfìinens 
efì,adijciet 'uitam, cioè, per caufa della^ 
crapola moki abbreuiando/i la viiamori- 
Ad Ef-h. tono, & per il contrario rhucmo aftinen- 
3* - tclongamence viue . • - 

Finalmente dell' eterna dannatione^j 
parlò S.Paolo.qu indo difTe, ^orum finis 
interttus , quorum Deus venter e fi, qua/i di- 

^ : ceflTe, fononi certi huomini tanto dati alla 
gola, & ad empir/ì il ventre,che gli pare il 
luo ventre efler il Tuo Iddio, di quefti non 
' \ è alerò il fine, che Tetcrna dannatione . Et 
certo meriramenre Ibno condannati, per- 
che perfodisfare al fuo ventre rinontjjno 
ia contentezza, 8j beatitudine , che Iddio 
' ' j^ometce , & per il mangiare fono pronti 
al trafgredire a tutti li Comandamenti , o 
almeno alcuni di eflì,& é certo,che la go- 
la è occa/?one di grauifsimi peccati , così 
• ii dice che la gola fùla rouina di Adamo 
primo Padre de grhnomini ; Fà la rouina 
.'«della Città di Sodoma, & ftie compagne , 
abbtuggiate co'i fuoco , & folfo dal Cie- 
lo,& così dimoiti altri ; perche fe bene la 
S. Tho -^^^^^^ quefti non fu immediatamente 
a!q, a49, <:aufata dalla gola , fu almeno molto da vi- 
«n.]. cine occaiionata dairillefra. > « 

Quanto alli «ftighi nraordinan; de^ 

« 
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lyM^MMi Confidir^hni . 
. go1o(?,chiaro è rclTcmpio , che ne habbia- MMiiltf 
mo nella iàcra Sente ura- Non fi coatenta* 
màn09kìm dd popolo Giudeo di quel cr 
' bO)Che N» Slg. gli prouedeua^ &c però co^ 
«inciorofiQia mooMtfare di Moisif céne 
che fufle caufa d'ogni loro mileria , & pa* 
«memo ; Qupfio ;^icorre conte foie ua air 
Afttlooe I & ecco Dio fà venie gagliardi 
venti i con li quali da ogni parte vicino t 
quei popolo iSoccauanQ io abondanza 
coturn cìiouero quaglie . Si rallegrò il po* 
polaccio vedendotanra moltituaine d'vc* 
celli tanto grafia quali fuffe giiìta Thora di * 
poterti vna vc^ka liitiare di carne , & cosi 
* ut prefe ogaimb quanti ne volk pmnaii* 
giarfele,anche per vn mefe a venire Ma 
dirpiacquè* tanto quella golosa OiOiche 
non erano ancora fornite di mangiatele. 
: oiagUe^die fopca de golosi dimoftrò Tira 
ìuii llóme fi raoco dal Cìelo,& gl'àbbra* 
giò« Onde Dauid raccontando ne luci fai* 
wqueft'effniipiod»^ PM-yr^ 

'wrant in cri ip forum , ir* Dei a/andit fu* 

UT ifimL cioè , anche haueuano tra denti 
le «ami golofamence bramate3quàdo d^' 
\ura di Dio furono aflàliti , & confumati co 
il boccone lo tMNKa. Furono ooì cbiamitti 
quei luoghi, doue feguì quelto fatto cosi 
Sxmédo^Sefulchra comuf$fum$U. cjoé^Sc^ 
polchri teftimoni dePiradt Dio contrai! 
fi:eaati de/iderij della:^olaiSeruirono que- 
fepokiirj por ocdmo «teeéìo»ali^^ 
te del TOpolo; accio fi guardaffe dalla Go« 

la;4g« uo n ofetttf c anche per tatti «l'a^ 

tri 



« 
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^écl^aSììcke Qoortà tmt^ il Signore 
' ira ìua c cfiitl^É g&hiH % ^Si che qiiando ^• 

Cofa mirabfle il vedere quante co^t 
iÌi^C|yamo djpreflaiiieiifed|^^ 
vtUto fànro centra qucfti ^beuitori vino , 
pvAmE^n è dubbio akiino chg^Mi^i^^ 

cettino nel itio cuore le di uine pai^éijML 

&DU. 2 parla SsIomone.Cwro/A/* cuius patri ^uéfim* 
?x : 4 J^i^A ? cmfiuui cmi fine ctu$fa WiifmMf 

. . , wantHt m vim \ findit calia bus ep^iadkì 

chHoccannno li gtìai>-^ eli faranno le 
' .'lìlff^SL xhi toccai^ cadere adh£oSè^ &i 

peff y perchc'Vhi farà quello che hauexa 
igl'Acclii goafibingombr^i ,& roifeggf àciA 
certo che tutte qu: fte cofc vtrranc adoP 
ioachinon fr si partire da fdhdeg&idel 
' vino, & /] è dat<» atrkcttiodre li^«lilini 
^eiiiddl*ilà<^.l^^'M^ deuahen'iii- 
' . Sì xelò 



.rlM^ dotierebbe bauare per rimediare ad , 
, ognivbcMcciiem^pokBe cosàc^effar * 

\ mente vengono inruonate li Gijai>& al bts^ 

£ |]itore,certo è > che quella parola Guai» 

\ Uié^ Sacre feri ctwe • Et cosi anche Ì8 
guefio propo/ito de beuicori di vìiki T ac« 
««DM l£iia profeta éctnèo* Vswéis ^ lAuf* 

fotentes €ffis ad bibtelum vinum. Cioè,Guai 

4v(»,ciie iiete valenti bevitori di vino^mà 
più chiaramente S. Paolo chiamado quefti 
xi^Mti^fifh cioè» imomini dati al vino > gU ^ * 
8inwi»tfa^lH»clie4ono per dwwa^^^ 
tenza banditi dal Cielo • Quanto poi aila 

, ca&r^ parenti dei beuuoris^inil^^ 

( intimato il Guai d'ogni calamita , poiché 

. trahendo il heuitore ieco riflejfiarite » prc?^ - 



ià cafana mille occafioai <£^1lMiedìttom ^ 

& di perdita dciranimaj & del corpo. 
. .Aceiò che dunque aon incetta TJbuo* 
i mo in quella così gran voragine di mali» ibid» 



; ro tutto rilpiende, o roffeggia ; Sappi che 
^Atpecà^odk tua l)occa dolce ^ & pi«^ 
netewate» ma nel fine tt naorder^come vn^ 
f6rpente,& come regolo ( animai vele* 
n«affinio>i empiri di veltM^Sì coinè du^ 
qiieaea ìifas^^ akunotanto amico dei 






vino 
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vkio y che Capendo elTer auueIenato'l05|F4« 
ieife beuere» cosi non dauerebbe efler^^ 
huomo,che Capendo li grauiflìmi dani, che 
fece porta il difordinato beuere» vogli eoo 
tat60<]aeftD neLbeueré farecceiS> « 
. .Ma nella fentéza già detta, bifogna air* 
fiertire cbe<SaIoBione,come pratichilfinio 
medico de vicij, noa folo ci moftrò gli dà- 

' ni del vino beuto fuor di mifuraioui aoclie 
ci infegnò afiiggire Itdi lui viftat , mentre 
che craluce aei Viecro^perche fapeua mol.o 
bénCf che l'occa£one fa Tfauomo ladro , & 

' quella femplice compiacenza^cbe nafce^t 
dalia vifta>vacrelceodo 4paia0re>& defi^ 
derioi per il quale pbi,noa folo attuaimccc 
il beue anche fenza bifogno,& per fola 
gufto , ma pim piaoo ^ .aia-iua all'ebria- 
che^ajonde volendo rimediare a gl^eflfet- 
tUprima fece vedece la caufa » & a qtiìbt^ 
diede il rimedio . ' - - • ^ ^ . ^^«i 

^ Oltre di qaefto per rimedio concrartf* 
troppo beuere lo Spirito fanto dice le fe- 
EccL 19. guenti parole.^ Vinum^ & muliem apa/iam^ 
^ :.re facitmt f^pimm . cioè , due ccMie fèto • 
quelle^dalle quali fé non /i guardalo bene 
atic4iea|l'huomiiu iapienti l diuentcsraiMiOi 
apolidi* cioè renegatori della S.Fede-i, - 
dellàReligione^^i^ì^iDio , & quefte fono. . 
4liiii^^ vuol dire lo Spirito-* 

V famochefono fratelli quelli, che troppo 
beuoiM>ji& quelU,che vinci dalla fiM'Canie 
fi danno alle di shonelU^ onde s'ingannano 
quelli, a quali pareiTe folo di fare, ecceflb 
nel beuefCjma iielreHo faceifero profeCi^ 
i * , ^ £oae 

V 
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£one d'effef fei£)ne hondle » & timorofe 
dil^Oibà queftor dell'impoffibile , poicfie . 
ilo .Spirito ianto accoppia il vino^ & le dò* 
ne: & peròqiiaao.graode deue cftre^ 
raborrimento , che deuono tutti hauere 
dal viuere d!sboiie(lo 9 unto deue eflere 
grande la nToIuta voluntà di flar lontani 
jisù troppa beuere, :maffime iapédo cere 
to>Ghaa pMO apoco feguìcafanoo' quei 
fcandoli tanto grandi , quali fono il rinun- 
ciare a DjOy& ad ogni biene • 

L'ifteflb Spirito tanto pure ritrahendo V Bcd. 
huomo dal troppo bere , accenna per qual 
ifarada % 6c per quali gradim il feeuicore va« 
di calndo nel profondo abifib^che fi e det- 
to dell' Apoiiafia^ àkc^a%u¥mmm nml% 

tum fotatHm irtiiationem , cy f^^* 

no bouuto è caufa che gli anuci fiano 
ciliad e/Ter preuocati » & flioiarfi o£feiw . 
t^atndi fi fuole accendere coUéras&appeti-» 

tó di védicarfi > & da quello £ paifa à qual- 
che diibrdine.& ruioa 9 & perche vna eira 
Taltra^quindi fi precipica in ogni male. 

Et tato badi hauer detto di quello viùo^' 
maOuneche più tofto "è fbmftiero , che*, 
proprio del paefi^ • Bi fogna però auercire 
quaou) alla pratica» & enMcBH^ ^3^* 
di che ci auertilce S. Agoftino , cioè che : 
occocendoci qualche periboa inletca di 
quello vitio , fi vadi adagio , perche fé di ^ 
primo colpo fi fot traheflc al beuitore tue- * 
coiLvitio fouerchio ,1100 potrebl^efaod** 
mcme refiftei:eji3w:asì diQ>exato del rinacj^s 
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ékh raftarcbbQ nel Tua aotico w'cio i ìiSè^ 
gna adunque é» tdaifiò MtcMpalKiriNwl 

quanto del fuperfiuo > finche fi airil^^dll 

E Tanto emtKiFio ad ogni tagione^ 

^udiffioia vergogna deTedelt^ fi urouai^ 
alKiio in molti caf)] di iwi^lia • ' 
A queiìi tati bifogoa cw^iarare fjpefib 
i«Tiiii.;« quelle parole di S.Paolo«^ si fuif m$UémJm^ 

ftomo. Se alcuno non cura ét^rouede-^ 
«e canto alla faiiit6clell'an>u]a,^uanto alle 
aecdHcà del corpo de Aioi, & mafòne di 
ca£ifua ; c«iftiii « rtoegatore ddliFede» 
fK>n gU con paaple»*&.cetiaKWMait«ii hwi 
sì con li £uti>& con k ojpere: Di pià^que- 
fto taliji,è|ÌgBiig dii vn'infedelc fciciie 

' ip^EliÉvsi^iper inftinco naturale» & per vaft, 
«mipieiÀiiatittiaelciKnc ikumanoMP»-- 
^ fo il Aio rangue,& la Tua carne , procura 3 
t>eiie della ^ mc^lie , ée lìioi figli , e pa> 
tetti ; & prima fiiole uuénire iMot , 
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poi alli altri fe può Onde fe il Chriftiano, 
che fa profeffione di caritismanca di quc- 
ila pietà naturale > che fi troua anche ne i 
TurchijCerto bifognarà dire, che in quefto 
particolare Zìa di loro peggiore.Qual ver- 
gogna dunque farà di colui , che publica- 
mente profeffi di viuere la miglior vita » 
quale è la vita Chriftiana , & poi fia real- 
mente conuinto di effer il peggior di tutti? 

Seruiri anche moftrare aquefti tali 
gue^ la bella eflbr ationc , che fa Ifaia prò- 
feta a tutti grhuomini con quelle parole : 

Jrt^nge sfurienti panem tuum.Qregenos^va^ 
gofyue induc in démum tnam, cum 'viditis 
nndum, operi eum,(^ c>*rnem fuam, ( ouero 
come leggono altri ) domefttcos feminis tuh 
me dtffexeris, cioè. Spezza , & comparti- 
rci quel pane,che hai, in compagnia di chi 

Eatifce la fame ^ accojgli nella tua cafa gli 
ifogoo/i,& che non hanno oue fi poffino 
ricouerare . Copri con parte delle tue ve- 
di quelli , che tu vedi andarfene fpogliati t 
& moftrando le carni per le ftraae:ma fo- 
pra il tutto habbi cura della tua carne , 8C 
del tuo fangue , cioè , de tuoi domeftici • 
Soggionge rifteflb Profeta parlando in no- 
me di Dio,mille bellifsimi premij, de quali 
certa cofa è, che fe goderanno tutti gl'of- 
feruatori delle cofe lopradette,goderanno 
anche buona parte quelli,che delle fuc po- 
uere famiglie hanno buona cura,& fecon- 
do il precetto diuino le foftentano : fi co- 
me non fenza giauiffimi c allighi n'ande- 
ranno quelli # li quali per compiacele alla 

S 3 gola 
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^ goia,&crapola>difafne»&diftentilarcli» 

n o morire gli fuoi di cafa . 

Finalmente giouerd confondere cotto- 
ro moftrandoli quello, di che S. Paolo au- 
juiia cucco il popolo, cioè che non folo de- 
ùe procurare ogn'vno di lauoràre' , & lect* 



fc ; ma deue anche sfor/arfi alquanto per 

haiiere alcuna cofa da diftribuire agraltri 

A Eph*4 bilògnofi. Vt habent vndè tribuat neaffitm^ I 

tm fmiiinm cioè fia folecito nel fno lana- 

ro , accioche guadagni tancojchel)afti an- 
che per dare ad akrìj che fi trouafle in ne^ 
ceffirà In che modo adunque, & con che 
con£cienzaqae(tibeuicon 9 mangioni i& 
giuoc^itori fanno tutto iFcontrario> lauo- 
ranoi & dentano quefti tali > non per fé, o 
jper le fue famigh'e, o per li pòueri firanie^ 
rijcome eflTorta S,Paolo,ma per la crapola> 
per Tebriachezza, per il giocO)& così ftaa 
no in cafa di coftoro in continua miferia , 
& aftlittione li parenti, le mogli, i figli: ma 
fuori di cafa ftanno allegri($imi,lf mercan- 
ti del vino,li vendaruoli >& compagni del 
giuoco? Sono per certo quefti nò già hnoN 
mini, ma monftri d'huomini , poiché fono 
del tutto contrari; a quelche e tanto com 
mune a tutti gl'hacmini^ cioè amar fe ftef- 
fo^& le cofe lue. Ama fe ftefro,dìce S.Paa- 
adEph.j lo>cbi ama la Tua moglie ffésm vMs 

rem diligif,fe ipfum diligit, nemo enim cat* 
nem fH^m odio habmi » fid nutth » foueé 

2 Coi« Oitredique(lOjauui(ari(leflb S» PaoIts i 




tanto che baiti per 



che 
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AHènnfi della, robha altruu 4iS 
chenonlihgli deuono teforeggiare, cioè, 
amtnaflfaré , & fare qualche peculio per li 
(ucÀ Padri > ma ben sì li Padri deuono te- 
forèggiare perii figli , perche è ragione^ 
uole^che ogniuno procuri di conferuare, 
& accrescere quelli » che vna volta con la 
generacione tnife al mondo Et pure d: tu- 
ie auuiio quelli non fanno conto alcunot 
come fenon haueflero altra moglie^ che la 
fua gola, ne altri figli, che il fuo ventre^ne 
altra cafa» che la bettola^fpendendo, o per 
. dir meglio fpandendo ogni cofa in daigli 
iatisfatdoae . Ma verrà cempo^quando bi- 
fognerà rendino conto e di le, e della mo» 
gliele de figli » e della robba i & piaccia a 
Dio fi emeodioo a ccmpo^acciò lo leodino 

C A LUI, 

I 

t>eW/ifiinmtfi dal méngìaf$ U térn%fi àkm 

SE fuflero gì' huomini tutti, come Rk 
Tobia il vecciiio,non farebbe bifogno 
inferire quefto capitolo jma perche molti fi 
trouano a quel famo buomo diflìmilifsi^ 
mi 9 & a qiuli par fempre più faportta Hl^ 
carne altrui , che la propria ? ò neceffario 
con occi^ne che b tratta della Gòla^ » 
cercarui qualche rimedio . 
• Siadunqueil primo, mettere in memo- 
ria quellojche ci fù con il chiaro eficmpio 
con lesole ioiegnàto dal fopranomi* 

$ 4 Dato 



4i€ tèmiU€mf,Um\%. 
Tob. a / 'oaco Tobia : N«» littt mins ( diceua egli } 

cioè,Non è lecito a noi, o mangiare alcti- ' 
«a coiafuradcciaaO coccarla.E qneflalèa* 
tenza dettata dallo Spirico iàoto > & però 
deue efièr con viua/ede accettala, & eoa 
«gni afl^o fegnkaUt&r pnttticica.Et pet» 
che alcuni, che contrafanno a così/ànto 
precetto , fi coprono coa4a foifi^^jaEKM^ 
tello della pouertà > lì deue auenìre il fta- 
to,nel quale era Tobia , ^ndo difiè le fu • 
deccc parole^ra in flato dì moÌcafx>aertà» 
eiTendo egli alJ'i}oracon la Tua famiglia 
fetto fditaao in paefi ^Kafóeri^ efifendo 4t 
, più per dirpo/ìtione di Dio diuentato eie* 
co»& bene haueua vn %ìm> già grande» 
nondimeno efTo ancora era fcniauo , 8e 
non poteua , come voleuaagiutare lift* 
lenel. U moglie fmiidt Tobia* che potetti 
guadagnarejTe non alcune poche cofe con 

fendò adunque in Unta pQiiercà,s*accoH^ 
che io cafa era fiato portato vn ceno ca« 
precco,& rorpeèeìiMh>,c6e fuflè furaticcio^ 
non n Te usò) non diffimulò» non tacque» 
inalìiWlisi^ Ce 

^ >: (e querea è coià male acqoiftata , non è Ie> 
^>'MEÌN> nwa|j§arb>^ teoaiia . (^afi diceflèb. 
3 ' 'lièa^miiDÒDtìi in canto grane , o eflre« 
ma miferiai che ci Ha lecito per non mori- 
re diurne ,reriiirfideUatobba atolli, o di 
nafcofto pigliarla per viuere . VdvaA dob- 
biamo diottodare a gli atnki» a rie* 
cbi^acciò pec,charità ci £>cconrono:oItra ' 

Digitized by Google 



AffiMrfi delU rMs mltrm . 41^ 

cfae iiobbiamo fatke qualche fane^ co* 

tentarci di poco^auanri che veniamo a ter 
nùne di man^iara di nafcofto la robba al« 
tEW • Così dtftorreitaìl bdbn veccio TtH 
bia>& molto bene»onde ne Fu poi ^ 
quella vita > &iieU' altra daDio^aad<^ 
mente rimunerato • 

Sia il fecondo rimedio infegnare a que* 
fii tali , che (àpendo la cofa edere robba* 
ticciat& aiutando a magiarla»ffiofirano in 

Perche fé bene non Tempre chi aiuta a 
màgiare^aiuta a r ubbare, ooodimeiio fem- 
pre^cbi fenza fcula d'isnoranzaio di necef* 
£tàdroangia la cofa roBbata^fi moftra fauo* 
fettole» & in qualche modoadheréte al la» 
drO|& però & altro non occorre ^ doueri 
iecoodo la ipdità efi^ afirectoiial Co»» 
fefTore a reflituire la fua parte » fi come 
per la Tua parte> ma Tvn per Takro dpuerà* 
no eflfer ailrettia reftituire il tutto>queIli,!i 
quali haueflfero realméte cooperato all'ac* 
to ifteifo delfuttoej Sefenoo fi rédono» 
come deuono > bifognarà intimarli la fen^ 

Me laddiue auari> ne afllaffini baueranno 
parte alcuna con Dio in cielo. 
>.JMa percbe.^trdibe ée» alcuno a c% 
■«ìli«lecta già diinangiarlacacoeirulìk 
baticcia» ma lolo quella carne , che é £ 
?eniktca9.cioè pigliata in r icompen(à pei; 
altrettanta a noi)0 a ^ramici prima ftaia^ 



1 
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ili tali ordinariamencee fono fenza graiic 
colpa ; prima perche comunemente tKm i 
o0c:ruaoo tutte quelle circonilanzej che £[ 
ricèrcano in v^a lecita, & honefta ricoof- 
penfa, ( delle quali non è tempo adeflb di 
accorrere , trattandone li Sericei al iìia 
LcfT.dc proprio luoco . ) Dipoi perche mangiane 
luft CI 2 do volentieri la carne di vendetta tu eoo* 
dttU Ao» peiij 3i peccato deU*odio, o deUacolera^ 
difordinata^con la quale quella beftia fii ri- 
pigi iat a per efler man^iatacel&ndo che Tv- 
fanza è, che quando fi ricupera il fuo per 
• via di vendetta, non fi ricupera per anaore 
della giuditia^ ò d^altra virtù > ma per fare 
altro canto male , & danno a colui ch^ 
prima danneggiò noi , & ci rubtò il fotta 
rioftro 5 & pure quello non è cofa lecita ^ 
eiifendo vn rendere male per male j contra 
la dotorioadi S. Paolo^già akroue dichia!- 

rata«^ » 
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l>éWvl*imo vitto Capitale, eht fic«nd^ 

SArà il douere 9 cbe iotorno alla cogoi- 
tione di quello vitio > & fue fpecie_* 
fiaiBó brcui 1 acciò non fi dia occauoae al 
demonio di feruirfì in danno noftro di 
ìfuelle cofe, che fi dicono per rimedio . 
« • Sotto nome di Lufota. s'inteode quella 

£wce di inetnperoBwfaeiìcQpwc^^ 
f.< > ; ier- 
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feruendofi male delle membrajda Dio al- 
. rhuomo concefle per la moltiplicatione-> 
lecita 5 &honeftade gl'ifteflì huomini» 
Queft'abufarfi di tali membri,hora fi chia- 
itia Impudicitia, horapropriaméce fi cliia* 
ma LufTuria . Impudicicia é5quando Thuo- 
mo dishonefto fi ferma folo ne toccamen- 
ti illeciti, fenza che ne legua altro mgTef^ 
fetto : Si auerta però^ che quefta iftefla_f 
' impudicitia alle volte fi chiama anche 
LufTuria , perche è atto che difpone , & 
apparecchiala perfonaad effer totalm.en- 
te luflTuriofa. LulTuria poi è3quando real- 
mente rhuomo conìpiice Tatto, per efsem 
I pio delTAdulteriOjdella fornicatione, &c. 
) L'vn'è Taltro vitio è contrario a belliffime • 
; virtiì> L'Impudicitia è contraria alla Pudi- 
i citia y ouero Honeftà 5 La LufTuria è con- 
^ traria alla Caltità, o fia virginale,o vidoui- 
le, o maritale . L'vn & Taltro vitio per ef- ^ 
Ter contrarijfi'simo alla ragione naturale , 
& a grefprelsi comandamenti di Dio , è 
Tempre peccato mortale 5 quando non fi] 
fcufato rhuomo per il mancamento del* 
ivfo di ragione é 

Quanto poi s'appartiene alle fpeciedi 
Xuffuria, gl'antichi ne pofero Tei, chiama- 
: dò, La prima fornicai ione,quàdo Vn'huo-'^ 
) me libero dal matrimonio, con altra don-- 
i na fimilmente libera ha commercio tale , 
i quale fi ricerca perla generatione huma- 
najil qual commercio , fe non fi toglie via 
I prefto , ma fi continua in roodo,cne la.^^ 
' ' donna fcrua ad ogni fenno^quafi per mo- 

S 6 glie 
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glie airhuomo , airhora fi chiama concia 
binato,& fi fuolc anco con le leggi huma* 
ne punire molto più feueramente » che U 
femplice fornicatione « 

La feconda Adulterio • Et è quando 
rhuomo^e la donna^che ha difooefto com 
mercio, è maritata j che fe Tvn e Taltro c 
maritato, tanto è il peccato maggiore > & 

con queda fpecìe di kifiuria accompa* 
qu.« gna S. Thomafo vn*altra fpecie di Luflur 
ria che è addimandara SacriIe(;io . 

Et quefto meritamente, perche il Sacri; 
legio , è come vn'adulterio fpirituale, il 
che occorre, quando,o Tvna > o l'altra j o 
tutte due le perfone » che hanno tra di fe 
commercio dishonefto,{bno Ecclefiaftiche 
in ordine facro , ouero in altro modo a* 
ftrettc con voto di Caftìtà. 

La terza, Incedo , quando le perfone » 
che trà di fe commettono il peccato car- 
nale fono o per confanguinitàjo per afSni* 
tà in alcuno delli quattro gradi di paren- 
tela congiunti • 

Et con quefta fpecie fi può accomjpa- 
gnare,fe così è lecito parlare^l incefto ipi* 
rituale, il che fi commette trà perfone có- 
gionte in alcuno de gradi di parentela^ 
^irituale> efpreffine facri Concili] ^ & 
CanonL 

La quarta > chiamarono grantichi flu» 
profanandola perfona,con la quale fi có« 
mife il peccato, era vergine»& ancora fot« 
to poteflà de fuoi parenti. 

quinta Rapto ; quando alla perfona^ 
^ con 
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con la quale fi è dil'egnaro commettere il 
peccato carnale , vien fatta violenza , & 
lenza acconfentire al peccato > è sioiivx 
a fopportar ringiuria. 

La letta addimandarono vìtio centra 
natura > & con quefto nome ìntefero tutti 
quei peccati,ouero arri carnali^per li qua* 
li no potelse nafcere frutto alcuno dige* 
neratìone humana . Et tiiquefti fono po- 
fti, prima quelli, che fono adimandati mol- 
lesy & il loro peccato è detto mollhies : Si 
fuole anche chiamare quc fto peccato Poi* 
lutione volontaria . Secondo quelli , che 
commettono beftialità> cioè che hanno 
commercio carnale con qualche beftia, o 
anche con il demonio > il quale in qualche 
forma apparente o bumana » o bettiale fi 
tranfmuta. Tertio quelli, che hanno com* 
mercio carnale con altri deirifteflb feffo, 
per eflempio vn mafchìo,con vn altro ma* 
fchio > Sk quefto peccato s'addimanda So- 
domia . Quarto,quelb che commettono it 
peccato della Sodomia , ancorché fiano 
mafchi è feminc • Hebbe origine quefto 
nome da vna infame Città chiamata Sodo* 
nia>nella qualelfi connnetteua quefto pec* . 
cato , & pero tutta intiera infieme coa^ 

?[uattro altre infette della medefimapefte, 
urono con vino fuoco & folfo dal Cielo 
abbrugiate con li fuoi habitatori tutti , Se Gcn. if. 
di più fprofondato quel fito^nel quale era- 
no ftatc fabricate , & quel paefe che d'in- 
torno gli feruiua refo del tutto inutile-^ : 
Tanta fò Tira, che Dio rooftrò centra que- 

fta 
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ftaipecìe di Lu(Kiria . Neirvkimo Iiiog^ 
fono pofti tutti qB^Ui, che in qual/ìuoglia 
altro modo hanno c.ommemìo caraal^^, 
procnrando^aiizi fapendo di certo cfae per 
tal modo non potrà feguire fìgliuolanza 

alcttDa|; & tanto bafti di quefta msterìa^^ 

m 

C A F, LVn "■• ' 

'.>•■•« • ^ 

' . DiBi vitif figgetti aB^i Lstffitria * 

Vlfto che habbiamo le bruttiflìme fpe- 
eie della^uffuria» refta die vedia^ 
mo gl'altri vitij, che io%to iì brutta capita- 
sa fitierre^iaoo* ' 
II perno è cMsmito da &*; Gregorio' 

Cecità della niente , & è quando rhuoma ' 
tFafpottaco dal diUxtù della carne fi iafciai' 

ridurre a tal termine , che non ■ è habile Sk 

^ penfare cofa alcuna fpirìtualeiO'd4iuoa,an«> 
cerche d'obligo , refta incapace d'inten- 
dere la bellezza, & ecceUéza delle cofe dì 
Dio > & (^mcaodo cale a ponte- qoale ^ 
gnifica S. Paolo effer alcuni con qiieft ». > 
jhOu^ti parole. AifimsdU kàm» fMt jereipki »a qmm 
' ^iritus Dei , quafi dicefle , Vn- huom o , 
nel quale non fi troua altro effexe ^ elle J'a^ 
nimalerco, &beifóàietr«Miiè capace d'in... 
tendere cofe dettate, & infpirate da Dio* . 
OndefieoflMfsraa peccato é il perdere*, 
l'vfo della Sragione per il gufto di bere il 
yituhSs^ia^ lébriadiezza fi duana , te; 
è yeiMMfiK peccato mortale , così il la^ 
fciacfi MCouatoQitar éd&t&o ddla cariuw' i 

UX3» 
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ne rhuomo diuenti ftupido , & ad interi- 

dere le cafc <kiranima,fi renda iohabik,è Jab!?!'* 

graoìflikno peccata^ & mcko maggiort-i 

elle fé vao da fe fiefla ièo^a iraggione al« 

òttta: ii caccìaflBs urne due gToccfai^ 44 

capo. 

Nel^fecondoluagoè po(h> il peccalo 
deirinconfìderadone. Quefto fi Tuoi com- 
mettere dalie per ione cardali ^ io quanta 
cfoe fi rcndÒBo inhabili a confiderare » &» 
ponderare bene^quah fiano gli mezzi , & 
quali le firadeiche Dio hi datOt & rnoftia*-: 
to a grhoomini, acciò fi faluino.Onde co- 
iVoro non penfano più alla falute dell- ani*: 
ma , ouero att'altra vita^ comfc fe per kM»> 
AC falote^ne ecemuà vi fuife. 

Il terzo è il peccato deU'mcooftanza*^ 
Il quale ben fptffo commettono tali perfo* 
ne non corri pondeodo alla diuina gracia 
che gli è data,ne ftàdo faldiac buoni prò*. 
ponimenti,cbe alle volte iàsiao . Poiché la 
ditilna mifettcoi^ia è taoto grande s che. 
aocheaquefti animalacci più tofto^ cb^r 
hnomini , fi accmnmoda k & mwcU quuSfn 
che lume , & cognitione del Tuo flato i &^ 
quin dì eÉ fanno qtialche buona rifolutictn 
ne di lafciare la mala vitay & eleggere Iftkji 
buona^m^ quando arriuarà iképo di nstei^ 
tere io efiecistioiie il |»opò£te futo 
to mancano; lalcianciofi inpaurire da ogni 
fpcz faxicnyO difficoJttày che £ attraiicrfi^x. 

Il quarto è il peccato del eflferé precidi 

" do 
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do per la carnalità fooo gjl*buoroÌDÌ diuea-. 
tari ìnhabiii, noti feloa confidefiuè al no- 
do di veaire CbriftiaQamentcma aoche al 
foaùat U nianicia di porcacfi bene , ■& 
prudentemente ne gl'altri negptij ciuili,& 
AUBumi Oadc non è marauigiiaiè qnefti 
tali troncante taglino in vn tratto nego- 
rij , che a giwMùo di rutti ricercano lon* 
ga}& bea matura coofiderarione. « 

Nel quinto luogo pone S. Gregorio l*a- ^ 
OKNT pr<^pno,quelraniore dicOscbeè di^EV* 
dinato & vitìofo. Et veramente in alcuno 
iiuomo domina quefto vìtio , certo è cbe 
riene il principato nella .^erfoM carnale» 
perche a poco a poco viene adaffettio* 
nari! tanto alti gimi dèUa fi» carne , cbe 
non (lima di hauere altra contentezza^che 
ad fatisFare alla Aia can^t cornei per al- 
tro non fuife flato creato, che per quella. ' 

Il fedo peccacO|horribile»& fpauentolo^ 
iòlo^a iìmniio wiBuiare,è òditf e l'ifi^Ri^ 
EÌio.Aquefto così ^ande ecce(Ib arriua la 
pei^na carnale , perche vedendo, che fo» 
lo Dio può impedire li fìioi di(honelli di- 
fegni> & che Dio è quello che cafltga » & : 
tcMitinnamente conìi icropolt d^con* 
(cieBaa intoiiuda queirilleeiti piaceri, &^ 
<lng|bMi^ proh&itione efeii^ di efsi : fi 
volta contra di luì , & follemente gli deH* 
dera ogni nule, non s^auuedédo , che egli 
e di camè,& predo farà ri(k>tto in vermii 
ma Dio é fowmo bciie>infiniw»»& eterno > 
' -MlctciaiOt&mtawliwgolòoopolli 

thicakii peccati wnLtomm Vwoàf 
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^inH è Vafktta disordinato a qmlh vita ^ 
msBi»d»Vhmm^ tmistk fé pocefleetct^ 
mnoente fiare in queilo mondo > vi Aareb^ 
èc voieiKferi pemoaabandocitrele eo& 
^uftofe^ & dilettcuoli al fenfoxfie ineflb 
hà prouaco • Gr^difstmo è quefto peccap 
to , pokhe h vna coca! reaoncia del Para<« 
difo . \ 

fi ricorda dell'altra vita > cioè quando R 
auuedejche aUa fine bifogiiaraaMHrffe^ 8c 
comparire auantl il Tribunale di Chriftoj 
il quale come Tempre fii amicilsiino d^o* 
gni purita>cosifb, & farà tempre inimicii^ 
fimo ) & Xcueriflimo vindicacore d^ogni 
carnalità • Quando dinM|i»e viene quefio 
penfiero air huomo carnale , Tabborrifce 
grandemente 9 come i'ifiefia motte : Se Se 
pure fi ferma in effo alquanto per qualche 
occa^one, che non polsi /cappate 9 facil- 
mente calca nel protondo abiflb della àh^ 
^ratione » perc« da vna parte eflendo 
ÌBwicàiatottno a gli occhi nella caroaK» 
tà» & dairaltra non potendo sfuggire la^ 
giuftitia dittiaa^iimaa (àpere tronare il met 
20 di vna vera penitenza > 3c ricoHb alia 
^àxMà mi(èricordia>det tutto 6 diipera« * 
Qnefti fono glHiorribili peccati»clie in» 
(eparabilmente s^accompagnano con la^ 
Mfiiria. Hor non vi è dnbwo alcooo , ^ 
fe fi conofceflfè bene la di loro natura > aN 
tro rimedio ooo farebbe neceflàrio per 
cacciar fuori vno dalla carnalità » Sspte^ 
feruarioper fcmpre »£cqiKflo tanto pià 
# iarebbe 
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farebbe Vero jquanto maggiore fuflTe la co- 
gnitione delle virtù contrarie, dico ddb 
Caftità , & della Pudicìtia corteggiate da 
altre nobiliflìme , & amabiliffime compa- 

giejpoiciie da vna parte l'horrore in vn*e- 
cmo male,Io ritirarebbe dal vitio,&: dal* 
Taltra l'amore di vn'eccellemiffimo bene 
. lo coofortarebbe a pigliarne perfetto pof- 
feflb.Ma fe quefto rimedio non è fufiicien- 
tt per ogni forte di perfonc , fe rie aggion- 
geranoo alcuni altri . 

C A T. LV L 

Alunni rm$4y ecmuais tutti contm 

ULtéJfiéfim. . 

IL primo rimedio, the ci occorre dare 
per aueflo morbo > è quello» del quale 
mentre /i ferui SaIomone,ni Tempre cafto, * 
& caro a Dio,& mroauna gloria di Rè fa- 
pieatiflimojla doue,quando ceftò di feruir 
lene^ fubito dinenfìe Schiauo della iua car« 
^ ne^ingrato a Oro, dishonoratoiiel moodoi» 
Il rimedio è raccomandar/i cordialmente 
a Dio» che ci renghi la mano in capo» &. ci 
dom' la virtù della continenza • Semi, qm^ 

fiiam alitèr non fojfum ijfe cotinens^nifioens 

diti cioè» Io hehbi tanto lume da Dio» che 

>iddi molto bene effer poflìbile, ch'io folji 
continente 3 cafto , lontano da ogni carnar 
lira , fe Tiftefio Iddio di ciò non mi fauori- 
ua. Et però (loggiongeXio mi prefeotai al 
coni^tto diuino»& co tutte le vifcere del 

mio 
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feio cuore lo pregai àfauorirmi.'Queflo è 
(dunque il rimedio, del quale poflìamo far- ' * 
tiirci molto taeglio noi, & piùfodlmente, 
che Salomone ifteflo/e vogliamo alle di Im 
fpefe imparare a non tranfcurarlo^ cornea 

tflbfece . ' 

* Il fecondo rimedio è fuggire quelle oc^ • •«-K 

caironi» cfee gli buomini pratcici, & inten- 
denti della virtù^ftimarono douerfi fuggire 
con ogni dillgenza:Perche non fi potendo 
fuggir tutte 3 Te non vogliamo vfcir di que» 
fto modo il quale di fimili occafioni è pie* 
no 9 & è noftra ncce<raria habitatione mio 
chea Dio piaccia : quindi è ,che partico- 
larmente ci dobbiamo applicare a fuggire 
quelle , che da* noftri Maggiori ci faranno 
a(Iègnate«Trd quefte occanoni fono nume* 
rate le fequenti . La prima Totio j feconda 
le male compagniejterza la curiofità;qu ir- 
ta la mala coftodia de' cinque fenttméti dei 
cor poi & particolarmente de gli occhi. & \ 
della góla , delle quali cofe già fi è ragio» 

* natoabaftanza nelli capitoli precedenti; 
quinta la letti one de' libri profani ^ amo» 
rofijCauaglierefchijfi come anthe Iccazo* 
ni di fimil materia » o di altre cofe indiffe^ 
renti sì,iria treppo moUi^ & delicate } felìa 
la troppa famigliarità, o fia de gli huomini 
con le donne^o fia delle donne co^gli huow 
mini.Infegnò quefto rimedio Pantico GicP» Gm»i9._ 
feifo^quando là ncirEgicto ftimolato,& ti- 

rato anche per il Mantello al peccato oon 
vna donna, fìi tanto prefto in fijggire , che 
lafeiò riftefib-Mamelio* per aadarièiie via 
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41 8 farti II. Cap. LVI. 
volando. Quindi S. Agoftino formò quella 
^^S^ bella fenteiiza:C^»/r/» Ubidinis impetum af» 
pYihende fugam ,Jivis obtinete vithrisim • 

cioé^Se vuoi fchiuare Timpeto della lufTu* 
ria>datti a fuggire, perche in qutfto modo 
reftarai vittoriofo. Infegnò queft'ifteflb ri- 
Xiiro.s;* n edio Moisè al \uo popolo, volendo, che 
faceffe cruda guerra con gli Mad{anici,dal- 
le cui donne era ftaro ingànat03& per giù- 
ftogiuditio di Dio n erano (lati morti cir- 
ca ventiquattro mila . Finalmente Tiftefla 
confeglio di fuggir auefta famigliarità die- 
de il Sauio con quelle ^zxoìtiDe vefiimen^ 
ioprocidit tinea , & à muliere intquitfis 
ri, come fe dir voleffe. Si come la cignuoli 
infeijfibilmente nafce ne' veftimenti,quan- 
do ripiegati infieme fi kfciano da part€_^^ 
così il peccato deirhuomo ha il fuo princi- 
pio dalla donna , mentre con efla diuent» 
famigHare.Qnefte,& fìmiii akre occafioni, 
che da gli huomini faui) fi potranno inten- 
tlere,barterà hauer acce nnato,acciò meno 
/i difpei ì rhuomo fuggirle , quanto più po- 
che fono * 

Il terzo rimedio è la frequenza delli fan 
4iflìmi Sacramenti, maffime del riceuere il 
fantiffimo Corpo di Chrifto noftro Signo- 
re,quella punflìma carne, é quella, che fa- 
• neri ogni noftra piaga , ancorché infiftoli- 
ta, quel vino, & efficacifiìmo Sangue,chc 
è nelle Tue vene fpar(o,è quello, che ha da 
rinuigorire la continenza,& il fiore bellif- 
fimo della cafticà, in qualfiuoglia , che per 
Tua miferia Thauefle perfo, purché procuri 

d'ac* 
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J^*? *^' »»»*r*U ImjfitrU» 4», . 
«ncceftaifi^cotne fi deue. Et quefto fa per 
i «6220 del iàmiffimo Sacramemo CkÌ9o 
-<*fned«ctQrCMiefiiregnano il Sacri Theo- 
• logi m tre modi. Pi ima,direttaineotc tem- Agid. 
^perawlo ilftiuoR del iàiiguc noflro,& de 
MHri iiumori , applicando la fi» diuina:^ 3-7>*«fc 







1 





^»ul«ui nodo, die iiiftllibilir,..^, 
ti quel tanto defiderato effetto. H fccoado 
modo e concedendo kime, & :rftre gratie» 
« peaferi buoni, con li quali andkia no- 
lira imaginaoonc rcfta ritirata da peofiai 
«namidt , acciò non riOiegli , & accenda 
rapMtito,oltre che con quei buoni peofie- 
nrdtaraoiaa pa^iuta, & inuigorita per 
mlere, ancorché l'imaginatione rióeile 
«1 fiuoiio coiotra di e& rSbegliaflc Ja car- 
«e. Il ten» modo è,dando alranima abon- 
ifiinzadjconfolatioiiiipirituali, perii cjn»- 
lianciK: ilcQore, la carne, & tutto il cor- 
po giubila , & fi rallegra in Dio benedeax^ 
&COSÌ cominciando a provare le confo. 
mmm^X Cielo,di(pre22a li fporchiliimi, 
& inferni gufti della carnalità. Altre cole £ 
fono dcttc drifa frequenza di quefto fantif- 
ftmo Sacramento , le quali fi potranno ^ 
derc JMUaAriBiaftete dt cùefta operetu 

^ quano rimedio , fia propo^ìe al peìl*- 
•nnel»lbrdide2za, & fchifofità grande di 
^fta vitio , di modo , che qudn tali non 
m^^m^ CMo tiimiisito^ U Bea- 



ta 
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V ta Vergine, & gì* Angeli fono in eArcfiiau 
-abomioatione > noa an^be appreiTograltn 
- ^anti minori in <|ttefia vita y camOf. dae ap* 
\ ' ' preflb di loro più tolerabile , fia al vede- 
! : r. «e ) o ik aìl'adoiare » è .viia paftema roctjb 
^ . ':: vna fentina^óuero cloaca aperta, vua fepol 
\ . . a tura patente^pieo^ di puzzolenti <:a4»ien» 
! .Ylterm'httomo» o vna donna carnale . Cosi 
incius vi leggiamo efler occorfo a S. Catarina da^ 
^ ól^f Sie«u la quale era folita di turarii le nartd 
in ad tutcele volte^che per forte s incontraiia la 
Coccj^t «alcuna perrooa> che del vitio della carnali- 
^•^S^ tà fiiffe imbrattata Per queft'ifteflfa caufii 
^ ^S. Ambrogio«parlando di S.Gipuanni Batti- 
zelante ripiseirfbte della cftrqaiicà.ii'ti&- 
-rode , diffe quefte parole : Car/i€ ocmIos 

tàm mortis mcfjfuate , qtéàìP horrpre laxu^ 

icioè , M^ra, o Herode, quegl'occhi di 
ijiouanni ancHe neiriftefla morte teftimor^ 
«ì^ della fcderacezza ujSt&però fi (Irauol*^ 
tano per non poter fofiTrire la prefenza del* 
le tue foz zc aelicie • Mra ^ che fi leirana 
qmgìà occhi, non tanto per violenza deUsi 
motte crudelmente dataji a & lenza ognj 
t>mi>ia di legione , quanto per rabomuiari 
tiene grande , &infoppoctahil brutte zi2;a 
ideila tua lu0^ui'iora vita i Qk^ cola dunqi4^ 
gioua a qtielii carnali il cercare con taoca 
dilieéza d*cfler amati^poiche da tutti quel- 
ii^cne cono! cono di quii naturx fia il vera 
amore , fona con amirabil concordia abo^ 

«ninati?.i(e c.eljigUgiaiMiCerc^r&pc^U^x^ 

. * a a 
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.nament,, fe non ponoo coprire le fuever- 
• -S^gnofe piaghe? Et a che propo/ìto /ì van- 

L'ii«"2I>P/"^° «npedire le peflifere efa- 

con ogni diligenza attendere ad vnà p^! 
fetca cuftodia della pm iti dell'animL Jdl 
co^o. A quefto modo rifiorirà ià^Z 
^na già corrotta , & guafta per il pec 
caca ,Tinuerdira la terra di quelfo go«k>.. 

IÌ*mÌ^?^P'i ^ della concupifcen! 
«. merce,che l'anima farà diuemafa tem- 

Ew$fts ^mtitm imm,é> creabuntur: é* f#- 
tuuabu f^ctem tertéL, cioé,M mdate Signo* 

Sl^^a, ^^"^i'^^e bella la- 



9* 



C A LV i r. 



&mlcu»i altri auìfi impornuui per munt: 



/^tte le cofe già dette mirabilwenté 

ruS'^'", "'^^"'""^'^'<^^elaeftremt . 

i ÀSf*!?***^''^'* cominciar ' . 

aftifflar/i vanamente di qualche coi;to,& • 

ft^ J A "i""^'^^"P"*>'-Confermaque. - 
ttoS.Agoftmo,mencredÌce *,ri/> lib ,4.de 

«*/<W#r#«, J&lQ lalciOjC/lc jjiQite Vergini 

celle 



4J1 Tétte II. Cap.LVII. 
nelle mani de*Barbari per deffero la Tua vk- 
giniti , acciò ceflaflero d'efl'er tuperb^. 
Quifì , che più difpiacefle a Dio quella m- 
perbia occulta, che quella lufluna manife- 
fta, & quefta folfe necelfaria medicina per 

3uel male nafcofto tanto pericolo fo. Oa- 
e VWttffo S. Agoftino hebbe a dire. Audi^ 

de vcrbis ji^^^^ ,fuptrbis tontinentibus exteditCMde^ 

Dommu ^ .^^ jj^^ dire,che fé tu fei ca- 
fioitna fuperbo,ti è efpediente il cadere in 
ouakhe carnalità , acciò ti riconofchi , & 
vero penitente . Mantenghifi dunque in 
quefta humilti ciafcuno , le è veio amico 
della caftità,mantenghifi in fanto timore di 
DÌ05& procuri d'hauer cognicione di 
fteffo , & de' fuoì peccati paffati facendn*^ 
ne degna penitenza > chelarà ben difefo 

contra quefto vitio . 

Giona anche Tvfo delle penitenze cor- 
porali,o fia di digiunare,© na di flagellar^," 
o /la di portar qualche ci!icio,o altre funi* 
celle di fetole di cauallo , o altra fimil ma- 
teria > che affligge y ma non abbatte il cor- 
po, onde ferue queiralprezza allanoftra-# 
carne , come di briglia , o di (perone al ca* 
uallo, non gii per leuargli le forze, ma per 
tenerlo in lèfto,acciò non precipiti il Ca- 
uagiiere.Di quello rimedio malsime del ci- 
liciojfi feruirono quelle tanto honorare ap- 
lacI-«. preflb Iddio,& gh huomini^dicoS.Giudit. 
ta vedouanel Teftamemo vccchio,che pe- 
TÒ di lei ftàlcricto^che le ne ftaua ritiiaca, 
Jtìé^bens fuperJumbos fu^s tiltaum , portan- 
do 5Ù U iiioi lomui li ciucio ; & nel teftar 

mcn- 



- xAuiJidelU carnalità, idi* 

i^Ètntfl «lauo S. Cecilia yeigioc^ &matvlS 
-re,che però di lei autenticamente ftà fcrit- 
XO % Cilicio Culli a membra diunab/Utfioè^ 

%éCoà fi cilictD S. Cecilia téneua in regola 
Je fue naembrajad imitatione di ojuefta Sao 
: ta fecQio riftflflb iiiilk»& mille alcre»taato^ ^ 
'^eigini , guanto maritate . Tra le Vergini 
fiaronoioi^ s chiara, che £^ veramente 
ìelits^ooiiiiiefio di nobiltà , & di fantita ^ 
che di nome . Qu ella venti otto anni |K)r- 
tò Viiicilici4»t che altro non m % che vn^ 
buon pezzo di cuoio di porco con le fero- 
di molto iu^ide^ & pungenti voltatè^ ver io 
le proprie carni.S.Lunegunda no folo vol- 
4le poror^ il cilicio viua> ma con effo volle 
momimjU efler fepotea. fii quefta/ecónda 
jnoko celebre; poiché fe bene fu Augufta, 

cioè ^moglie^delL'Jtaqperator Henrìco^di 
Èonfenfo però del fuo marito fii fempr^ 
Vergine» & fecene la proua autenticacoo 
^caoBiiat^^ 

ti a piedi nudi feoza lefione alcuna » come 
iecamiiMifle fepra Pherbeccafrefca . SimiU 
<pfe quato ili portarli Cilicio per tener in 
^llaxegola la fuacarne» fi leggono nelle 
«ice di S. Heduige DuchelTa di Polonia y di 
S. MargaritafigUa del Rè di Hungaria ydi 
j^fUdflgomdaRegiAa de Frachi>& di rnol* 
te altreima tra le maritate ordinarie non fi 
deue tralaTciarerefiTempio ièguence • £fa 
«elh Città di Todi vn<3entil1iuomo p« 
jBome Giacopone : queftì bauena vna oio^ * 
glie diiiobikà>& riccheaze pari fra» ma di v 
^urrM Chriilia22ejnol^o,magg^ore j itoiche 
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fe bene in tutto quello , che era lecito , & 
honefto daua ogni fatisfaccione al fuò eoa- 
. forte,haueua però gran cura di le fteflra,per 
non incorrere in errore alcuno . Eflcndo 
adunque per volontà del marito prefentcs. 
ad vna cerca fefta lecolarèfca , cadde voa 
parte di vn certo pauimento^topra il quale 
era anche quella Signoni, & per quella ca- 
duta tramortì, corlcro molti, & tra li altri 
il marito per dar aiuco,& con quella lice- 
za , che a marito conueniua^Tponcandogli 
le verti, perche pigliafTe fìatOj& al cuore fi 
faceflfero li debiti medicamenti, trouò,che 
fopra le nude carne portaua vn*aipro cili- 
cio. Scupt a querta villa Giacopone,& mi- 
rando la virtù della moglie j lubito che fù 
libero , la cominciò anche ad imitare , & 
Vincere diuentando vn famofiflìmo feruo 
di Dio nella Religione di S. Francefco . Si 
fono apportati Teflempi] delle Sante > pel*^ 
che quelle lòno più deboli,& perche gref» 
fempi; de' Santi lono innumerabili^nel che 
bifogna di nuouo auertire , che & gli San* 
ti , & le Sante fi feruiuano di quefìe peni- 
tenze , non folo come di medicine pareva* 
tiue, non vi effendo ben rpelfo bilbgao,raa 
anche come di medicine prelèioiariue^qua- 
li fono quelle^delli quali noi particoiaraié^ 
te trattiamo . o - - ^ 

Ma quantunque adopriamo quefti rime^ 
dij,non b fogna però mai Icordarfi di quel- 
lojche da tutti è ftimato di grandiflìma im* 
portanza, & è efier vigilanti ne* Tuoi pen- 
/ìerj, & nelli principi; della tencatJone,tar* 

da 
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. ; ^. ^'Is^HrJi 4ell/t carnalità , ìC^'^^ 
^'^ì è la medic;na,qiiando il male hd già pi- 
gliato porte/ro , facilmente /ì eftingue vna 
fauilla, ò l'cincilla di fuoco, ma quando fi è 
accefa la fiamma, & é confortata dai ven- 
to^non fi può afpettar altro^che o vn mife- 
rabile incendio , o almeno d'efTcr bruftoli- , 
t03& aftumigato.Bifogna diique appigliarfi 
al configlio di S. Girolamo pratcichifsimo 
in quefta materia : Dum paruus ejl hoflisM^ Epfft. ad 
lerfice, ne zizanU crefcat , ^ detur inferni^ Euftoch, 

cioè, Mentre Tinimico è picciolo^am- 
mazzalo , acciò la velenofa herba non ere» 
fca, & hcci la Temenza, & quindi fi ftenda 
maggiormente . Anzi dobbiamo procura- 
re di praticare il confeglio di S. Bernardo: Sttm. de 
quefto infegnaua a preuenire le tentationi, ^">I«^' 
& con molto sdegno prima che s'accofti- 
nojsbrauare^ & far allargare da noi tali in* 
contri,& quello fi fa a quel modo aponto, 
che fi fuole, quando t'huomo fi troua in # 
campagna , o in mare , & vede fegni j o di 
pioggia^o di vento,& di tempefta j airho- 
ra ogn' vno prudente è molto follecito di 
ricirarfi in porto,di ricouerarfi in cafa,o al- 
trimente prouederfi contra la lopraftante 
bora!ca > Hor così ad ogni minima ombra 
di cartiuo penfiero^o dishonello fantafma, 
che airimaginatione , come folferino ci fi 
vogli appiccicare per accederci, & abbru^ 
giarci l'anima , & il corpo , bifogna fubito 
gridar all'inimico , che s'allarghi , ritirar/i 
al porto di falute^voglio dire co aflfettuola 
humiltà inuocare l'aiuto di Giesù noftro • . . 
Saluatore, & di Maria noftra Regina, per* 
V. T X che 



Ì4i6 Parfell, Cap.Lvm. i 
' che jguefti, GQQQe zdofil'sivù-^itaCQti 
r gni purità,non ci abbàdonéttiÉto giéiiia» 
& noo per colia colpa . > . • 

r C A LV X l t. . . ...^ 

* Ifv fedito rimdiù puftitiAstu^Mmlm im #4r 
din i » mbm mti0m9ti . i 

LE coky che non il fogliono mentouS* 
re^ne manco fogliono dièr coooìoiip 
& le cofe^che RoofMacoirofeitte^ 
Ad Efb anche Togliono e0er amate « Con molca^ 
. ' - ra^one dunque S. Rao^ibfiéecoAlùiK^ 
che gli Fedeli fuflero lontani da ogni im- 
moadejsza di carnah'tà y gli diede quello 
buon riMediO)Che fuiTefo mtau^faitt'^iet^ 
fo i^entouark^Cc però difkiF^nic^tia 

wobis.ficut dttit Sanólos^ am turpitudo^ ani 
fiuliiloquium^aut fcurrilit0f ,péA ad rem ì$m 

m 9 o djshoneflà /ia mentouata tra di vor^ 
_ tioaie conuti^ae a veriChrilèiaoi , FtfteAb 
dico delle parole hruRet delle parole {ìoV 
te, & altre buflfonerie impercinenci pca: iic 
' /rìdere, ^i^ràeefpreflai^ 

le, che habbiamo in abominacione^ non 
lo ogni dishouefia di fatti)iiiaaBche di pa» 
role,& quefto iftefib haueua raccomanda* 
Ibi<L€*4. to S. Paolo anche poco ^iaiAcoa parole 

molto più viuuauli^ dicefldoi Omms fit^ 
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mAWiUm m irt^àfo^ibMt nmff9§$dai , cioè; 
come dichiarano rinterpreci fecoiido l'o» * 
ngtiiaie greco^NifTuna paròla pscoda^cor* 
rotta^vitiofa efchi dalla bocca voftra.Que- 
^ è 4unque k volontà di S.Paolo , anzi il 
precetto efor^o di Dìo, che nonìi dichif 
no parole lporche,& dishonefle^ eie Alji * " 
«ogli«na aggiungere qualche motiiio per 
intender meglio , & oueruare quella Dot- 

I SkrièpnmoMfderela grauezza del pec* 
tato,che fi commette.- Poicheol dar licen- . 
zaalid iua lingua ditdire parole dishone^^ 
ftejo fi fa per c olerà. & ingiuria del profti» 
4Qoa& è manifefto peccato d'mgii^^ . 
ésm^ fi fa per gu(io proprio,o per far ri« 
.dere graltrÌ3& è mani&do peccato di dis> 
h»0^à^:^cimSt qii^ fi dicono in 

prefenza di perfone honefte>& timorate di 
Dio 9 è aacoe peccato di fcandalo contra 
'b^càrità V Auertino dunque gli huomini)& 
le donnesche quefie nóa fono parole Orio*' 
ckfè vane^ &iiiueiié périiegligeii2a> & 
inconfideratione noftra ( fé bene anche di • * * 
.^ft0hauei^oddrefidi6r€oi»u>)^ ^ 
-no parole dishonefte , & peccati graui • 
Qj^ndi S» Girolamo chiaramente a^laiif 
4«|^ferma , §ltfifnmiUmi9^H€0». & em» \* ^ 

Kihinnis crs dijfcluir^ sUiqmd frofert inrpi'^ i^attlb *^ 

*.»^i//iM^,cioè>QHeIlo,che dice buffonerie > * , 

& fa slargar la bocca per le rifa « dicendo . ^ 

* ftuiiaràj:eo >iioo già di parola otiofa , xai 

T 3 ben 
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438 Tane ti. Cap.LVITL ^ " 

ben sì di parola criminofa, cioè,di parola; 
. che è peccato graue • 

fll fecondo na il moftrarle quanto fia^ 
grande il danno,che con quefte parole fi fa 
al proffimo , certo è , che anche di quefte 
parole fi verifica la fentenza di San Paolo: 

I.CoM j CoYTiirnpunt bonos mores colloquia praua. Li 

cattiui ragionaméti guaftano gli buoni co* 
ftumi : quanti fono quelli y che farebbono 
durati nella fua innocenza battefimale , fe 
non vi fufTero inconrrati in quefte male 15n 
^ ^ue^quefte furono le prime ad improntare 
gli quelli mali caratteri > o figure nell'ani»'*' 
maj&r a piancar^jli quelle male femenze nel 
a.Tim.z. cuore^che fe S.Paolo^eflbrtando a fuggire 
li ragionamenti profani, &vani, aggionfe 
per ragione quella: Sermo eorum.vt eancet 
ferpitAÌ lor ragionamento va ferpendo^co* 
me il cancrOjChe cofa haurebbe detto del- 
le parole dishonefte , quali ne anche vole* 
; ua, che fi mentouaffero? quali non fi dico- 
no mai , che non fi muoua qualche affetta 
dishonefto • Quindi Ariftotele nella fua^ 
I.PoI. c. Politica diffe benifsimo:£Ar turpiter lo^uem : 
di licentia Jequitur turpe facete • '.-ì V.'i^ 
II terzo^fia vedere quanto d3nno,& in* 
; r famia riportano quelli iftefsi j che dicono 
^ tali parole^le loro bocche dishonefte ven- 
i'^ gon.o chiamate trombe dell'inferno, & San * 
GiouannrChrifoftomo le chiama bocche:* 
in att. pjj^, rjannofe^che la pefte, bocche degnej • 
ibid, ho. d^efTer affomigliate alle cloache, o latrine 
fetentifsime . Ma che maggior danno può 
eiTerejche efter sbandito dallQ lodi di Dio? 
* per* 
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' Jlitned^ càntra le parole dishonejle. 459 
V perche certo ^ quefti talb quando vorran- 
' -DO. benedfre,& lodare Dio,& Ji fuoi Santi, 
iaranno riijfiicciate quelle parole : §^arè JA].4f. ♦ 

-tu enarrai iuHitins meas , ^ ajfumis tesiti^ 
4$nentHm tneum percs tHutnì come fé dir 
yolelsimo . Come hai tù ardire,o bocca^t 
impura ^ & djshonefta di raccontare le at- 
tieni dìDìo giuftifsime > & proferire con 
quelle tue labra gli honorati patci^che egli 
faà facto con li Tuoi cari amici ? Vattene a 
cantare, & mafticare la tua dishoneflà, & / 
lafcia alle lingue cafte le diuine Iodi. Così • 
ne feguiràjche fé bene,come dice vn Pro- 

fsta.Laudis eiu5pler2a, efi terra. Della D:UÌ- Kabac.j; 

ria lode è piena la terra 3 perche il CieJo , 
il fuoco , i aria, Tacqua, la terra , li piani, 
le colline, li monti, li fiumi , Therbecte, gli 
vcceiii y & tutti gli animali lodano , & be- 
nedicono Dio al miglior modo,che fanno, 
& ponno con fincerifsima armonia > fola. 
sbandito;da qitefta honoratifsima mufica ,,: 
^ concerto beiiifsimo farà colui,che dicd 
parole dishonefte , & fe bene quanto alla 
apparenza efterna for/i potrebbe eflere^j, 
ches^accompagnaffe con gl'altrijin realtà 
peròjquanto alla prefenza fard leparatO) & 
come vna cornacchia , allontanata dalli • 
harmoniofi Cigni. Et quefto /ì fa con moK , 
ta ragione, perche nelle fue lodi guardane , 
do Dio più al cuore, che alle parole, quelli,., 
che dicono parole dishonefte, non ponno 
hauer altro cuore,che dishonefto,& però 
di fommo difpiacere a Dio. Ne quefto può../: 
effer altrimente ^ poiché effendo vera la^ 
• 4 T 4 fcn- 

T 

\ 
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440 TÀrtel I, Caf, Lt^. • 
i^ntenza del $aluatore : Exnbundantii^ 
tortUs 9tiniHimr* tioè, fi pa^tUiquel che 
>r Acl cuore abondajfequefti fono 4uuezzt4i 
forcd&cUsfooneftcbcé neccfetfp^chr > habbéi 
no dishoHQ^^ copte, però abomioace 

Altuni auuifi f$r queOh che acciecAii dsUs 

* A Ltto rimedi per qàeftft^^ 
/\ fi pofìTaricrcuare, che rinforzare il 
lume della faau Fede chrifiiaoa > U <|uale 
ifiqueftiy che dicooo tali cofe^ouero e del 
tutto perfo» Te inlieme fonoxontumaci » 4é 
f ebeUì|iitK9r9 èrnia» al ^eiésrfi» fe fono 

igooranti . j ^ ^ >i 

Ceru cofa è,che ildkejQttefio è ilmi» 
fato ^ quefto ilmio deftiiio , io fon nata^ 
ibtto quell' ìa&lice ftelUperfArmale^ 
deUe^cnie carài^è in chiimiefnanifefl^ 
rore centra la S. Fede; quefta c^infegna di^ 
(liataméte, che ognihumaoènataad iiaa 
Gcaef*t« gine3& fimilicudioe di Dio^non già quanto 
aireccelienze che fonp proprie di Dio; 
perchei'hixtfiio non è oimipocence, infini* 
- tojimmeofo , omnifcicnte , &c. fi coniiftè 
veraniente,& realmente Diojmafoloi^* 
\ta alle altre eccellenze communi , come 
fonojefler foftana^g inuifibile, incorporea, 

^ - ♦ letti* . 
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TOàì & libera nelle fue operacionij per- 
licbe veramente efìTendo tale Dio,come {>ri* 
%d ^iki^^opni bene, èunclKrtale^ 
fPl^uomo > al quale Dio come a Tua Crea- 

aia fua,& però fé Dio ha libertà nelle fue . 
^perationi^anche rhuomo/e ha da efler fi- 
lmile a Dio , deue hauer il libero arbitrios 
l^condo ilg^ado che à lui conuiene:che fé 

; che dicono quefti tali^cioc, che non pon- i 
di meglio , perche lè non ponno* 
^^dunque non hanno più libero arbitrio, ne 
più fofio limili a Dio3ne più fono huomiiu» 
dstt còme B vede è falferGtooenl andw 
.-a quefti tah' raccontar Tancicahifto ria di Gen« 4* 
*N^bei$>& di Caio primi fratelli , &f^^ ^ ^« 
'^Adan:ò . Erano quefti dui fratelli di coni- \ ^' 
*i^(}ione, & inciinatione d'animo diueriìf* 
'smarAbele di natura quieto, & mìAKSo^ 
?Caino di natura ardente, & colericai Do- 
"li^ le ftie pafsfoai facilmente Abele s ma 
%on così Cainoj& però elfendo Gain tra* 
nìaglkKQ dairinuidia) & dalla colera) per- 
che fàccua le fue offerte- fen za fratto )& 
^^ittré vedeua>che Abele con tanta gratiai& 
PmMià Dicr vifibflmeKte toificalia rnoii 
domare laÌuapaflione,raui$ò Iddio 
ettodeiiiioatore conqiielle paro- 
le . iluarè irsttus es • & €ii^mìfk^ 
rfMj^ t nonne fi beni egnis repifmi fi^ autem 
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44» P^^'* Cap. II X. 

f)erche Tei tu di fàccia unto fcaduta^e ma* 
inconofa > Sappi pure , che fe tu farai del 
btene^ne hauerai il premio,& iè per il eoa* 
lirat io Farai del male ^ fabico ti s*ae«oflehl , 
la pena del peccato, ma Tappi anche > che i 
J^I^deo del peccato ila in tua pocefia. 
Se lopra di lui hauerai dominio,& liberta. 
Cosiyolle rimediare Iddio alla cecica di 
Caino^rieordJttidolfyChe febftne en gran* 
de la paffìone» era però maggiore la liber« 
) lÀ/e vokua (eruiriene^ Si (in^uMio dunque 

fli huomini> meglio di quel che fece Cain 
] quefto buon ricordo di Dio t ctouè che 
habbiamo la libertà ^ dwfiàioo padroni al 
bene,& al male* 

Pòeiamo aggiongere queir altro eflem^ 
pfo di S. Agoftino. Quefto prima che fi c6- 
uercif&> penfauaefler impoffibile il viuere 
caftamente,& puramente>ma fubito Tillu- 
.minò il Signore Iddio ^ che rimieuadke* 
tdfV fcnoftrandoli come m wìSùm yna gras 
moltitudine di huomini,& di dònne ^an« 
4Ì9& picciqiifChe Ciafi;ttDo>fiBcoiKÌo il \ 
grado » con allegre22a mirabile viueua in 

gandiù^ima honeftà » & panieii eifer fvo» 
ite aqueftaÉM>oohita Cotaffpagm*a> ma 
foitiuaii burlare » & rìdere dietro grado*- 
iamente con quelle parole > Tu f^0ri$ 
qmd ifH^ qmé ^ttìoè. O mifero Ac[o« 
^ino^cbe vai dicend* che noati bafta Va- 
4MIMI &r ^80^ che forno qoefti 9 8r qoe- 
Ite, non Tei forfi tu di carne t & ofla come 
fono ^(H^gettatiitonyeayhfrtiifiglle 
braccie «kUa ^irina nMfeticjmiìaii^ fidaci 
' 5t \ < adi§ 
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tjiella fua gratis , diffìdaadoti ddia tua hz» 
ptikiu& farai puro, & mondo. Cosifece^ 
& cosi viflè Agoftioo,taoto,cheiu va4)ec 

•chio di còmìneftea* 

. Finalmente è ottimo configlio a quefti 
,tall perfuadergli iaireqaence coofelBoncb 
con quella gittaranno dal cuore il pefo 
jdfii peccato» il quale fen^ffe và accrefcen- 
4ojiKtfgKMiaadoi^iina;fin€lie la fàccia 
far naufragio dell' iftefla fanta Fede . Con 
quofi&s'Aadarà nucaodo Ja volontà , 
che non da altre catene , ne da altre funi- 
celle fono tirati qjyefti al peccato, die dal- 
b propria volontà>coine diceua pure di 
S.Ago(lino,che et:alegato*ii«»/«i«»^^ fum 
fifmk- v»im * ^* <:et<^ • > ù^ateaato 000 di 
ferro,ma^della mia dura,& oftinata volon 
tà» Con quefta fioaknentc^'ioterrompexlÀ 
almenò aCl^ voltequellacontinuaca con- 
fuetudine , & fi darà qualche luogo alla^ 
IlHBBainifciicordia , aUa quale coiiie «el- 
la fua morte piacque comandare , che/ì 
^tuiSÌUQ k pietre , & fi fpaccafiferoii 
OQonci 3 così piaccia ammollire con la pe** 
nitcìiuca vera.queiU inducaci cuoà • 
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444 Tsfte 1 1. Cap. L X. % v 

po , che cominciano adhauer qtiàt<ibti> 
di^cretio^e & vfo di ragione, ouero fciea- 
za del bene 3 & del male, fi fentiffero chia* 
mare al flato matrimoniale, nondimeno fi* 
no a tanto, che arriui il tempo legìtimo, & 
il beneplacito di Dio in quanto , che con- 
corre al perfetto contratto del matrimo- 
nio,gli è neceffario viuere vita virginale, 
& pudica 3 cioè lontana da ogni atto car- 
naie , quefto è obligo comune a tutti gli 
huomini,ma maflìme a Chriftiani^tra quali 
maggiore è la (lima , & cura dello ftato 
virginale y & de quali ftà fcritto appreflb 
I. ad S.Paolo, Non enim vocauit hùs Deus in /w- 
Their. TnHnditiam,fidinfan6lificatìonem. cioè, 
non ci hà Dio pofti al mondo,per attende* 

re alie bruttezze della carne s ma perche 
facciamo ogni cofa fantamente . Deuono 
ancora fapere , che Dio è quello, che altri 
chiama alli frutti temporali del Matrimo- 
nio,a!tri alli frutti fpirituali della virginità, 
onde fi cambiano gli vni con graltrijncn è 

•^però già mai lecito inconfideratamente,& 
precipitofamente fenza configlio , & ma* 
tura deliberatìoneappigliarfi a gli vni , 0 
gl'altri, ma fi deue in qualche modo hauer 
rifguardo al volere diuino, & quefto fi fa, 
ouero oer fe ftelfi, fe fono capaci di tanto 
difcorfo , confideràndo Telettione fua , & 
configliandofi con altri migliori di loro , 
ouero mettendofi in tutto nelle braccia.^ 
de Tuoi parenti, a quali toccherà penfare a 

' tutto quello , a che dourebbono penfarli 

fistia ^ quello modo di eleggere accejuiò 



■^Sf I^olo , quando parlando del appigliarci 
ihmin domine^ faccia quelche vuole > folo ad Coi. 

* . fcabbìa rilgiiar4o a far le cole eoo la guida '*^7* 
-del Signore. \^ . 

r la parucolafe dourapoo IcQiouacette Tob.;. 
<jiaiH»*a cuore reflempio di Sarra ^^be fu T€i£xy« 

^oi moglie del figlio di Tobia il vecchio^ 
*4}iififta con ogni verità diceua^rn fàs > .Mì^f 

'mine, quia nunqua coeupiui wtum , ^ muHm 

femaui animum Vfnam omniffin» ' 
£ufifcenn0. N$mqmUn cum ItàtUMibus m»^ 
• fini nfiineq^éi cum ijs, qui in leuitate ambu^ 
la9i psfiicipem mttpréJbMi^^^ cioè Signor 
re Iddio, voi fapete,che nò hò mai hauuro * 
.gran voglia di hauerc marito^ voi fape- 
. ee,che ranima mia è monda» e netta da; 6^ 
nuli difordinajcideiideri| > non mi accopa- 
igoai già inai con quelle > die ibno da^ea 
giocni,& a balli , ne con quelli , che fona 
Tdake^alle leggiere 2 ze, che fe faò prefo ma- 
rito l io rho prefo non per altro , che per 
ibggettaiaù al uoftro diuiuo vok|e» cl>e a 
qiic^ flato mi chtamaua • v 
- Simili fono a quelli confegli quelli, che 
' comoiiaccanta &Gr€gorio la B^^ Vergine 
diede ad vna certa giouenetta per nome 
^ MuQkfoishii gl'iropofe^che s'afteneffe 4j^« 
le leggiefezxe pnei ili^d^l^f oppo^ide|:«:« 
. fcher2are,a quali obedendo la buona Mula t 
diuétò perfiona«iolco Miniai & venerabile» 
Che fe nelle Gioilenctrc; .;non fi trouaffe 

auefto così gran dolio, dt àmore della Ca* 
«à,aUtea hifogoa^che la vigilanaa dt^ 

1 
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4i6 Tarte 1 /. Cap. L X U ^ 

Parenti fupplifca,& però Tentano le parole 
%uh%6. dello Spirito fanto , In filU nonauerunu j 
feyfirma cujlodinm.ne inuentu occajione 1^/4- 

t$éY fe.cìoè.St tu hai vna figlia , che non fia 
ben'auertita nel guardar/i dal male , ado* 

f)ra vna buonaj& ferma guardia > acciò co . i 
a prima occa/Ione non fi ferua di fe ftefià, \ 
^ & della fua propria carne . Simile ricordo 
8»<Lo42 replicò anche doppo dicendo. P^7i4P^r/V . 

abfcodita ejl vigilia, ^ folicitHdo eius Mfert ] 
fomnum, m forte in adolefcentia [ha adulta 
ejjiciatur^érc.cioè. Sei tu Padre di qualche ] 
figlia ^ bifogna che tu di nafcofto veglia & . 
oflerui li fuoi portamenti , non dormendo 
tutte rhore.che pocrefli^acciò efla non di- 
uentì grande , & donna già fatta nella fua | 
fanciulle zza,& quando poi fi niaritiifij dal . 
u " marito odiata , & di più deui vigilare , ac- 
ciò nella cafa paterna fia sfiorata j & refti 
grauida , &c. • ' 

Aucrtano però li Parenti di non efler 
troppo vogliofi di liberarfi da quefto pefo, 
& folicitudine; & però ouero maritino le 
fue figlie troppo prefto, ouero non coo^ I 
pari quanto all'età , & coftumi , ouero le 
sforzino ad eleggerfi qualche ftato,che nò . 
' vorrebbono^ perche a quefto modo cefla- 
no di efler Padri,& diuécano carnefici del- , 
le proprie figlie* 

- • • • 

C4T> ■ ■ 
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CAP, LXi, 
Alcuni Ricordi per quelU chi ff A Jà4^ 

» 

NQn occorrerà qmù che diciamo 
pur V0a parola noftra io que(lo ca- 
po^ma baflerà lemplicemeote riferire ciòt 
che Io %)irito Tanto intorno a quello info» 
gnauelle diuine Scritture. Prima S- Pietro Bpfft. t« 
come capo della Chiela 3 & Maeftro voi* ^'^^ * 
oerÉile così dice : fiano foggctte le doooe 
a Tuoi Maricì,in modo tale^cbe le alcuni di 
loro non haueflèro quel credito » cbe de* 
uono alla parola di Dio poflijQo > per mei* 
20 d^Ua buona conuerlacione dplle dòne j 
fènza prediche effer guadagnati, Se cóuer- . 
citi>n!icntre che haueranno riiguardo aU^ 
vita canto caftai& ttmorofa 7 che menano 
le Tue moglhSia dunque Toroamento delle 
doooe non già nelle belle trecce t o capi- 
gliacure efteriori , ne in penare collane di 
oro,ne in mec cer/i veAimenci politii & beo 
attillate > Olà neU^ hoomo interiore oalco^ - 
fto nel cuore ^nell'eflèr intiere » & incor- 
pone quanto éh quiete^ & modeftia dello 
{ptcito nel confperto di Dio abondantei& 
. ffkco.Jmperciocbecosà alle volte queUe 
antiche 1 & fante donne oonendo tutta la 
Aia fpvit» io Dio fi abbduiuano dado ùm 
fre iogetw a fuoi matiiàf f quel modo clie 
Sara obediua ad Abramo chiamandolo 



/ 
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^44g ^ ^ FktS^ I L ' Cap. LXl. , , ^ 

che vói (arece figUuole> Ce vi poreàtet 
ncinò vi lafciàdo trafportar da vani timori, 
&etfetci»come foglion le dóne«Tuccp que* 
ftó dice S. Pietro fecondo l'efpofitiohcj 
commune, parlando alle donne maritatei 
foggionfe poi alcune altre cofe per li mari* 
tnnqueUomodo • 

* Voi tnarìti vi douetti portare net voflro 

viuere con le moglie a quel modo, che ef* 
Ce fi deuono poitar verio di voi , haoendo 
però [rirguardo alla prudenza > della auale 
douece effer ornati, ricordandoui , cne fe 
bene la moglie è-parte jpiù debole,8r i nfer* 
inaigli do uete però la uia parte dell'hono- 
le come a quelle, che fono coheredi della 
ptia vinificante in eterno,& queflo majpi 
jme acciò le diuotioni, & orationi voftre» 
Ad Eph, non fiarfe impedite . Hor vediamo anco S# 
Jf Paolo , il quale fe bene moflb dairifteflb 
foiritd di S. Pietro» nondimeno più parofe 
fpende in inftruire gli huòmini,cne le don- 
ne idic^e dunque così . Le donne fiano Tog* 
gette à ifuoi mariti , riconofcendo in en 
* ^ C^t^o noftro Signore, perche capo della 
^òlìie è il marito, a quel mòdo che Chri»* 
;j(lb r^. S. è capo della Chiefa. Egli fteflb è 
* , l&ittatore del tuo corpo miftico , cioè di 
timo il chrìftianefiitiò , ii come dtonqne la 
Chiefa è foggetta a Chrifto,così le moglie 
deuono eflèr foggetce a fuoi mariti • Véi 
mariti amate le voftre moglie,come Chrl- 
fto amò la fua Chiefa > & diede la fua vita 
propria per IeÌ3acciò reftaflè (antificata,& 

nof adata eoo il ratxo BattduBOi& fe Ja rr; 
- ^efle 
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ià^k cbiefa tutcabella, & ri4>leiidàe fea- 
za che haue/Te pur vna macchia» o ruga » o 
•finuk neo , io modo che fulTe ftabilmenc^ 
wodda^& itnmacokta Hor cosi anche voi 
jò mariti douete amare le voflix mogli, ri* 
#CNrdafidout » che ciTe éqoo li voftri ^orpi> 
chi ama la Tua moglie, ama fe fteflb^ & nef* 
4tiiaa già mai hebbe io odio la fua cariie^ma 
outrìfcej & la fomenta, aponto come fa 
IQhrifto verfo la fua chieia> perche noi fia- 
aioi aif B^a del corpo Teo i che è la chie-i 
ià^/iàmo'parte della fua carne > & delle Tue 
g^^uiiialffieDtt^g^l^^ati perla ina j^aTn 
fione, &come vn'alcraEua canati aa«^ 
Adamo ^^endo dunque la moglie carne 
marito^quindi 'cfae il markoJafcia il 
. padre ^ & la madre per habitare con la fua 
jtiogUe > per e0er con la fua moglie d W 
iftcflb voiere,& tra la moglie. & il marito 
4£u:fi va^bl compofio perfetto ^ quello che 
;^i6 dWdeirvnione, che fù tra Admio 5 ^ 
:Eiia^ tisi il marito , & la moglie è vn gran 
;!s^lllifteHo > maflfoiie hanendo rifguardoaU' 
>vnione grade traChrifto,& IaChie(a>fi che ^ 
i^géksàm iia loarito ami la fua moghie 
come fe fteffo^ma la moglie t;ema;& rifpec^ 
V'tiiifuo marito. 

Così parla S. Paolo shamndo però ri-^ 
fguardo alle fue paroIe,& fenfo inuemerne 
e puo^imo piò iauiamente parlare t o ri- 
mediare a gr inconuenienti che tra mariti^^ 
&moglifoglionoauenire,cbenel modo> 

^ predetto . Che fe in poche parole ci pac^ , ^ 
yederetuttociOa^S^Pietroj&A^i^^oiO!^ 

di 
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4TO fétrtel ì. Cap.LXL 
di quefto fcriffero, ftiano fcolpite nel cuo- 
re di tutti li coniugati quelle parole dello 
Spirito fanto, per bocca di S Paolo. Hoì$(h 
, rabile coniugium in omnibus , thorm tm- 
macHlatus,Cìoè,m tutte le cole appancrc* 
ti al matrimonio, portireui bonoratahìen- 
^ te, in modo che vno porti rifpetto, & ho- 
nore all'altro fuo conforte , & quindi ne» 
legua 5 che il letto maritale iia netto da^ 
ogni macola^ chehabbidel dishoneftoi 
- perche altrimente non faranno più mariti, 
-l; € mogli, ma fornicatori , & adulteri, de^ 
quali Dio prende feuera vendetta;, &: que* 
lìa vendetta non è folo nell'altra vira , ma 
anche in quefta prefente i poiché Ji loro 
fi>:lioli fono tali, quali defcriue la fapienza 
efler li figli de Parenti non cadi, ma disho* 
nefti , & dati alla carne, come caualli , & 
muli . Sentano dunqtie , che cofa dice la 
Sapienza eterna , de' frutti delle perfone 
talle nel fuo matrimonio , & de danni di 
quelli , che fono neiriftelfo dishonefti . O 
quanta bella , & di quanto illuftre , & ho-» 
fiorata fama è quella gente ; che viué ca- 
ftàmente , &quefto non folo per il tempo 
prefente , ma anche per gli anni futuri,ne 
quali continuamente viuerà la di loro 
buona memoria , non folo fecondo Id- 
dio , ma anche fecondo il Mondoj ogniu- 
no ammira , & imita tal forte di perfone , 
quando fono prefenti , & le defidera_> 
quando non vi fono j quefti tali combat- 
tono contrah pericoli di perdere la ca- • 
ftità , & reftandone fempre vincitori , ne 



t^nrwo perpetue corone ^ &»|>remii 4 

Ma per il contrario la turba varia di colo* 
ro ^ che tnaocaoojdiqiiefta vinù deUa ca« 
ftira edeltmto inutile , & fono a guifa 
dti <)uej poUooi baOardi » che lenza nume^ 
ttf Yimo germo^itcìdo al pìè de gli zhe^ 
ri^fenza poter far alte radici,o fondameli 
^ilabfk^ Che & per alcua tempo germo» 
pliano qualche cofa, nondimeno per éffer 
debolijfooo sbattuti» icoffii & {radicati da 
ifMkte eceefMQO impeeojde ventL Quin* 
di Ibno franti li loto rami , prima di eflèr 
OMnpèii & irfrùtd ÌDittilhacai>i> &Lb^ 
fìì folo al mente. Quefto èèflfernbti di Pa* 
(èx^ 5 e madre accompagnati cootra ii di* 
Uifis legge > onde li Hgliifoiio ttfkmom] 
^irincòntinenza de propri; Padri > men« 
tre & ecitt) 9c & véefltouniodo id*oiuk % 
& come /lano nati . Tutto quefto è caia» 
to dalla diuina fapieiKaidakhe fi può rae^ 
cogliere, f che la ragione, perche tante ca« 
Éimiglie in vn tratto li vigono 6(lii> 
le^fMwlpcflo e 1 *itico»tioeiizt, 9c carnaliié 
de parenti) i quali per fatisfare a loro ap^.- 
nti più prefto eleggono vna mokkiuliiic 
inutile di bafiardi^che beo piantata^ & ho- 
ooaacafMrolc^* 

CAP. L X I I. 
fituiti UVidoué m . 

VBdeue fi diÌMiano io «oefto cipit<^ 
fioii tinte quelk» ciie naniio perduto 

ii 



4S t Tarté 1 1. Csp. LXIl. 
à fuo marito, ma qlle foIo,che hauendolo 
perduto volontariamente fi eleggono ftar- 
ne fenza>per poter meglio feruir a DÌ03& 
4 all'anima Cua . Perche ficome non è virtuo- 
famente vergine quella^che non piglia ma* 
rito, mentre anfiofamente lo defidera ; ma 
• ipiella fola , che s'aftiene dall'accafar/i per 
amor della virtiì della verginicà,& de/Jde- 
rio di maggior bene j così anche non è ve- 
^ : doua virtuolàmente quella > che folo s'a* 
ftiene dal fecondo, o terzo marito, perche 
non lo ritroua 3 & quefto fi dice , non per- 
che fia male alle vedoue il maritarfi , ma 
perche altro è il merito delle vedoue , al- 
tro quello delle defiderofe di maritarfi per 
fuggir Toccafioni , dalle quali fen 2 a il ma- 
trimonio non fi guardarebbono i Et a que* 
fte non occorre dar altro rimedio nuouo, 
& particolare , hauendo a fufficienza li ri^ 
medi) comuni detti nel cap.?x.& '^'^ 
--^ Alle vedoue dunque perelettione>&li* 
bera volontà,per primo rimedio ci occor- 
re ricordargli fpefTo del fuo propofito i 
cioè,del flato vedouile,che fi fono eletto> 
quefto è doppo il ftato virginale il più no- 
bile , & honorato , che fia nella Cniefa di 
^' Dio y & fc bene ade/To non è tanto lòlito> 
che le vedoue viuino in cpmune alla for- 
ma delle perfone regolari^come foleuano 
anticamente, & fi raccoglie da vna lettera 
antichifsima di S Ignatio martire , nella^ 
. ' " * quale tra graltri,faluta vn Collegio di ver- 
gini, & la compagnia delle vedoue i non* 
AdYhilù diweno.ancfic viueAdo fcparatuméte poa- 

• no 
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jÉÉfcnimit.yiÌiiÌ# «eneo , di hè* 

oorc appreffo OiorPer quefto S.Paoio.xliffij 
ìÀn gl'altri dcof a Timoteo fno difèepd- 

éuAftmt» cioè i Porca riibecco alle vedouff» 
^hefmimWMiiiK imi' vwoae , - t 
^ f 11 fecondo , farà sottrargli il rouerfcid 
délUM«daali%«ioèyfla^dóiia, che non 

fiaviravedoua . Di quefta dice S. Paolo : ^ 

Viia%do«a data alle delicìe,viue in appa- 
renza , macealmeoce quanto alla diuina^ . 
grauftémom. 9epà^ vedooà deUcio& 
Hpare,che fiano, Tefler otiofa.l'eflTer ciarlie- 
-««ciiiiolà^boccaca : il girar (ti caQi kot^ 
iàfChe Carambole poifon chiamar^ . • 
4bj>.iy^zo > Zìa ricocdarii degli aocichi ef- 
ftmpi] (U vedotte honorate , apprefl»iii 
mondo } & appreffo Dio . Di Giuditta ve-, ^ ^f^ 
ikwarittdii^affl» fiaa icràte ^Kfte pai^ 
le : Si fece nella più alta parte della fua ca- 
fa VQà ftanza fecreta, & in quefta con 1^ 
Tue damigelle rittchiofò ditnorauà > & por* 
caado fopra li fuoi lumbi il cilicio a^ggioii- 
^«MMigiaM ^*ogm giòro», écKeiK» 
delle fèfte» Sogsiooge poi rhiftorico facrn»^ . 
Maitre paK0Ìe,che toofirafl^ l'e^tto di coèt 
siiàota vita, & fono quefte . Era Giudictài 
fiàjuuti famofìfsinu » pold^ baueiia gr^jà 

di effadiceflTemale. . " Vf^-. 

JiiliUe altri eifempi fi potrebhono zddat*. 
tt , come di S. PaoL< RomasftS di Blefilia , , 

dfeftktoaiaa dcto imaUiifinflfe to «ta S- 0»!' ■ 
;■ ■ «ola» 
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!|y4 Parte t L Cap. LXrr. 
robmo : Di Eufi-afia Romana, di Conftan* 
2a y figlia di Conftantino Imperatore , di 
S. Elilabetta 3 figlia del Rè d' Vngheria , dì 
SBrigida , di Olimpia, di Marcella Roma* 
. na, dì Galla, di Chrotilde Regina de*Fran- 
chi,quali tutte fiaronò vedoue molto cele- 
bri, & illuftri di virtù, come confta nell'W* 
ftorie , & vite de' Santi . Ma tralafciandoli 
meri , fia lecito accennare folo le paroir, 
f. ? : con le iquali S; Ambrofio loda rEuangelica 
vedoua per nome Aùna.Cuius diH$rfitiìnn 
erat in umflo , colloquium in prece « viis in 
wiii*w,cioè,L*habitatione di Anna vedoaa 
era la Chiefa : il paiiare era far orsttione : 
ilviuere era digiunare. Queftoé vrt*e(^ 
Tempio di vita vedouile comune a tuttiy& 
joueri,& ricchi, & però degno d*e(fer da 
\ tutti imitato . * ' : 



jìltri particolari amuifi pir beni ié 
gl^EcclefiaJlici. ^ 

ALtri Medici, quando fono infermi , è 
neceflarioper non errare in propria 
caufa feriiirfi d*altri Medici , così a gl'Ec-» 
defiaftici.che fono Maertri de graltn,quà- 



ro bifognofi , e necefl'irio cercare, &• ac« 
cettare da alcn competenti rimedi; per il 
fuo male . 

E però certo , che tutti gl'altri rimed^ 
già dati per confcruare la caitità in qual/i^ 
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«IMIghd altro ftato, gioiu^ iwwiccrfarmen» 
fte per ilftató Eccle/ìaftico, che è qMeiJp, 
ilople principalmente Fi profeffimie di 
:«»ftité t 4ot»iiifnq{ie reftano a dù/ì quelle 
9 che in quella maceria fono proprie 

4Ìe9l(Jì€6k&Utici»feffSfldei]<^tre fole ne 

jOccorrono.; «• • ■• . . , , : 

«..' .Xatprìma à ^iiell'iiorribae rcrmenn <lif* *' 
téi^^p ctàtragrficclefiaftjct carnali, & 

gantm eUricomm IttxHfiuntium , cìqc , Più Jj^' 

piace a Dio.ilòaiafe.de\e;MÙ) U mugjre de ^f,;^^ '* 

boui , il grugnire de pord , che il cantare 
de Chierici lufiuriofì . Che coùk è quella ? 

:yii»«lieiii«eh:» fa i'offieio Angelico, & - 
èhonoracojcome iliìor delqaondo.di^^qo * 
«aper la c a m a l icànel con^ecc» iU:Dia fià 
abomioeuole, & infot^rtalule» che viu« 
^uttilsifflo porco ? ^ ■ ' / . 

• fecomui è , che iè in cucci grhuomini 
il vitiQ della jcarne è caula della cecità del- ' 
iaoMemMook»» paidcolare rende ciecÙ 

gl*Ecclc/iaftici,& la ragione è>perche que- • ' 

dK^eodo quei peccaci caco vergo^nofi. 
pitìfiaootrauagliad 

nitsimo S Giouanni Chr^ofto(no>fi coinÌ9- io z. e.u 

ae a perfuadere noneflèrtàco ceree, oue« . 
ro eOer alcune cofe &irc di quelle,che ael 
lalaMa CiUefa fono inTegr»» dell'altra 
& del Osyd^cio > dell'Inferno. 




m * 
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45 6 P^rte 1 1. C^p. LXttU 

' Et quindi è, che del tutto perdono la Tanta ^ 
Fede, & fi lafciano eftinguere quella bella 
lumiera, che noftro Signore per la fua mi- 
fericordia ci accefe nel cuore al tempo dd 

• fanto Battefimo : Onde quefti tali reftano ^ 
ciechi , non folo quanto al difcorfo natu* i 
rale,ma anche quanto alfopranaturale: Et 

•fe bene ciò non dimoftrano nell*efterno, 
come fanno gl'heretici manifefti , tengono i 
però celata la fua ferita nel cuore , rdlan- 
do fenìpre intricati ne' fuoi più profondi 
penfieri . Et così realmente fi trouano al 
ponto della morte fenza viua fede quelli , 
che neirefterno nella fanta Fede info-uiua- 

•iio,& ammaeftrauano gl'altri . . 
- La terza è vn'auuifo di San Girolamo : 

Ama fcripturar(4m ftfédia , & carnis vitU 

nonama^is^ dice egli : Pfoprio è dell'Ec- 
•clefiaftico,& malsime Sacerdote fapere la 

diuina legge bene, & molto più delli altri. 
^Std quefta'legge nelle facre Scritture. Hab- 

bia dunque il Sacerdote la viua cognitio- 
ne delle parole di Dio , & farà lontano da i 
ogni carnalità^ * • • ; 

Quefte tre {<Ac <:o(^ è parfo proporre 
fcmplicemente per rimedio, cafo, che tra 
•grEcclefiaftici le ne troua/Tero alcuni bi* 
lognofi* né altro joccocre dire a* buoni in- 
tenditori, ^^--z- . . ^ 

^^^^ .v; 

' • * . . - .' - * . ^ 

. . * - * • . 

coir- • 
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4S7 

. CONCLVSIONE DEL LIIiRQ, 

VMt^qf^éUw jl dimtffirs tome nen fi de ho 
tr/ilafciare I vfo de Ri^medii (ontìA 

m 

IL profeta Gier^mia coniicleraiKio il 
popolo di Dio per vna parte , molto 
ai>cnlanc£ di Medici» & medicine rpiri-» 
U»i9Ìi dì ogni for cc,& pet l^altra veden-* 
dolo tutto impiagato dalleferite di mille 
peccau tanto graui.tanco pablici ^Sc ma« 
HÌfelli,con amaro dolore del (uo cuore 
Écrifie quefte puolci^f^rgontrUiémofi* leu c. $. 
Ha fpfuUm^ieontritHsfumy^contrìftA^ ^'^^ 
im^Mupor obtinuit me ; Nun^id tofinm 
n^uofii^ Gaiasd » Mutmodkm nm ofii 
ibi ì ^Atè igitur non eft ^bdu£ia cieéL 

mm filtApópuli mù ? cioè . lo hò fentK^ 

grandiffimo dolore & maninconia,comc 
^ JPU ^àSk pifia ^ &c fliricolata la pcrfoni 
tutta , vedendo il mio popolo così sbar- 
cucOy&maiiaconico àguila di vn'huomo 
i JB mbro àineiiibrointercifo.A quefto 
ifcttacolo fon reftato ftupito, &: diflì fra 
mt detto é Forii che maacaao le medici» 
ne, ò li Medici in Galaad,che è il popo- 
lo el^todei Sig* idiiio^ Certo che ooa 
mancano ; come dunque^jion fi é fimasa 
la fèrita,& già (aldata la cicatrice / Così 
diceuaGferenri2»gtMr4ifiiiora quella^ * 
dioccfijalla quale propriaraéte è indriz* 
zata qtteft'opcretta de' remedij generali 
contrail peccato mortale, & particela» 
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,448 Che non fi trrJafci Vvfo f .f^ 

re contra li fette viti; capitali , che^^ 
4u;ilche nouclio" Giercxiùa { poiché^ 
nella Chiefa di Dìo non macaho huomb 
ni.Santi)Qon babbi giufta caula di appU. 
^are)& aggiufiarad ella le Aifiecte paro, 
le . Cerco è, che non manca alla dioccll 
d'Aiaccio cela ale una di quelle> che cd. 
tue necefTarie alla falttte,rQnó dal N Sai. 
uacóre ftace concciTe al Cbrifliane/Imo 
tutto. Nion mancaao le medicine purga, 
tiue , cioè la Paffione di Chrifto Bene- 
detco, & gli Sacramenti daU'iiicfib infili, 
tuiti, & largamente communicati à ciaC 
. chcduno . Non mancano mille remedij 
preferuatitii » che Tingegnofa- charità c 
andata raccogliendo » & proponendo al 
popolo, imitando grApouoIi « &^ primi 
fondatori della Chriftiana religione ,li 
qullieleuijdal &€noc«^ al mantemoien^ 
to del popolo da fui con il fuo fangue^ 
rifanato , noniralaiciarono induftria « o 
^£iticaalcuna,con la quale poteflero aÌQ«^ 
carene preferuarc gli feddlji& cosi fin 
.«bd principio continuamente fi é vi(l«^ 
nella Chiefa . di Dio la pratica , & vfa* 
§»^^lf^ prefcruacitti dal 

j^cc^o^i^i^^MtàSSmkmcnxc vha rù 
^^niiauatione della meoioria &: pratica di 
l^fi^lAjiffi «medi): ChcaUro notti; 
quell'operetta, fé non ricordare eie , che 
già anticamente £ vf^ua nelb Chiefa di 
Dio per conleruar/i liberi , & (ani dalle 
ferite del pj^ccato • Se dunque mapca aU 
ctutilAda ^ Certo non aJLtro manca che la 

• J voi un. j 
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f\olòcàdi adoprare li già conofciuti re- 
iR^àì)» òc pure niente Mdno doue^cbbe^ 
fiancare che vfi*ardente defidcrjo di ap* 
pU&ftrlÌ3€ quindi liceuerne U fructoj pou 
cfte fe y4iiioma corporalmente infermo 
tanto defidcra la fanicà corporale, coa^. 
che fironteilitefiò huomo rpìricualmen^ 
te amipalata farà trafcuraco , & negli* 
gcote^ nel pi^ocurar la ialuce dell'anima ì 
Et fé vediamo. che doppo vn« graue , ^ 
pericolerà malatia^ ricuperando la fanitì 
lofio poi gl'hiiomini moko zelo/idi ma** 
tenerli > & con{eruarfì,per non ricadere 
ndrantiche mi&rie , Qual » di gratia«» * 
deue efTer la diligenza per non ricadere ^ 
Afilla peèi&ra & mortale infermità del * 
peccato , quando per diuina mifi^icor» 
dia voa volta ae iiamo Itati Uberati?.OuA 
qae nm d^àfko poto» che ubo fia ago' 
no dalla Aia parte per procurare che la 
giufta^lamentarione di Gier ernia in 
lleflb non fi verifichi ,%Dzi più pretto vi 
èoccàfiooe di fperare» che con ogni di- 
ligenza ciafcuno metterà in prattcaà, 
cempO) e luogo li accennati preferuatiul 
per goderèvna compita (aiiità dell'ani» 
ma, cisi&da tutti tanto defiderata. Ilchc 
H ^!g. periUa mifericoi;dia ci conceda 
di ampiamente vedere,prima che rifteffo 
^iereinia foggionga4s^e altre parol^ 
dette oro priamentéCjs^tira Babilw 
ma aggi urtate anche à quelK ,che. dt^ 
grottimi,* faciliffimi^iwdedij offerti 
aon fi vogliono fcruire ,& fono qucfte. 

>r\ Va ^ T0h 
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460 Remedij centra il peccato , 
Icr.c. 52. Tcllite rejinam ad dolotem eius fi forte 
fanetur . i^urauimus Babjlonem^ ^ noìi^ 
efi fanata; derelinquamus eam : come 

fe volede dire i E caduta , & ferirà da-j 
mille parti la mifera Babilonia '( cioè 
qualfiuoglia popolo caduto in moki pec 
^ cati) horsù apportate refina , & altri 

remedi; per rpitigargli il dolore, & for/i 
ripiglier < le forze , & /ì fan ara . Ma,ohi- 
mc, che li remedij fi fono ofterti , & ap- 
plicati^ma per colpa, & mancamento di 
volontà dell' iltefla inferma nonéfe- 
guito il deliderato effetto della fanità : 
Che cofa dunque fi farà? Abbandonia* 
mola in tutto , & lafciamola marcire 8c 
morire nelle fue proprie ferite . Quefto 
effer abbandonato è quello^che deue te. 
mere ciafcuno, fe nò fi adopra con ogni 
diligenza^non folo per feruirfi bene de* 
remedij purgatiui, de' quali prinripal- 
'mente parla il Profeta^ma anche de*pre» 
fèruatiui , che fono come acceflorij , & 
^appendici, non elTendo pofTibile, che 
goda della purga, &fanità acquidata.^ 
colui , che niente fi cura conferuarfi 
con la debita cautela, & ri^èrua . Et pe* 
rò diciamó di nuouo . N. Signore per 
^ Tua mifèricordia ci conceda quefto fante 
'aflfetto alla fanità (pirituale dell'anima ^ 
. y & quefta rifoluta volontà d*adoprarc 
: '\ Jbcne graflegnati remedij . Amen . 
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4^1 

. AGGIONTA 

DI VN A BàEVE 

DEVOTIONE 

J^Ile lUiiquie più illudri de 
Sam:i,che fi omièìrtiafio nel- 

. •♦/Ja.Chif fa Cattedrale 
. . \ ^ . d* Ai'accio. 

r • • # - » 

ESSENDO ftata la Chiefa Cat- 
tedrale d' Ataccio'ajBeil'anno pr^. 
fcntc ìéif. annodi Gì uiHco, 

quie dal (uà Reiunendinìnio Vefcouo 

le. ficome le hì fatte ripKwre in tefte ra- 
gcestemaaei i SAotvSe orqare eoa quella 
maggior decenza,che gli è flato poffibi, 
IeaCo«ì hà voluto per acprefceré,& per. 
petiMre la desoeiofie vorfo 4egli tfte€Ì 
iSaptì far publicare le infra notate breut 
0OÉSd<rrattonìimomoraUarv<ca»& onoriti 
loro:& qucftodopo vna breuiffima-^ 
narcatioaie del modo ». col quale loa^ 
peruenate in Aiaccio: reliquie tanto tti«^ 
£gni, quaUloao leiud&cce e^pofte^»»* 
cioè;, 



Vn braccio di S-Stcfano PÌTOSffiìf?Brc,V 

Vn nodo di S. Hermete Martire Ro- 
mano, 

Il c3po di S.Cornelio Papaie mSrtire. 

Il capo di S. Placido Martire Romano. 

Parte notabile de i precondij di S. Fi- 
lippoNerÌ5Prete,& Confeffor^, 8z vni^ 
corona del ri fteffo Santo , della qualcLj 
_ cflendo notabilmente grofi'a, fi feruiua.^ 
per Hiortificatione propria , & de* luoi 
penitenti , portandola egli molte volte , 
ik facendola portare in publico . Si con. 
feruano però quefte di S.Filfppo per an- 
cora nella cappella del Palazzo Epifco- 
pale , fabbricato pure dairifte/fo Reuc- 
rendifTimo in honor di detto Santo fia-f 
da* fondamenti y in/ìeme col Palazzo 
ifteffo . 

Furono mandate le due prime rcli(]^uic 
in Aiaccio da Papa Gregorio XIII. men- 
tre vacaua iui la chiefa per la morte di 
Monfig.Reuerendifs. Cliriftofofo Gui- 
diccione,& vi n'iandò per Vicario Monf. 
Nicolao Mafcardi Protonotario Apo- 
Itolico, accioche con li frutti della men* 
fa Epifcopale vacante vi fabbricale la-* 
Cattedrale, & fabbricata TornafTe di 

^ dette reliquie,come fù fatto , dando per 
tal effetto li Cittadini il fìto. Era il det- 
; te Pontefice affettionatiffimo à quella.^ 
Gìtlà • fi per la cortefia che riceuette da 

- Cittadini molti anni prima che foffe^ 
afTonto al Pontificato, quando ritornan. 
do Muntio tii Spagna à Roma fù in cffa 

reggetta- 
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Alle Relùuéie de'SMti, 

.Kggettato dalia wipefta > cort|c perlai 
Aocitiache.hatieiu del biiogao^ che era 
in quel luogo di chieià, & di Clerq^co^ 
me appare dal Brcue di Sua Santità , che , 
itaua#i|iaiJ:o in facreHia coale fiefie re» 
liquie, nella Tua prima vifita dal detto 
Reuer^dils. tàbmio GiuftiBianc^rico*' 
fiofciutò) & approuato.L'àlrrérdue.cieN^- 
di SS. Corae4o>& Placido furoacmaa* 
àB»àa RonAa al^ prefata Reoeremii£i« 
Monfig.Fabiano d<il Sig Andrea Brugiot-" 
tit che le procurò 9 & otteni^ per mesto» 
del R. P. Giouanrii Cartageh a Minore 
OiTeiruante» Padre di q.u^ valor69& pie.. 
tàcbe-Iomoftratioai fliOAito Topereda 
luì ftampate. La quinta di San Filippo' 
Vb^bt pwc riftefio RenereiRtia^ dai^P» 
Francefco Zazzara dilcepolo di effo San 
t%& fedeleuftode 4i queite ^i8c alerei 
Reliquie toccate in forte à Iui»Refta ho-- 
xa^notare parte deiractioni più princi. 
pali circa le vite , & BierrWfiite griftellì 
Santi» con alcune breui-confideratioui 
p«r imprimere nelk meact. de' fooi ^e. 
uoti cittadini , & diocefani maggior af- 
ft(fp dì deuptióne verfo cosi grandi Pa^: 
xJroni,& protettori,& ottener infirme.^ 
mediante le loro ìacercefiioni quelle^ 
. gratiechedefkieraAodailt diuirA Wiif^ 
ricordia per falute delle anime, & corpi 
loro^ Si dene finalmence vtia venerati^ 
ne molto principale à S'. Eufrafio protetti»- 
toie della Cattedrale d'Aiacciai^& vno 
' di quei primi huonjiiii ApoAoUà jsman- 
i * . V- 4 .dati 



'4M ^rea$ deHòfione 

dacif da gli iftefTì Santi A^a(|olt da Ré» 

ma per conueitiilla Spagna, Piaccia i 
quei)i gloriefi^anrt^ficQinefi fono con* 
piaciuti fauorir fingolarmente quella 
Città con ie già deite rei:iquiei<MÌOf co- 
ai ottennere deuoti con parncolar io. 
tcrcelTiooe il perdonò de" peccati , e la 
fs[erre«reiràn£a neiropère)>iioné/&.|»m; 
cipalmente fapere , & forza di poterli 
iflùcace ifi queUmcbe à noftro efien^e 
hanno operato y & patito per amor (U 
42hrifta^ ' ' * 

ììi stufano Protomartire y la cui fefim^ 

SAnte Stefano pieno di Spirito 
fu eletto Diacono da gV Apoftoli per 
iagran purità^ & iiiiaaceasa della f uà- 
vka ; Pati la mortè con.- gtan fineent* 
per la verità della fede di Chrifto ». 
plBedfi(r ersi iapìda»o, prega na Dio coiL^ 
ardente charità per i (uot inimici • 

/I ^Dottemi» dunque tmè tare *£|MÌh» 
nodro auocato & protettore , prima di 
fuggir ogni peccato di fenTualit^, .& cw. 
ftodke neUa purità Taoime 9 & ioaqpi 
Boftri da penfitfri, & opere carnali* 

- a* fifier promi quando f offe biiì^nor 
à patir con fortezza Tiftefla morte per 
9cpor di Gdesiit' Chr^fto^ che bà dato eoa 
prontiflìma charità la foa pr^iofa vita 
pernoiè " 

- 5 Perdonai Tol«8ftiez^ ringiurte^ Se ^ 
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jille Reliquie de' Sa»ti. 

90eCe che ci ibn f^tce ^ & predar Ghesk 
Chrifto di cuore per chi ci oftende > co- 
me fece Sterno , acciò perdoni à lo^ 
ro^ come vogliamo che perdoni à no'uSc 
addolciica i cuori nostri con lacharici^ 
che ci tiKrftrà rvella morte amariflìiìia 
che pati per noi nella dura, croce - ^ «. 



JÙèSm Erme $4^ Mattire Banmnàk ^nij^ 
fia^Ji celebra a 28. d'Agafio^ 

a « • • 4 

SAiKeErmere fftSeliatove motto no» 
bile, ericco, à cui fd re£aii^ato va 

cui parole fi conuertì à Chrilto con la. 

cerato, come Chriltiano non cefsò<rac. 
qnif(ar anime à Dio «èliche pec U Tua. 
fede ftl dncap^e . . . 
s> Deueefler da noi imitato nel dìL 

ze,nobiltà, e firnilì, già che non poffana 
«£kri<impre ei>n noi>& bifogoa^ia ogiù 
modo lalcìarle at tempo della morte . . * 
X Et nell'efler gjcaci à chit^ ci fa bene- 
fitio, & parcicolarmentè a?^ Superiioriy& 
Sacerdoti , che ci efiortano^ &r bene » 
collie ià «ff» al finti» HoMidke Alffii.: 

$ Nel dar4>iion*^efleiBpio a cutti,taBA< 
to in cafa , come fuori , acciò- quanwd^ 
per nofea forte nefoo pigli Icaoda^ 
(feIIN>pere ooftre, ma pti^ pi i tojgr jl' »* * 



■ 

do la virtù*» & Uboota <ii noftra vita^ 

ne diano gloria i Dìo » 

JìiS, Qorpelic Vapa^f^ mfirtir^^ lé$ $iU 

♦ . • . ■ •■■ 

SAfito^ C^iÀelio f ù d'anifno tholto con 
pofto, & modelto , & fu tatto Papa 
tCpaera ina voglia t confutò Thercfia ^ 
Nouato, che gl'hchbe inuidìa di quella 
■ faprema^dignità > & coiiiieni molti he- 
. retici aUa (anta fede^c^oiica^ feee ki 
. translatipinc. de* facri cprpi de gVApo- 
'.' ftoìi Sr.Pieer«» S.PaoIò sfà oaadaco in 
efilio > & poi richiamato à Roma,& non 
volencioiacnficftr «^gl'i«loli,£à bactuco^ 
& finalmente decollato. 
«' 1- Deue efler rmitató neUafflodel]tia j 
imparando da lui ciascuno , contamn. 
doù del Tuo ftato , ^ non iauidiareil 

• heneiét* pri^io^ efendo quefto^cea» 
to grauilTimo.'Conie all'incontro di gran 

« mexico ceatcptarfi » &,ralk^ar£ dei: 
l^nc. altrui , fapendo che cosi è la v<K 
i<MitàdiDio. 

• I&ftiggitc la pratica de gPHemi.^- 
«j , 8r ftifmatici, nort potendoA faluare 
•»€JùoonciiiiodUce incierameote , & ììq. 
ceramence la fafìu fede Cattolica Ro* ^ 
■aaua* •• '.• ' ■ .. -"^ 

S in portar honore alle reliquie de* 
^nti « che fono Aati lionoraci da Dio«^ 
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dcftinati ad effer preffo di lui noitii 
auocati & interc^iiori • 

I>i 5. Tlacido^ Martire Romana, la cui 
.fefia^ceUha àj[l^it.ÌtOmbre\ 

N Oa crcaahdofi aleriiitti ^^ò vira di 
''quefli glorio/i martiri fuori delle 
memiooì» che fe ne fa nel Martirologi 
> gfd Romano , ci bafterà confìderare^ , 
che haueudolo Iddio, £itco degno del 
mareif io < & parìineitte dignìffm 
noftradebità veneratione; ne ci man- 
cherà egli mai con lafua fanca mtttiU 
/ione, fe cercheremo in tutta la vita no- 
Ara di piacer i Dio , & di flap pronti à 
éar la vita quando bifognaiTe ,come kc^ 
elfo per ampr di lui i penfanéo cornea 
qu^e^aoto » pià prefto €he< offeodére 
con peccato mortale S. D.M. ò moftrarfi 
imeiio che Chriftiano ^ vd^Te fopportar il 
martirio , & morte . • 
^ Dobbiamo confonder noi fteffi i cfuali 
efletido huomini come lui , & coflieiiiif 
Chriftiaiù capaci del Paradifo filmiamo 
canto poco T^^i^ife con peccati mot: 
tali, & come ci vergogniamo non poco 
di mancar neUa periectidn^ ò «rie , che 
facciamo nel mondo , vergogniamoci dfc; 
mancar tanto notabilmente nella -pso«r\ 

• fcffione del vero Chrittijma-. 



448; ^ d0Uf*m« •■ 

1^ V. Santo Fìlip^^t ptfrìeà virgtn»Iéy 
> ^ di h umiltà tnarauigUofa, & di it^^ • 
€ÌmeBtQ perfetto dallft^ftole ^tA^nàt 
hebbe gratia Angolare circa l'operatio» 
de'juiracoli col doiuMciia prafecia*. 
tiofe^eo ftf aordioàrìo t intento ton.'ogin. 
tnduUria po0U>ii;e à gtuttiagoaie reoopctr 
. alitine, é fìto. fira £»|jyt9^ dii j^opomere 
FofTeruanaa de* diuini commandamemi^, 
con fi^^àmc ifi(iwdpf>1^.ié9imxM dt 
S»'Giouanni, che fi fùggiffìero fopra tut- 
' to la renfoalilà:»l^ua«ciaì>:& la fupeci» 
bi9MkiOeii«^4QHque effer da no» itakato^ 
oltre raàtFelÀie vijrtùrnMtf ayigUofe ^£on 

Q>n uuinilcà cordiaIe,douendo ^li cof*^ 
rii{»Qndérè à grii^taMi*«i«<»i4è£OMb j(L 

ft^ié^Rmaistoa hìiot'h. & gcacle molta 

9ÀSi St^^jif i ìa cui fe^^t*l$hr» aliir 



L.*Attiont virtuofeir^ jEmte <kl ^o- 
r ri0li»£u&afio fono anche commiii«. 
ni i.* fuoi beai» Q>nipagni Torquato, Tew ■ . 
^onte. Secondo^ Idatedo, CeciHoV E& 
chio , eflendo con efii loco ordinato in 
KMB»ycÌcoiioàagrAp0ftolì ftntifiiaii 
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Alte Reliquie de' Santi ^ 46^ ^ 

Pietri* & Paola 9 & mànd&eo con effì iti 

Spagna à predicare la parola di Dio, do- 
. ae arrkiaci furono perièguitati da gran- 
difTima moltitudine di Gentili , quale 
correndo loro dietro per anunazzarli fa 
pra vn ponte di rn fitraie > eoa l«ifteflb^ 
poate.pre<:ipitaronjieiracqite;€reftaa^ 
do i Santi libefi(fa^qttel pericc4ai& au 
licuratf , gl'altri Gentili , che viddero il 
cafo, rdtarpno atterrici,. & coouértiti 
dairidolatria à Chi ilio . I Santi poi di- 
uUa ifà loro la Propincia per"" predicare 
à^tiKttla fede Chrìftiana » doppa imite 
£2Ciche|)gyLkepcr anioc di Dio^ morirò* 
no-lÌMiuipMterChiiiiìfQa Città ^ &chi 
in vn'alcra ^e tutti CQme^altrjL credona 

^ Da tutto ciò portiamo imparare > 
X jCbead ioiicatioae del 3anco all'ini* 
pre ' e d t eotmerfioae d'anime , & iimi li ^ 
biOixgaaeflìsr mandati^ 2i conoaodaclxlar * 
SupefiMi , & configliati maxime da* 

Confedori, & non andarui per fe fteflo. 
' *'Cfee:qtiaodo<*tali opecefi Itaono 
Tobedienza, Iddio {occorre ne' pericoli. 
cb§ibprail;aiioo . 

3 Che Iddio fi mnlto potenti ifuoi 
Santi, e^glorifica». operando. anche 
meiri^ & graaéiiBiiaCfiiiaU^^^^ 
delle fante reliquie loro > moikando in* 

fi^mf^ Mm 'quanu riueJEenza^ c.ckiuo* 
tione dobbiamo* hauerc mkk diqucllià . ' 

* • ' , V t i ' 



AG GIO'N T.A'I 

• V L t I M A. • . 

¥Dite,ò cieU, e voi vaghi elementi, 
QìtangolàóiS fòfpir d* vn cor doiére 
Vdice.le rvdir nó vi difpiace. ri*c«, 
.Vdite»iiai|Com*4Ì mondQ iniqiio,e reo^ ' 

Ogn'hotfnì tìra.e mi códoce à morte 
~ Xegaco io firecco, e indiffolabil no- 

- -40 . ■ r ^ Ot/ff. 
Ma qual pietofa voce alle mie voce , 

\ Par die rifponda 3 e ptadga al pianger . 
" ■ mio ? • . io» 
Itahi fét cu» ch'in^fi. opportuai» ten^ • 
Vieni per confolarmi , e pianger 
■ meco ? ; ' * Ecko . * 

Ecfcb forfi de' bofchi, e dellèyalli 
Jgaudo fpirco , e deUa vóce il ùith 
■} wf? ' Sm». ' 

Hot dimmi Echo fede],quando mai Az 
■ Che nel nùo • cor qóakiic. coi^xto 
- aUogg:i,^^ • . ■ ' hoggi, 
•E chi tanto potrà, cofa creatai» ■ « 
Ch* qac^o f» , ooi* ere. 

d*ÌO . • •*• ' - Dio. . 

Diopuoré^eri,ina.foa tantU miei£iUi, 
. €h*inlor pénfando Vakoa nedi(pe- 
• ' ra'. ' * • spet»^-^ 
Spmcò dunque ne gìanmai fòA -fia, • ' . 
' Che dogUofo peoifiir il cor mi ac- 

- m^ 't, » , Enroi! • 
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Erro ? perche/e ciò che dici adempio, 
Forlì dopo le ipeme alerò ci loiou 

le? • Vuole. 

£ che ci vuol} dfie dillo £cho piètofa. 
Se la tua vòee il vero mi difcuo- 

prc. ^ ^ Off$. 

Hor tótendo il tuo éire: oprar ccnuienc^ 
A chi ipera godet retewo teacifir»^ 

Qhoro . . 

N9n opra chi^oH, ama , 
Nonfpera chinoncjredcj^ 
£ quel che del ciel branu 
Efler perpetuo herede , ' . 

. Amar.deue fic^prare ^ ^ . - 

Hauer fede , e fperare. 

» . 

« 

PEntito dùque.e addolorato dgn*hofa 
De' mfei paflati error farò Teinéda 
Fin che lo ipirco fuora 
Dai fup iQDRat n'afcenda 
Alla fuperna chìoftra, 
Dou'è la vita iioftrà% • " 
E tù fuprem'Iddio da cui derìua 

llpotex^il vokrdelcuor*liuili«l» * 

Fàch'io mai fempre viua, 
D*ogoi colpa 1 ontano v 

Vogli) ò prifAa, ò poi • 
Se non quel che to vuoi . 
i« che di vitta fede vn cQoirVurdeiite ' 
la me s'acceA^a^ e coofidente.airopt» 



I N D I CE 



ALFABETICO 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI. * 

.p.{jgQi£ca panie» c# cap^ 



A Csidias che co fa ^a^e quimit^gfm . 
ZA peccato y e de {noi f$medif ^.l^ 
A Jl cap. 9^/ 

Allegrezza del mah altru i de$ ha^* 

Jhnbitione comt firemidij p.2. ^^.é. -\ 
Angelo Qujlode » è fua diuotione .^.31. . 

me ili p. 2. c. 59\ ' 

AhhìJì^ ammonitiùni JraUT^ dto^A 
Megfiafji p. 1, l^* ^ 

BEueficij di JPti# ^ hro mimori^ l% f * 

ttne del ffajftmo dee gradir f p , 2, jr. 12» 
trappùy e wtU p. x« f U 
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CAritÀ verf^ il froffimo le ver/o Dh^ 
rimedio al feccjito !.. a 14. g 55, 
C0rì^aiitÀ4rii'f»s,fi fugga p.2.c/ip. 51. ci* 

me jteme»jic. 57. 53. 59, 
CafiitÀiome fi coHferuida^o». mmrii4ti 

p.t, c. 60. come da maritati c.^6i . ' 
Qagni$iou9 del peccate mpri^ie quante 

I. caP. I. 4 
Ceinitilhe di fe Beffo f emedie della fu*^ 
' ^feriiaf. ». cap. %. 
(Zollerà . -wdilr.a m . 
Comunione fatfameéfali ée$ frequeàtatm 

pél. c. Spiritnale p^i^c.z^. 
Cpmpagì$ifi,c4ti ine deaone fu^gitfi p. u^* if 
Kfenfefjtone - facrameat^le dee frequeiem 

:t^p,uMp.%^. :. s . • 

*Cef^fidenza^ cìh dee bajUerfi iffUiemd 
^ tempo della tcntatiùnep. f «r. 23* ^ 
Cenfegliù ^JU$ Hstcoitfi ntlU cofe grSM 

^p. !• eap.ii. x. 
Cf^tritieiee déeefrequentarfi p. t.e.^T. 
ConuerfationeJcHe ejfer eefa heenap^ 

cap. 18. 

Correttione dee atcettarfi p. i, e. \o. 
Qroee, e fa^ fegm di quanta virtUfia 

delfaé'vfeP.c.iT. 
CMpidiggia della robba dee. fH^rfip. i. 

.Cuore* 
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r N D f c e: 

ck^me fi emendi p. i. c^p. 'é^S. 



DlEbito non deano confiringerfi alfs* 
^amento con cuor dmo f,%.€.^%. 
\l3ejtime deonp^ f»g^rfi , e quMto gnm 

peccato fij d non pagarle p. 1. c. 4 J. 
\3>é^0fytttimHy è fnoi teMedijp. i; r« l^* - - 
Detrattori come fi emeìidin^ipli. capi 

Di/cor dia non deejeminn^ fra i Frejpm 

J3ifubidiefiz.a , e fuoiremedij p. 1. 9. 
Duelli q$àa»t(tfifnadeteftabHi'tié ^«^i4U 



4 • 

• •** '* » ». . 

Cclefiafliti come fi confefuinocaili 

Smmendarfi dal peccato quanto fij diffim 

die p. i. cap. 3 7. 
Seco mei fine neVepefk uklS^ggiunta 
tfiame di coJcientJa dee frequentar fi p^U 

• ' C4tpM^%. . 
Eucharijiia de$ frequentarfi p.u C^Z^ 



Fedejcud^ d.tlV Animo f.i, e. »I. 

I 



I N Dì G E. 
tefie eoman^date come fi cjfertiinop.x^. 

e. e \^ , ^ -1 
figliuoli cerne fi debbino alhu^^r htntj 

,accio nvn faccino peccato p. l ^6. 
S. Tiltppo Neri nel fine air ag giunca . 
!Fyodi deonofu^girfip. i. c^ 4^ 



G Loria del paradi/o p. i. c. ^ i - 
. G^la fefto vitio capitale coìng ^ 
fi emendi p.l^ c. 49. e^ ^(H 
Giuoco vttlo graue advn padre di famu 
-glia p.ZfC fi. ' , * 
iSiudìci come fi ^Jlenghino da ftr ingiu^ 

* fiitie per OMaritia pA^ c*^ii 
Oiudkio particolare ^4. d^^vniuerfalc^ 

* cap\6^ 
Ciurifditionè fpirituaUy 0 d'altre perfine 

• non dee prèfumerfi da chi non Vhi p.t^ 
" eap.4* & 5. • 't * • ^ ' . 

.Ciuftitia dee ammìnìQrarfi feniLj$ int€'- 
rejfep. !• r. ^ • -^t 



H 



TU 

Sul 



VptiJtà rimedio della SuperiiÀ^ 2» 

I 



IKbriachez.zadeefugirfip. i. r. f • 
Indice alfabetico parte p, x_^vuol dire 
parte prit^a i. feconda c. capitfJo . 

Infermo 



Gnoo 



I N D I C H. 

inferno e.fue fene i^f^p. f. , 
Ingannatori tme fi mend$n$f.%.c.^6. 
Inganni deono fupr/ip, i. c. 46. 
\Mgiufifiultti0 , > timtdijnóf^n^ 

Infufurratiopii deono faggirjif.t, c. i8. 
Imuiiàa'ciÌBCofa Jì^ye qt^mto maU apporti 
*p. 2. Ci I remedij cpntto di ej}0 c^ xó. 
Ira €hé €rfm fia ; e fuoi rwmedg*p. 2\ A 2 g . 

e 14* quante for(e d'^sr^ Jitroaiuos € 

fHalJsj la peggio x$.^ 

, * L 

L^gatipiì déHono pagar fi ^ ^quanté 
gPsn peccato fij il m^n pagarli p/t. 

cap. 42. , . , ' " 

Lettere Coiamniatiue quanto fij no abho^ 

mineuolep. 2 • c. io. 
Lingua deue mor ttjicar fi Uggendola 

Littigio dee f agir fi p.2» e.iXm, 
Loquacità dee fuggir fi p. i, l f . 
Lnffkria^ fuoirsmcdij p 2. c. %4^^^.^$. 
^itif à lei f oggetti i bi. r. 5 f ♦ 

Magnanimità remediocuntro lavam 
nagMsf, i^. r t, ♦ . f 
Maledire le creature 4^ Dià^tiantofif da'* 
' ^tefiahde p% fi. 
Mém^r troppé è"n)tfi4>p, t.c. ^OimaJ/tm 

tncÀfadri di famigliagli. 4^ ih 

MtnU 



l D l C El 

M stria Ver gin de fi hauerfipt AuQC^tA^ 

Memoriade Benefieìj di.Dio p. r. li. 
Memoria de i peccasi p^ffdti rimediè al 

peccatapf i. r. 37* 
Meffa dtie vdirjì frèquenf emente p.ì.c.2f 
Menu diilfàtm^ 'uaga cerne fi utifi fh u 

CAp» ' ' * . * 

.2/liferìcoi^ia ^e» co^ìirift^e i dateti ce» 
* • cuer duro f.i.c. 4S, 



N 



NlEgligenzao Jonnolenza nelle €e/cj 
di Dio fi vitupera p. 2. c.$. 
NeniJlimi e lero mtm^a quante rgioni 
far:i,cap.4. 

OBedie^ZA quànfò Aouutn Ufufe* 
riorip. 2. tap^ ro. 
Occafiom al male deeM fi^gitj^ p^A.t i:^^ 
Olito delprofftmo quanto nociuepiz^W}*^ 
Oraticne dee frequentarfi^% U.c^f* 
diefugÌYfi tar. ucap^ 14* 



P/f^^'f di fameglia^che giocano firi- 
primdMop.2èe.^^t: ^ y 
Tadroni non deano ccmr^aniare à\ftfuu 
. tenfe nem-cofs giuTìe f^ t. c. io* n^lht 

giùnta . : \^ - , • ^ 
. * . Varadifi . 
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INDICE. 

Par adi fo e fua gloria p. i. c. 9. 
1/ Parlar troppo deefugirfif. i.^. If» 
Parola di Dio d^e frequentar^ pj,c.ii^ 
\^ l^aroU dìshonefte no,n^ deono no dirfi^ ncj^ 
nìdirfif.i.c.^%. 

Ve^cato mortale c fua cogniìioì^e f. l^c.l^ 
effom.c. 1. nomi c. 3, 
I Peccato quanto difpta(^ia in al fri f. i. 

Viifa ehriftiaha $i^n nBrÌ2ige i debitor^^ bi^ 
I fogno/i p.i>c.4ir 
Prediche deono frequentemente vdirfi 

p. i^.cap. 21. ^ 
\ ^efenxadi Diop.u.c. ìt^ . - ^ * 
Vropofito di non offender Dìo dee f^ejfe 
rinouatfip. r« 13. - ^ . 

. Trefuntìone deefugirfi p. ^. c. e 4^ • 
Purgatorio e fue pene^^ i^^c^ 



I 'Eliquie deJSanti fono nella Cathe* 
' JV. drale d'Aiaccio nel^ne deilf giu^ 
fa cerne fi fijne haute iui , 
Rimbecchi quanti> danmfif»%m c. 30# ' 

IlLimedif deuoùe njfzrfip; %^ e* $^ • 
Ri/fofi come fi emendinop.^.c.x^ , 
Sjebkd rubhata^ Badee m^ngiarj? p.t^itffm 

■ » ♦ 

SCemmuuieoiecclefiafiicM fusute dpk 
bi temerfip. j.c. ti, " 
' ^eruitori cerne dehbino perfarfi con lerà 

^ fadronip.i. donneila gionta. . 

• >. ' £imenia^ 



. ìndi c e; 

• SimoTiia come c,^j^ 

Spergiuri tùmt fi emendi^fóp.i.c.^ó^e 
Di S^uf^^^o nei fine Jiif aggiunta • 
Stixx^a. Vedi Ira. 



C II. * . - 

Timer di Dto p i. tao. 

riimor mondano dee fuuiarjl p^ r r.lj. 
Tradimèzito pxJmo^fffetto deilUuaria 

me fi'^ethfnendip.r ^.45* 

' . * ; 




AnagloriO' , e fuei rewedifp i.c 7^ 
»V VUrÌA^kff>ica^ ^edil9^br$ufhe7ux,^ 
Vedeue come fi conferuineca^e p.%^ tSxX* 
Ven/ic^tmi^ f4^piffi emendino p.2. f.i6. 
Vigilar finite Jeel fuggici fienaie !• 

medij f.i. cap. 40^ , . 

' . ir 1. F INE. 
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